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PREFAZIONE. 


Una nuova Era si aprì alla giurisprudenza penale 
colla pubblicazione del Codice 27 maggio 4852, eoH'atli- 
vazione della procedura orale quasi pubblica, e colla pub- 
blicazione dei giudicati nelle gazzette dei Tribunali ; pe- 
rocché fin qui era una scienza affatto pratica, limitata al 
recinto dei Tribunali; ed ora venne ridonata all’intiera 
società, fatta campo di libere discussioni e collegata olle 
legislazioni penali estere. Ma a raggiungere i grandi van- 
taggi connaturali a questa novella posizione di cose oc- 
correndo un fondato studio della legge penale, in brevis- 
simo tempo ci vidimo circondati da una moltitudine di 
conienti, di trattati, indici alfabetici, prospetti, tabelle 
comparative, collezioni di decisioni, ecc., che minacciano 
di rovinarsi l’una l’altra coll’oscurare, anziché schiarire, 
disgustare anziché allettare, e cadere buoni e cattivi in un 
generale naufragio. Ne resterà tuttavia alcuno? Nei paesi 
tedeschi restarono il eomento del prof. Hye pubblicato 
sino a metà del capitolo VII, e quello del consigliere Friih- 
■wald, il quale comparso nella 2.® metà del 4852 ebbe sulla 
fine del 1854 già la terza edizione, oggetto della presente 
traduzione, sanzionando così lo smercio speciale, la spe- 
cial utilità pratica del medesimo ; ed invero, col dare della 
legge letterale una spiegazione ermeneutica e coll’ avere 
riassunto tutti i trattati scientifici finora pubblicati e così 
pure tutti gl’ interessanti casi penali finora conosciuti, coir 
un’ ammirabile chiara brevità, ci pone in grado di com- 


Digitized by Google 



PREFAZIONE. 


\ 

prendere lo spirito della legge, i progressi della scienza 
e l'unità ragionata della pralica. Per noi italiani, si por- 
rebbe quindi di mezzo fra il eomeuto del prof. Hye, che 
potrebbe forse apparire troppo voluminoso, ed i conienti 
patrii che all’ incontro sarebbero troppo poveri e non 
adatti alla specialità della legislazione austriaca; ci reche- 
rebbe anche una particolare utilità col farci brevemente 
conoscere i risultali d’un intenso studio, fatto sulla legis- 
lazione penale nel silenzio privato dai letterati ed impie- 
gati dei paesi tedeschi, da Jenull sino ad oggi, risulta- 
ti, che a segni evidenti (p. e. § 134 cod. pen!) vennero 
utilizzati dalla nuova legge penale. 

Queste idee e queste speranze a me, reduce in pa- 
tria dalla vita molto agitata dei dibattimenti del Litorale 
e desioso d’esser utile in qualche modo alla mia patria, fu- 
rono stimolo alla presente traduzione, e ad aggiungervi 
alcune annotazioni di pratico interesse. 
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I. 


Succinta Storia della legislazione penale Just naca. 

i 

Fin dall’ epoca, in cui Carlo Magno ai confini d’ Alcmagna 
fondava il Margraviato d’Austria, prese questo nucleo del presento 
impero Austriaco, insieme colle altre provincie tedesche, che lo 
resero grande nel corso dei tempi, una viva parte alla legisla- 
zione comune a tutta la Germania, comunque questa subisse 
molte restrizioni c molti cambiamenti in forza delle locali con* 
suctudini, dei numerosi Statuti provinciali e di altre influenze. Si 
fu 1* Imperatore Massimiliano I il primo a concepire il pensiero 
d’un patrio diritto penale, e la sua ordinanza sui misfatti del 30 
novembre 4499 pel Tirolo costituisce il primo ordinamento di 
leggi penali austriaco. Vi tenne dietro l’Ordinanza provinciale 31 
agosto 4 51-4 per l’Austria Inferiore. 

L’Imperatore Cario V, nipote di Massimiliano, nell’anuo 1332 
rilasciava nella Dieta di Ratisbona la sua Ordinanza giudiziaria 
penale, la quale fin a’ tempi recenti servì di base ad ogni diritto 
penale germanico. Le provincie austriache, formanti parte del- 
l’Impero germanico, l’applicarono qual legge sussidiaria, in quan- 
to non vi si opponevano le proprie leggi e consuetudini provinciali. 

Ma queste leggi si aumentarono. Ferdinando I, successore di 
Carlo V emanò li t8 febbraio 4535 un’Ordinanza provinciale per 
la Carniola e per i paesi attinenti; nel 4. u ottobre 1559 una eguale 
per l’Austria Inferiore, e li 12 gennaio 4540 una seconda edizione 
riformata dell’Ordinanza di Massimiliano per l’Austria Inferiore.,11 
Duca Carlo II dava alla Sliria nel 4574 un’ordinanza provinciale, 
e nel 4577 la dava alla Carinzia. L’Imperatore Ferdinando II pro- 
mulgava il 48 gennaio 1627 una nuova ordinanza provinciale 
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per l'Austria inferiore. L’Imperatore Ferdinando IH dava alla luce 
nel 30 dicembre 1656 un’altra ordinanza provinciale per l’Austria 
Inferiore; cosi facevano Leopoldo I il 1 A agosto 1675 per l'Austria 
Inferiore e Giuseppe I il 16 luglio 1707 per la Bueovina, Moravia 
e Slesia. 

Oltre queste opere sistematiche di legislazione, vigeva uua 
moltitudine di particolari leggi penali, nate nel corso del tempo a 
seconda dei bisogni, le quali sono stale raccolte in un colle Ordi- 
nanze di Polizia, emanate in quel turno di tempo, nella più vec- 
chia collezione austriaca delle leggi, vale a dire nel Coti ex austria- 
cus fondato dall’ Imperatore Leopoldo I nell'anno 4704. 

Ma essendo venuta un’epoca, in cui non solo vigeva in ogni 
provincia ereditaria un proprio statuto penale, ma per la loro in- 
sufficienza si applicavano ancora antichissime consuetudini, l’ Or- 
dinanza giudiziaria penale di Carlo V c persino il diritto romano, 
l’ imperatrice Maria Teresa, intesa a togliere questo male, conce- 
deva ai proprii Stali tutti il beneficio di un generale codice pena- 
le, emanando li 31 dicembre 4 768 la Constilutio Criminalis 
Theresiuna. 

Le mancanze di questa erano però troppo grandi, le pene 
ivi comminate troppo severe, di maniera eh’ essa stessa ne feco 
correggere i diletti maggiori, ed il di lei figlio Giuseppe II nel 15 
gennaio 4787 vi sostituiva una generale legge pei delitti c per la 
loro punizione , la quale divide le azioni punitive in due classi, 
nei delitti criminali c nei politici. Coerenti a questa divisione si di- 
mostrarono le successive leggi di procedura, contenute nel Rego- 
lamento criminale , comparso il l.° giugno 1 788, e ne IVlstruzio- 
«e, pubblicata il 42 febbraio 4 787, per le autorità politiche sul- 
Ravviamento deli’ inquisizione, sulla decisione e sull ’ esecuzione 
della pena dei delitti politici. 

Anche questa legge non corrispondeva alle esigenze dei tem- 
pi ; laonde l’Imperatore Leopoldo II ne ordinava un miglioramen- 
to, il quale si manifestò nel progetto del Codice penale, compito 1» 
4 7 giugno 1 796 sotto il suo successore Francesco l, introdotto in 
via di esperimento nella Galizia Occidentale, e poscia, sotto il titolo 
di Codice 3 settembre 4 803 pei delitti e per le gravi trasgressioni 
di polizia, attivato con forza di legge il I .° gennaio 4 804 nelle 
provinole tedesche c cogli anni 1 8 1 5 e 4 8 1 6 nelle provincie ri- 
cuperate e di nuovo acquisto. 

Nei 48 anni, in cui ebbe desso vigore di legge, si emanarono 
in gran copia disposizioni, che servir dovevano a cambiarne, a 
schiarirne e completarne singole parti, senza immutarne il sistc- 
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ma ; il che Avvenne soprattutto nella seconda parte, per le gravi 
trasgressioni di polizia, a cui il progresso dell’industria (piroscafi, 
macchine a vapore, strade ferrate), della chimica (veleni, apparati 
pirotecnici, e fiammiferi), delle arti e dei mestieri resero necessa- 
rio di fare di continuo modificazioni ed aggiunte. La gran copia 
di queste prescrizioni si riscontra nelle voluminose Raccolte di 
Maucher relativamente alla 1 parte del Codice, e di Liilzenau re- 
lativamente alla II parte. 

Se per tutto ciò d’ anno in anno si rendeva più difficoltosa 
1’ applicazione della legge, lo dovette essere ancora più, quando 
l’anno 4 848 seco portò una mutazione del sistema di legislazione 
penale, la quale da prima si manifestò nella procedura, e Imitò la 
materia penale come accessoria. L’Ordinanza ministeriale 22 mag- 
gio 4848 abrogò le pene del corporale castigo e della pubblica 
esposizione, e la Patente 47 gennaio 1 850 tolse parecchie asprez- 
ze, non conciliabili colle nuove più umane idee ed istituzioni (p. e. 
la punizione del suicidio, le trasgressioni della censura). Ma una 
maggior mutazione non si fece, sebbene fosse richiesta da più cause 
urgenti. La difficoltà della rivista di tutte le leggi, sparse in cen- 
to volumi, doveva far riguardare dalle nuove erette giudicature 
per un benefizio, tale da render loro possibile 1’ adempimento dei 
loro doveri coll’ajulo di piccole biblioteche, una nuova edizione 
del Codice, che si facesse di conformità a questi cambiamenti. Si 
accomodò lo Statuto organico e la procedura penale alla nuova di- 
visione delle azioni punibili in crimini, delitti e contravvenzioni ; 
ciò che seco portava una nuova difficoltà pel giudice e pel procu- 
ratore di Stato, di dovere cioè annotarsene i cambiamenti nel Co- 
dice, sulla vecchia divisione dei delitti e delle gravi trasgressioni 
di polizia ; astraendo anche dal punto, che tra i delitti si contava- 
no delle azioni, che ivi non erano contemplate, (p. e. ristampa, 
fallimento colposo). Infine le numerose nuove instituzioni richie- 
devano di essere protette da nuove leggi, e queste, onde meno au- 
mentare le masse delle prescrizioni particolari, dovevano compe- 
netrarsi nel Codice stesso, astraendo anche qui dal riflesso che 
l’anteriore legge erasi dimostrata, negli ultimi anni, come insuffi- 
ciente. 

Arroge a ciò, che l’Ungheria ed i regni annessivi non ave- 
vano presa alcuna parte ai progressi della legislazione austriaca, 
dopoché erano tornati vani gli sforzi di Giuseppe II per intro- 
durvi il proprio Codice penale. Le fonti del diritto Ungarico erano 
Ferboecs Opus tripartilum, innumerevoli declaratorie, le Ordinan- 
ze della Dieta e le consuetudini, e queste in ampia misura ; il tutto 
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poi non più conciliabile colle istituzioni e colle idee del nuovo 
tempo, nonché con una ordinata amministrazione della giustizia ; 
sicché tanto era necessaria una riforma per quei domimi, quanto 
lo è stato pella Galizia nell’anno 1 796. 

Egli fu per tutte queste ragioni, che sua Maestà l’Imperatore 
si trovò mosso a far eseguire uua nuova edizione del Codice pe- 
nale, anno 1803, rinnovato ed aumentato da nuove leggi, per 
tutta l’estensione dell’ Impero. 

Ecco, come sorse, il nuovo Codice penale, che andiamo ad il- 
lustrare col presente lavoro, il primo che abbia forza di legge per 
l’ intiera monarchia. 

n. 

Fonti del diritto penale austriaco. 

La fonte principale per la parte materiale si è la presente 
legge positiva 27 maggio 1832, dichiarando l’art. I, che dal 
giorno in cui entrerà in vigore, sarà 1’ unica norma per la puni- 
zione delle azioni ivi contemplate, e cesseranno di essere in vigore 
tutte le leggi, ordinanze e consuetudini, che in riguardo alle stes- 
se sussistettero finora. 

L’edizione originale si contiene nella puntata XXXVI del 
Bollettino generale dell’auno 1832 sotto il n. 1 17, e la sola tede- 
sca è l'autentica giusta il disposto della Patente imperiale 27 di- 
cembre 1 832 n. 260 (§ 2) e dell’Ordinanza ministeriale 19 marzo 
1853 n. 51. 

Unitamente col Codice penale sono in vigore numerose leggi 
e prescrizioni, alle quali si richiama senza averne assunto il con- 
tenuto; p. e, le prescrizioni sul trattamento dei condannati, quelle 
civili, amministrative ed ecclesiastiche sulle conseguenze dannose 
di una condanna per crimine, quelle sullo spionaggio c sull’ in- 
gaggio non autorizzato, sull’uso delle armi per parte delle guar- 
die ec.; e ciò relativamente alla I parte. Riguardo poi alla II sono 
ancor più numerose, non essendo la legge mai entrata nelle par- 
ticolarità d’ ogni disposizione di polizia, ma riconoscendole come 
sussistenti e pronunciando soltanto una pena per la loro violazio- 
ne. Tali sono p. e. i regolamenti montanistici e quelli per le noti- 
fiche, per il commercio dei veleni, per le inacetirne a vapore, per 
le strade ferrate, per i provvedimenti contro la peste, contro le 
epizoozie, e contro la ristampa, ec. Queste leggi e disposizioni si 
trovano nelle officiali collezioni di leggi, che sono : 

Il Code <■ nustriacus da tempi assai remoti sino a lutto di- 
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cembre 1770, il quale contiene varie prescrizioui di polizia tutto- 
ra vigenti, la cui violazione costituisce un delitto od una contrav- 
venzione ; 

La Collezione delle leggi giuridiche dall’anno 1780 al 2 di- 
cembre 1 848 ; 

La Collezione delle leggi politiche che comincia col 1 790 ed 
in 76 tomi continua sino al 2 dicembre 4848; 

Le Collezioni provinciali, fondate nel 1824, e cessate col 2 
dicembre 4848. 

Dal 4 novembre 4 849 si pubblicano il Bollettino generale 
delle leggi, qual unica collezione officiale generale, ed i Bollettini 
del Governo e della reggenza, come autentiche collezioni delle 
disposizioui, ch’entrano in vigore nei singoli domini i. L’inter- 
mezzo dal 2 dicembre 4848 alla fine del 4849 venne empito con 
tomi di supplemento al Bollettino generale e provinciale. 

Oltre queste collezioni esistono le private, delle quali parte 
contengono tulli i rami di legislazione e parte invece un determi- 
nato ramo. 

Alle prime appartiene la collezione, cominciata da Kropat- 
schek, continuata da Goutta c Pichl, ed avente un carattere semi- 
officiale, la quale comprende in 72 volumi tutte le leggi e le pre- 
scrizioni per tutti i rami di legislazione durante il periodo di tem- 
po dal 1790 al 4 846. 

Le più importanti particolari collezioni di materia penale sono : 

Maucher; Manuale sistematico del Codice penale austriaco 
sui delitti ec. Vienna 1 844 in tre parti. 

Maucher ; Il Codice penale austriaco sui delitti ecc. Vienna 
4847. 

Borschitzkij ; Manuale del Codice peuale austriaco sulle gra- 
vi trasgressioni di polizia. Praga 1844. 

Liitsenau ; Prontuario delle leggi e delle disposizioni relati- 
ve alla II parte del Codice penale. Vienna 4 840 in tre parti. 

Queste ultime Raccolte sono di grande importanza, non solo 
perchè contengono le leggi c le disposizioni tuttora vigenti, ma 
anche perche contengono quelle prescrizioni tutte, sulla cui base 
venne elaborato l’attuale Codice penale ; per cui a loro mezzo si 
possono più facilmente conoscere i motivi della legge, in questo 
sottaciuti. 

Zaleiskij. Prontuario delle leggi ed ordinanze per la polizia 
Vienna 1852. 

Ma ncU’ultimo tempo una principal fonte di schiarimenti su 
Codice penale sono le decisioni della I. R. Suprema Corte di Giu 
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slizia c di Cassazione, le quali si contengono nelle due collezioni 
di Peitler e di Hcrbst, nella Gazzetta dei Tribunali di Vienna e 
nella Raccolta di Haimcrl. Esse sono citate nel corso di questa 
Opera colle iniziali di D. di C.. senza aggiungervi la data, poiché 
si può facilmente rilevarla dalle surriferite opere ( i ). 

iir. 

Fonti sussidiarie al diritto penale austriaco. 

Se la piena cognizione delle fonti della legislazione austriaca 
è il fondamento ad una retta applicazione della legge, il giudice 
penale però, onde elevarsi sopra tutte le difficoltà della sua posi- 
zione, dovrà munirsi di moltiplici altre cognizioni, per le quali 
gli si renderà persino facile l’uso delle fonti stesse. Oneste cogni- 
zioni le acquisterà dallo studio dei seguenti sussidii. 

1. La Psicologia empirica, la quale, insegnando a conoscere 
l’uomo in generale ed in ispecialità poi il carattere, le facoltà e le 
attitudini d’ogni individuo, rende possibile al giudice di pronun- 
ciare un retto giudizio sull" imputabilità d’ognuno, sull’intenzione 
inerente all’ azione, sulla forza e debolezza degli stimoli penali, 
sulla punibilità maggiore o minore, ecc. 

2. La Logico, qual fondamento al retto pensare e ad ogni giu- 
sta deduzione ; a di lei mezzo il giudice procederà con sicurezza 
dal successo detrazione o dai mézzi messi in opera alle sue conclu- 
sioni sull’ intenzione dell’ autore, e cosi pure alla riassunzione dei 
singoli casi sotto la dispositiva della legge. 

3. La Grammatica, dalla quale si apprende il vero significato 
delle parole adoperate dalla legge ; assieme colla logica e colla 
filosofia del diritto penale forma la base dell' ermeneutica o di 
quella scienza, la quale insegna a spiegare la legge secondo il 
senso delle parole c secondo il di lei spirito. 

4. La Filosofia del diritto penai -, (diritto peuale naturale), la 
quale ci ammaestra intorno alle massime, a cui attinse la nostra 
legge le sue disposizioni, c che impertanto ci rendono capaci a 
comprenderne il vero spirito e ad applicarle con sano criterio nei 
singoli casi, non essendo possibile alla legge di lutti riassumerli c 
regolarli. Ma la letteratura austriaca, quando si eccettuino parec- 

(lì Per {{('Italiani dilla Collezione di nerbai, pubblicata nella lraduzj n _ 
ne dell' I R Aggiunto Rertolini l'anno I8H3. coi tipi di Paternolli in Gori t j a 
o dall'eco dei Tribunali, Sezione prima, die ti pubblica a Venezia. 

(Mola drl lradullgr r \ 
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chi trattati del chiarissimo Consigliere aulico Francesco nobile de 
Zeiller, non possiede in tal riguardo alcuna opera di rinomanza; 
cosicché è forza rimettere lo studioso alle opere classiche aleman- 
ne di Abegg, Berner, Feuerbach, Grollmann, Hepp, Kleinschrod, 
Kostlin, Mittermayer, e di altri, l’elenco delle cui opere si trova 
nel Dizionario criminale «li Jagemann, Erlangeu 1 854. 

5. La politica penale, che ci fa conoscere quali scopi c con 
quali mezzi abbia la legislazione penale da raggiungere. Anche in 
tale riguardo abbiamo noi austriaci una sola opera, quella cioè di 
Beidtcl : Indagini sopra alcuni criterii di legislazione penale ecc. 
Lipsia 4840. 

6. La Statistica, in ispecialità l’ austriaca, siccome quella, 
che ci fa conoscere il carattere, il grado di coltura, i costumi e le 
abitudini d’ ogni popolo formante parte dell’ Impero austriaco, e 
eh’ è necessaria al giudice penale per essere una tal quale scienza 
speciale dell’anima. L’opera principale è tuttavia la Statistica di 
Springer della Monarchia austriaca. Vienna 4 840. 

7. La Storia del diritto, quella soprattutto della legislazione 
penale austriaca. Questa non è novella, ma cresciuta nel corso dei 
secoli, e si è da sè stessa sviluppata ; alcune disposizioni di legge 
possono essere schiarite unicamente per questo mezzo. Undici la- 
vori per tutta la legislazione penale sono : la Storia della legisla- 
zione penale austriaca di Vollmayer, Vienna 4804 e l’Appendice a 
questa fatta da Hye nel Giornale di Giurisprudenza, anno 1844, 1, 
png. 353. Nell’ ultimo tempo il cavaliere Hye-Glunek ed il prof, 
dolt. Wahlberg somministrarono in tal riguardo notizie di gran- 
dissimo interesse, il primo nel suo Commentario del codice penale, 
ed il secondo nei suoi Trattati sopra i singoli crimini. 

8. La medicina legale, indispensabile per ben giudicare tutti 
quei fatti di punitiva giustizia, i quali per la loro natura interes- 
sano l’ arte medica, come sono le morti violenti, le lesioni corpo- 
rali, i delitti e le contravvenzioni contro la sicurezza della vita e 
della salute, somministrando al giudice i mezzi onde stabilire 
l’ imputabilità e le circostanze aggravanti e lilitiganti. In tale ri- 
guardo si hanuo la medicina legale di Ney, Vienna 1 847 ; quella 
di Giintner, Ratisbona 1851; di Schiirmayer, Erlaugen 1854. 

9. La legislazione penale austriaca rclativameute alle altre 
azioni punibili non comprese nella legge generale (le leggi finan- 
ziarie, sulle dogane, di polizia), senza la di cui cognizione non si 
potrà corrispondere alla prescrizione dell’ art. V della Pat. di 
prom., per la quale resta riservato alle autorità a ciò destinate il 
conoscere ed il punire altre contravvenzioni alla legge, alle quali 
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non si riferiscono nè il presente Codice peuale, nè le speciali leggi 
sulla stampa. 

-IO. La restante legislazione austriaca e propriamente 

a. la legislazione civile, tanto nella parte materiale come Codice 

civile generale, diritto cambiario, commerciale, marittimo, 

montanislico e feudale, quanto nella parte formale sia in af- 
fari contenziosi sia in quelli di onoraria giurisdizione. 

b. la legislazione amministrativa e finanziaria, ed il diritto canonico. 

La legislazione di uno Stato è un tutto organico, in cui cia- 
scuna parte presuppone la cognizione delle altre, ancorch ■ la loro 
relazione sia soltanto apparente. Egli è perciò, che la legge penale 
si accontenta di citare in termini generali le altre leggi, o di pre- 
supporle come conosciute, dimodoché senza la cognizione di que- 
ste non la si comprenderà. La legislazioue militare esercita un'in- 
fluenza sul Codice penale, in quanto per essa si determinano i 
confini della legislazione civile. Queste due sottospecie di fonti 
sussidiarli formano oltracciò oggetto dello studio politico-legale, 
che si richiede che il giudice abbia fatto. 

\ f. La legislazione estera, la quale in singoli casi è l’unica 
norma da seguirsi (§ 40). Qui non essendo il luogo di enumerare 
tutte le leggi europee e fuori d’ Europa, si rimanda il lettore al- 
l’ Opera di Miiller sulla legislazione germanica ed alla Rivista ge- 
nerale delle legislazioni di Kratky (Giornale 1848, li, 517). 

1 2. La scienza carceraria, senza cui non è dato di valutare 
in giusta misura la durata della pena e gl’ inasprimenti della me- 
desima. Oltre le molte opere straniere vi si annoverano l’opera di 
Wiirth sui recenti progressi nell’amministrazione carceraria, Vien- 
na 1841, e l'altra di Pratobevera: Riflessioni sul quesito carcera- 
rio, Vienna 1815. 

1 3. Lo studio pratico, non potendosi ben comprendere una 
legge, se non mediante gli esempii e la sua applicazione ai singoli 
casi. Giovano in tal proposito i numerosi trattali di casi penali. 

IV. 

Letteratura del Codice penale. 

Questa comprende le opere e gli scritti maggiori e minori, 
che trattano della materia penale complessiva o di alcune parti e 
disposizioni della stessa. Una rivista loro si contiene nella Biblio- 
theca juridica austriaca di Stubenrauch. Vienna 1 847. 
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(Bollettino generale delle leggi dell' impero, Puntala XXTI X, 117) 


roti cui ri pubblica una nuora elisione del Codice penale dei de- 
litti e delle gravi trasgressioni di polizia del 3 settembre 4 *103, 
completata coll' inserzione delle leggi posteriori e coll' aggiunta 
di molte nuove disposizioni, si dichiara che debba valere come 
unica legge penale sui crimini, sui delitti e sulle contravvenzioni 
per tutto il territorio dell' Ini ; ero. eccettuati i Confini militari, 
e si pone in vigore col 1." settembre 1852. * 


Noi Francesco Giuseppe I, ecc. ecc. 

Nell’ intendimento di procacciare un facile e sicuro concetto 
del vigente diritto penale a quei Dominii del Nostro Impero, nei 
quali vigeva finora il Codice penale dei delitti e delle gravi tra- 
sgressioni di polizia del 3 settembre 4 803, cogli schiarimenti, 
colle modificazioni ed aggiunte che vi furono apportate da leggi 
posteriori ; ed all’ oggetto che tutti gli altri Dominii, nei quali in 
parte non sussistono in fatto di diritto penale che consuetudini 
oscillanti e leggi indeterminale, e dove la tutela dei diritti pub- 
blici e privali reclama sotto molti rapporti nuove norme penali, 
vengano resi partecipi del beneficio di una piena protezione per 
parte della legge e di un diritto penale stabile e certo, abbiamo 
fatto eseguire una nuova edizione del detto Codice penale del 5 
settembre 4803, con inseritevi le modificazioni recate da leggi po- 
steriori e con aggiuntevi diverse nuove prescrizioni. 

Avendo Noi già disposto nei principii per l’organica legisla- 
zione dell’ Impero stabiliti colle nostre Risoluzioni del 31 dicem- 
bre 4851, che il Codice penale venga attuato per tutta l'estensio- 
ne dell’ Impero, sentiti i Nostri Ministri ed il Nastro Consiglio dcl- 
l’ Impero, ordiniamo quanto segue : 

Articolo I. 

Tanto nei Dominii nei quali il Codice penale del 3 settembre 
1803 ebbe fin qui forza di legge, quanto nei Regni di Ungheria, 
Croazia e Slavonia col Litorale croato, nel Gran Principato di 
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Transilvania, nel Voivodato serbo, nel Banalo di Temcs e nel 
Granducato di Cracovia entrerà in vigore, incominciando col. i. 
settembre 4852, il seguente Codice penale sui crimini, sui delitti 
e sulle contravvenzioni, quale unica norma per la punizione delle 
azioni ivi contemplate ; e da quello stesso giorno in poi cesseran- 
no di essere in vigore tutte le leggi, ordinanze e consuetudini, 
che in riguardo agli oggetti contemplati dal presente Codice pe- 
nale sussistettero finora in qualsiasi parte del Nostro impero, ec- 
cettuate soltanto le particolari leggi penali vigenti per le I. R. mi- 
lizie e pel territorio dei Confini militari. 

I. Costituendo la seguente legge penale l’unica norma per la punizione 
delle azioni ivi contemplate cesserano con ciò di aver vigore il Codice pe- 
nale 3 settembre 1803 e tutte le altre leggi ed ordinanze, fino ad oggi 
comparse, in quanto trattano di oggetti contemplati dalla suddetta legge 
penale. Contenendo però molte di loro i motivi legislativi, possono tornar 
di utilità nell'interpretazione del corrispondente passo del nuovo Codice 
penale. Nel corso poi di quest’ opera si avru il debito riflesso a quelle 
leggi e disposizioni, le quali continuano ad avere vigore in unione col nuovo 
Codice penale sia per espresso loro richiamo, che di loro in questo si 
fece, sia per il loro oggetto, avendo solamente un rapporto mediato colla 
materia pertrattata dal Codice penale. 

II. Questo articolo determina ad un tempo il territorio , pel quale il 
ntiovo codice penale ha vigore di legge, e le persone che vi sottostanno. 
Il primo comprende l’intera monarchia, eccettuati i confini militari, la 
mi estensione é determinata dallo Statuto organico 7 maggio 1850 N. 243 
Bollettino Generale; le persone poi soggette al nuovo Codice sono tutti 
i sudditi e tutti i forestieri, i quali si trovano nel sopraindicato territorio 
permanentemente o di passaggio, di qualunque stalo si sieno, eccettuato 
quelle sole persone, che non sottostanno alle leggi austriache in forza 
del diritto pubblico internazionale, ossia gli ambasciatori ed il loro per- 
sonale (g 48 Cod. pen. ) e tutte quelle inoltre, che soggiacciono alla giu- 
risdizione militare in virtù della Patente Imperiale 22 die. 1861 N. 255. (1 ) 


(1) La Patente irap. 22 dicembre 4851 N. 255 è del tenore: 

S 1. Alla giurisdizione penale dei giudizi! militari sono soggetti 

A. Ordinaria. 

8 2. Sonvi soggetti: 

4. Tutte le persone appartenenti allo stato effettivo del servizio dell* armata 
o della marina di guerra, le quali per la loro destinazione di combattere il nemi- 
co hanno giurato gli articoli di guerra, o che per il loro obbligo di promuovere il 
servizio militare o la coltura del medesimo o di provvedere i mezzi ad esso neces- 
sari sono obbligati a speciali articoli e regolamenti militari, compresi quelli che 
si trovano in congedo o per un tempo determinalo o fino al tempo degli esercizi! 
o fino al richiamo. 

Si annoverano tra queste persone anche quelle, che appartengono all’ effetti- 
vo stato d’ una I. H. Guardia del corpo , della guardia del palazzo di Corte , della 
Gendarmeria , del battaglione del cordone confinario della Bucovìna , dei corpi di 
sanità e del treno militare, dell’Istituto militare geografico, del Corpo degl’ inge- 
gneri geografi, dello Stalo maggiore del quartiermastro generale, dell'Istituto Cen- 
trale di equitazione, del Dipartimento delle razze dei cavalli militari, degli stalloni 
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IH. I £8 36, 38, 40, 235 e 295 iletermirwno i casi jiei quali il Co- 
dice penale s'estende oltre i confini dell’ Impero, ed i §§ 67, 92 e 222 
non che 1‘ art. Ili della Patente di promulgazione i casi, nei quali i giu- 
dizi! militari sono chiamati a procedere ed a giudicare. 

e di rimonta, dell’Accademia militare di Wiener-Neustadt, dell'Accadem'ra del Genio, 
del Collegio dei cadetti di marina, delle compagnie di cadetti, della Scuola dei pio- 
nieri, degl* Istituti di educazione dei figli di reggimento, di tutti i rami dell* arti- 
glieria tecnica, delle Commissioni economiche delle monture, dell* Amministrazione 
delle caserme, dei Comandi di piazza e «lei Comandi del depositi pei trasporti, de- 
gli operai addetti alle commissioni per le \ettovoglie, degli Spedali di campo e di 
guarnigione, del Comando Militare stabilito presso l'Istituto veterinario, come pure 
i profossi addetti ai reggimenti, ai Corpi, alle Case d* arresto di guarnigione e di 
Stato maggiore, i profossi di stato maggiore e dello Stato maggiore generale, unita- 
mente ai carcerieri ed alle persone addette agli uffici» di fortificazione compresi i 
sorveglianti dei baluardi c delle trincee e gli operai detti inservienti delle costru- 
zioni, finalmente i lavoranti assunti presso gli arsenali o cantieri della marina di 
guerra ed inscritti nei registri. 

2. Le persone uscite dal servìzio militare , conservando il rango d* ufficiali 
con o senza pensione. 

3. Le persone addette allo stato effettivo delle Case degl’ Invalidi od in esse 
ricoverate. 

A. Le persone addette ai diversi rami d'amministrazione od alla cura d'ani- 
me, militari con o senza carattere d* ufficiale, che pel loro servizio sono obbligate 
a seguire dappertutto rumiate od il corpo d'armata, a cui appartengono. Vi si com- 
prendono gl" impiegati del Commissariato di guerra, delle Commissioni delle vetto- 
vaglie militari, degli L'fiicii di pagamento e delle casse militari di provincia, i Su- 
periori di campo, i Cappellani dei reggimenti, dei Corpi, e degli Spedali, i conta- 
bili, gli aggiunti contabili e fc rieri, i luogotenenti dell* Auditore generale, gli Au- 
ditori di Stato maggiore, di guarnigione, di reggimento, di corpo, o quelli addetti 
soprannumerari!, tutti ì medici militari, dal medico supremo inslusivamente all’ingiù, 
compresi gli assistenti medici militari, gl* impiegati ed assistenti delle spezieric di 
campo. 

b. Gl* impiegati ed inservienti del ministero di guerra, della Direzione gene- 
rale del Genio e dell* Artiglieria , della Corte Suprema di Giustizia militare, del- 
1* Ufficio generale di pagamento militare, dell* Amministrazione generale dei depo- 
siti, dei Giudizio d* Appello militare generale, dei Comandi militari provinciali e dei 
Giudizii militari misti. 

Le persone indicate nell' articolo 4. come pure gl' impiegati indicati all* ar- 
ticolo 5. sottostanno alla stessa giurisdizione anche in istato di pensione. 

6. Le guardie di polizia militarmente organizzate. 

7. Le mogli ed i figli minori legittimi, adottati o legittimati di tutte le sun- 
nominate persone, in quanto questi figli non si mantengono da sè separatamente 
dalla comune domestica economia ed anche ì figli illegittimi, quando le loro madri 
appartengono alla giurisdizione militare, e questa non basi sopra una relazione me- 
ramente passeggierà, come sarebbe quella delle persone di servizio. 

Per la truppa dal sargente in giù, ciò Tale solo riguardo alle mogli ed ai figli 
di coloro, che sono ammogliali secondo il primo modo. 

fi. Le vedove e gli orfani degli ufficiali e degl'impiegati militari. 

9. Le persone di servizio militari assunte con una capitolazione obbligatoria 
per un tempo determinato o stipendiate dallo Stato o viventi in famiglia col padro- 
ne pel tempo che dura questa relazione di servizio. 

10. Le persone , che come impiegati o per la loro occupazione si trovano 
presso di una parte dell'armata posta sul piede di guerra, e quelle che nella stes- 
sa qualità in tempo di pace sono al seguito di un corpo stazionato in territorio 
estero. 

11. Gli allievi maschi che si trovano in Istituti di educazione e d' istruzione 
militare. 

12. I portieri, custodi e spazzini assunti nelle caserme, nelle case d' invalidi 
ed in altri edifici! militari. 

13. I prigionieri di guerra c gli ostaggi sotto custodia militare. 

S 3. Non vi sono compresi: 

1. I plenipotenziarii ed inviati di potenze straniere, col loro seguilo, che in 
tsmpo di guerra si trattengono presso un'l. R. Armata. 
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Articolo IL 

Dallo stesso giorno, il presente Codice penale dovrà valere 
di norma rapporto alle azioni punibili che vi sono dichiarate cri- 

5 . Gli ufficiali di potenze estere dimoranti in Austria. 

3. Gli impiegati civili assegnati all* I. R. Armata per oro vvedere le fornitu- 
re. i cavalli pei trasporli militari e gli altri bisogni dell'annata ed in generale per 
promuovere il servizio. 

4. Gl’ impiegati ed inservienti addetti allo stato personale di contabilità del 
ministero di guerra , della Direzione pei medicamenti militari, dell’Istituto e dello 
Spedale veterinario in Vienna , come pure ir Vicario apostolico di campo col tuo 
personale di concistoro. 

5. I praticanti e I diurnisti presso le autorità militari senza distinzione 

6. Gl' impiegati e gl' inservienti addetti all'amministrazione di uno stabile 
posseduto da un istituto militare. 

7. I pastori e guardiani ( Csikós , Beràss, Gulyàs) assunti teraporariamente 
presso uno stabilimento militare di razze di cavalli. 

8 I maestri, lavoranti e garzoni presi dallo stato civile ed assunti presso 
gli ufficii di fortificazioni e gli arsenali, le commissioni economiche delle monture 
ad altri stabilimenti militari» con facoltà di licenziarli od in altro temperano modo. 

9. I maestri di lingua, di scherma, ed altri maestri, i cavallerizzi di stato civi- 
le addetti ad accademie od altri istituti militari, come pure i medici stipendiati non 
compresi nello stato dei medici militari; inoltre le persone addette all'Istituto di 
educazione delle figlie d'Hernals per dirigere l’educazione e per impartire 1* inse- 
gnamento. 

10. Gli osti e macellai assunti nelle caserme, nelle case degl* invalidi e negli 
altri edifici militari. 

11. La truppa dei secondi battaglioni di Landwehr fuori del tempo di servizio 

attivo. 

12. Gl'inservienti che godono pensione o provvigione. 

13. Gl’invalidi, che godono di un sussidio patentate o che sono muniti di uu 
documento di riserva ad un provvedimento. 

14. Le persone di servizio, d’ainbo i sessi, dei militari in quanto nel 8 2 . 
art. 9. non sieno espressamente assegnate alla giurisdizione militare » come pure 
gli individui presi da persone militari in privato servigio, e non appartenenti alla 
classe della serviti! p. e. segretari!, medici di casa, istitutori ccc. 

15. Le mogli ed figli delle persone nominate al 8 -• ai *L quando non 
niello al seguito di un corpo d’armata sul piede di guerra o che in tempo di pace 
aia stazionato all'estero. 

16. Le mogli ed i figli dei militari dal sargente in giù non ammogliati se- 
condo il primo modo. 

17. Le vedove ed i figli di persone militari defunte non nominate all’ artico- 
lo 8. 8 2- 

8 4. La giurisdizione militare si estende a tutti i crimini, delitti cd altre 
azioni punibili, ad eccezione : 

1. delle contravvenzioni di finanza in quei Dominii, ove vige la Patente re- 
lativa 1 1 luglio 1835 ; 

2. di tutti i reati, che dopo la pubblicazione del giudizio statario sono di com- 
petenza delle autorità penali dello stato civile, quando l’autore di esse venne con- 
segnato al giudizio, al quale spetta la procedura. 

3. di quei reati, nei quali contro taluno, ancora prima che venisse sottoposta 
alla giurisdizione militare, siasi proceduto per un crimine da un giudizio penale ci- 
vile mediante citazione, esame, ordine di traduzione o d’arresto, ed inseguimento. 

In questi casi dovrà uu simile individuo essere consegnato al giudizio penale 
civile tostochè questo lo domandi, qualora egli nello stato militare non abbia com- 
messo un’azione punibile più grave. 

B. Straordinaria. 

8- 5. Soggiacciono alla giurisdizione penale straordinaria * 

1. Le persone, che contro la forza armata dello Statosi rendono colpevoli 


Digitized by Google 


PATENTE IMPERIALE, ECC. 


\7 


mini, delitti o contravvenzioni, anche nel caso che sieno state 
commesse mediante la stampa. Oltre di ciò i Giudizii penali, nella 
decisione loro demandata sulle azioni punibili commesse col mez- 
zo della stampa, dovranno osservare le disposizioni dei Regola- 
mento sulla stampa da Noi emanalo. A incominciare dal suddetto 
giorno, le azioni punibili commesse mediante il tenore di stampa- 
ti, non saranno adunque più trattate come speciali delitti di stam- 
pa, e nei Domimi nei quali vigeva finora la legge del i 3 marzo 
1849 contro l’abuso della stampa, ne verranno poste immediata- 
mente fuori di vigore tutte le relative sanzioni penali. 

Dove il presente Codice penale usa le espressioni scritti a 
stampa , opere stampate o stampali, non vi si devono intendere 
soltanto le produzioni tipografiche ma anche tutt’ i prodotti del- 
l' ingegno e delle belle arti (opere letterarie ed artistiche) molti- 


dì azioni punibili tali, che secondo la legge penale, o secondo le prescrizioni spe- 
ciali sono riservate per la procedura e per la sentenza ai giudizii militari. 

9. ! contravventori alla contumacia, tostochè siasi tirato il cordone piò stret- 
to contro la peste e pubblicato il giudizio statario secondo la patente 21 mag- 
gio 1805. 

3. I pirati tradotti in arresto dalla marina di guerra. 

A. I condannati custoditi militarmente in fortezze o negli stabilimenti militari di 
fortezza. 

5. Le persone che in piazze forti, paesi, distretti o dominii posti sotto la legge 
marziale, dietro dichiarazione dello Stato d* assedio o di guerra., si rendono colpe- 
voli di azioni pubibili tali, che secondo la legge ed in segnilo a speciale notifica- 
zione sono riservate all’invesMgazione e sentenza dei giudizii militari. 

6. Gl’ impiegati nell' armata o nell’ amministrazione militare, dopoché cessa- 
rono d' essere sottoposti alla giurisdizione militare, per crimini commessi durante 
te loro funzioni d’ ufficio o di servigio, sia che questi fossero stati scoperti ancora 
durante il servigio o solo dopo la cessazione di esso. 

Il S 3. art. 11. venne abrogato dalla pat. imp. 31 luglio 1852 N. 153 conte- 
nente lo Statuto per la riserva, essendo all' art. 2. dichiaralo che cessa intieramen- 
te l'istituto della Landvrchr. 

In virtù di detta pai. venne attirata in tutti 1 dominii ad eccezione dei Con* 
fini miìitari la riserva, essendo obbligato ogni soldato, compiuto che abbia i prescrit- 
ti otto anni di servizio militare o quel tempo maggiore, che a tenore di legge gli 
fosse stato imposto per pena , di eseguire i doveri di una riserva biennale . I sol* 
dati di riserva sottostanno in affari penali senza restrizione alla giurisdizione mi- 
litare ($ 11). Colla circolare del ministero di guerra 3 novembre 1852 N. 225 in 
base alla Sovrana Risoluzione 45 ottobre 1852 venne loro concesso di entrare nella 
guardia di finanza c di assumere ogni altro servizio, fermo il loro obbligo per la 
riserva. Ritenuto ciò, e che nel passare alla riserva a termini dell'Istruzione 17 ot- 
tobre 1852 N. 206 vengono muniti, oltreché della carta di riserva, anche di un pas- 
saporto di congedo, così a questi soldati è da applicarsi la Risoluzione Sovrana 22 
febbraio 1855, pubblicata con Ordinanza ministeriale del giorno- successivo, in di cui 
forza il soldato in congedo, che si trova al servizio della guardia di finanza è sog- 
getto al giudizio militare riguardo alla diserzione, mutilazione, opposizione o contegno 
irrispettoso verso una guardia militare., anche quando vi concorra un crimine o de- 
litto comune qualsiasi, e negli altri casi di azioni punibili ai giudizii penali civili. 
F, quindi sarebbe questa un’eccezione alla succitata pat. imp. 31 luglio 1852 N. 153 
(S 11), e cosi pure all'Ordinanza del Comando supcriore dell’ Armata 1. ottobre 
485% N. 258, con cui si delegava il giudizio civile agli atti preliminari con perico- 
lo in mora nei casi, in cui soldati In permesso od appartenenti alla riserva, nel 
tempo in cui non prestano servizio attivo vengono imputati di un reato , onde poi 
cedere gli atti al competente foro militare. (J Vota dii traduttori). 

Parte /. 3 
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{dicali col mezzo della litografia, calcografia, silografia, della co- 
niazione, della plastica o con qualsiasi mezzo meccanico o chi- 
mico. 

11 regolamento sulla stampa 27 maggio 1852 citato in questo articolo 
segue al fine dell'opera in cui viene anche spiegato il concetto di stam- 
palo, del resto schiarito dalla legge stessa. 

Articolo 111. 

Nei Domimi, nei quali già vigeva finora il Codice penale del 
3 settembre 1803, senza clic vi fosse peranco introdotto il Rego- 
* lamento provvisorio di procedura peuale del 17 gennaio 1850 ( I), 
come pure nel Nostro Granducato di Cracovia, la giurisdizione 
sulle azioni punibili designale per crimini e per delitti dal presen- 
te Codice, verrà esercitata da quei Giudizi! penali, ai quali attual- 
mente compete la giurisdizione sui delitti ; ed essi dovranno in 
ciò attenersi fino all’attivazione di un nuovo regolamento di pro- 
cedura penale, alle norme vigenti in tali Domimi per la procedura 
criminale. Riguardo poi alle contravvenzioni, ne verrà esercitata 
la giurisdizione dalle autorità attualmente chiamate a conoscere e 
giudicare sulle gravi trasgressioni di polizia, attenendosi per in- 
tanto alle prescrizioni vigenti per la relativa procedura peuale. Si 
ordina inoltre che tutte le deliberazioni sulla desistenza dall’ulte- 
riore procedimento, in seguito ad investigazione preliminare pei 
crimini contemplati dai §§ 58-66 del Codice penale, debbano sot- 
toporsi, prima della loro spedizione, al Tribunale di appello per la 
conferma o per quelle diverse disposizioni che fossero trovate del 
caso ; e che il disposto dei §§ 433, 434, c 442 della 1 .ma parte 
del Codice penale del 3 settembre 1 803, per cui le sentenze dei 
giudizii penali di prima istanza sono da inoltrarsi prima della lo- 
ro pubblicazione, in più casi anche a cagione dell'importanza del- 
l’azione punibile, al Giudizio superiore, e in certi casi da questo 
alla suprema Corte di giustizia, debba esser applicalo sotto il pri- 
mo rapporto a tutti i crimini c delitti indicati nei §§ 58-66, 68-73, 
76-82, 85 lett. c, 87, 101-104, 106-121, 134-142, 158-170, 
190-196, 279-300, e 302-505, e per ciò che riguarda la supre- 
ma Corte di giustizia, ai crimini e delitti indicati nei §§ 58-66, 
101-105 e 106-117 del Codice penale. 

Ma per quei Domimi nei quali è già attuato il detto Regola- 
mento di procedura [renale, come pure per tutti gli altri Domimi, 
nei quali non furono per anco introdotti il Codice penale del 5 

(I) Queit’è il CMo del Regno Lombardo-Veneto. 
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settembre 4 803, nè il Regolamento di procedura penale del 4 7 
gennaio 4850, la competenza in affari penali verrà determinata 
di coerenza alla presente legge, mediante speciali Ordinanze ag- 
giunte a questo Codice penale. 

I. Quest’articolo venne posto fuori di vigore dal nuovo Regolamento pe- 
nale 29 luglio 4853 N. 461, il quale sulla competenza contiene le se- 
guenti disposizioni (§ 9-19): 

Per crimini o delitti è rimesso il dibattimento e la decisione finale ai 
Tribunali di prima istanza ed in ispecialità poi pei crimini di alto tradi- 
mento. di offesa alla Maestà sovrana cd ai membri della casa imperiale e 
di perturbazione della pubblica tranquillità al Tribunale provinciale del 
luogo, in cui risiede il dicastero politico del dominio. L’inquisizione re- 
lativa viene condotta dai detti Tribunali, coadjuvati però dai giudizii in- 
quirenti, stabiliti entro il loro raggio giurisdizionale. 

Ai giudizii distrettuali, come giudizii singoli, spetta esclusivamente la pro- 
cedura per le contravvenzioni contenute nel Codice penale c per le altre 
loro demandate da particolari disposizioni. Colla Ordinanza imperiale li 
maggio 1854 N. 120 si demandarono alle Direzioni ed Cffizii di Polizia 
di Vienna, Linz, Salisburgo, Graz, Lubiana, Klagenfurt, Trieste, Innsbruck, 
Milano, Venezia, Zara, Praga, Brunn, Troppau, Leopoli, Cracovia, Czer- 
nowitz, Buda e Pest, Temeswar, Ilcrmannstadt ed Agrain, entro il ri- 
spettivo loro raggio d’azione, le contravvenzioni contemplate dai §§‘299, 
315, 320 a-e, 321. 323, 324. 338, 496, 517-521 e 525 ed inquanto 
non venne alcuno danneggialo, le altre dei §§ 547, 319, 380, 387, 388, 
390, 391, 398, 422-424, 426-430, e 524.’ 

La seconda istanza spetta pei crimini, delitti e contravvenzioni ai Tri- 
bunali d' Appello, e la terza alla Suprema Corte di Giustizia e di Cassa- 
zione. 

II. L' Ordinanza ministeriale 16 dicembre 4852 IN. 258 dispose, che in 
tutti quei luoghi d’ Ungheria, nei quali vige il giudizio statario, si rimet- 
tano ai giudizii militari e si puniscano secondo le leggi militari i crimini 
di omicidio con rapina, di rapina e di aiuto prestato alla rapina (§§ 135 
441, 190, 212, 214, e 217 Cod. pen. ); e venne poscia estesa col Re- 
scritto ministeriale 24 marzo 4853 N. 55 alla Voivodia serba ed al Ba- 
nato di Temes. 


Articolo IV. 

Come crimine, delitto o contravvenzione potrà essere trat- 
tato e punito a norma del presente Codice penale, e dal giorno 
della sua attuazione, soltanto ciò clic nel Codice stesso viene e- 
spressamentc dichiarato crimine, delitto o contravvenzione. 

I. Quest’articolo, il quale sta in connessione col l.°, siccome quello, 
che dichiara il codice penale unica norma riguardo agli oggetti, ivi con- 
templati , dando una definizione nominale del crimine, del delitto e della 
contravvenzione, previene qualsiasi dubbio sul punto, che una determinata 
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azione appartenga all' una od all'altra delle suddette tre classi di trasgres- 
sioni penali. 

Egli è poi chiaro, che la parola espressamente non può aver il signifi- 
cato, che nella legge si comprende ogni caso con tutte le particolari sue cir- 
costanze di fatto, ma sibbene quello, che un dato caso, ristrettivamente ai 
suoi caratteri distintivi, si possa riassumere nella defmizioue di un crimine, 
delitto e contravvenzione o di un’ intera specie loro quale è verbalmente data 
dalla legge (per esempio gg 101, 197, 335, 434) nella stessa guisa, che 
la minore proposizione di un sillogismo si riassume nella maggiore ; onde 
poi trarne, come illazione logica, l’applicazione della legge al dato caso. 

11 concetto di un crimine deve contenersi nella legge stessa e non nella 
sua rubrica (decisione della Cassazione), senza essere ppr altro vietato di 
prenderla in considerazione allorché s’investiga il senso e la relazione 
della corrispondente disposizione di legge, essendo stata data dal legisla- 
tore e formando una parie della legge stessa. 

Cosi pure non può applicarsi per analogia alcun passo di legge ad altri 
casi, non espressamente in essa contenuti, quando si tratti di giudicare, 
se una data azione sia punibile come crimine, delitto o contravvenzione, 
ed in qual misura; sebbene ciò far si possa in altri riguardi, p e. com- 
putare assieme l’importo di più fatti, com’è prescritto dal § 17-5, an- 
che in quei casi in cui la legge fa dipendere la criminosità dal maggiore 
importo. (D. di C.) 

III'. Né queste norme valgono pei soli crimini, delitti e contravvenzioni 
contemplate dalla generale legge penale, ma anche per quelli, la cui pro- 
cedura e punizione a tenore del § 9 del Regolamento di processo penale 
sono demandati da particolari disposizioni alle Giudicature, p. e. pei de- 
litti di stampa, per le trasgressioni al divieto di delazione d’armi, per fac- 
cendierismo ecc. 

Dovendo pertanto sussistere determinate disposizioni di legge relativa- 
mente a queste azioni, onde sieno punibili, non si possono quelle esten- 
dere ad arbitrio ad aitri casi; né un’azione per ciò solo, clic apparisse 
illecita, p. e. lo strepito notturno per istrada, un eccesso di contegno ecc-, 
sono anche punibili come contravvenzioni. (D. di C.) 

IV. Quanto fu detto rispetto al conceito di trasgressione alla legge pe- 
nale, vale per la pena relativa, non dovendo anche questo altrimenti com- 
misurarsi, che a tenore della sanzione, contenuta dalla legge stessa ( ^ 32 ) 
ed in ispccie non c dato di estendere le circostanze mitiganti ed aggravanti, 
riguardanti determinati casi, ad altri consimili (p. e. quelle del § 105 non 
sono da applicarsi al § 31 1 ). 

V. A maggiore schiarimento del sistema seguito dalla nostra legge, non 
sarà superfluo di accoppiare alla definizione nominale dei crimini, delitti e 
contravvenzioni la reale quale si conteneva nell’anteriore del 3 seti. 1803 ; 

1 . Le azioni contro la legge o le ommissioni di ciò , che la legge co- 
mandava, quando sieno precisamente dirette a ferire la sicurezza della so- 
cietà, e per la natura aell’oggetto o perla qualità dell’autore, o per la 
qualità più pericolosa delle concorrenti circostanze sono qualificate per un 
più severo trattamento, sono crimini. 

2. Delitti e contravvenzioni, che fra loro si distinguono per la pena mag- 
giore o minore e per la diversa procedura, sono: 

a) quelle violazioni od omissioni determinate dalla volontà, nelle quali 
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non concorrono le sopraindicate circostanze da giustificare un trattamento 
più grave; le trasgressioni impropriamente dette; 

b) quelle violazioni od omissioni, che senza essere dirette ad un cri- 
mine, sono perù contrarie alla disposizione emanata por prevenirle o per di- 
minuirne le più dannose conseguenze. Queste sono le trasgressioni pro- 
priamente dette, le quali presuppongono soltanto una negligenza e diven- 
tano crimine, quando sono arcunpagnate da una prava intenzione; 

c) Azioni, che ledono il buon costume, senza essere annoverate in al- 
cuna delle sopraindicate classi. 

Articolo V. 

Il conoscere ed il punire altre contravvenzioni alla legge, al- 
le quali non si riferiscono nè il presente Codice penale nè le spe- 
ciali summenlovale leggi penali (Art. IL), resta riservato alle Au- 
torità a ciò destinate secondo le norme in tal proposito veglianti. 

I. Vi appartengono le trasgressioni finanziarie, le politiche, quelle dei re- 
golamenti di borsa e sulle arti e mestieri, alle leggi di guerra, le prevarica- 
zioni alle imposte dirette, le trasgressioni montanistiche ecc. 

II. Vi appartengono i delitti e le contravvenzioni, commesse dai condannati 
nelle case di pena, venendo castigate nel recinto di queste a tenore dello sta- 
tuto disciplinare, inquantoehé ad un tempo appartengono alle maggiori vio- 
lazioni della disciplina e dell'ordine, prescritto per le case di pena. 

Questa mass ima proclamata da prima col Dee. aul. di cancelleria 17 
maggio 1833 N. 2014 venne di recente riattivata col Rescritto ministeriale 
0 maggio 1832 N. 102 e rolla Istruzione pei giudizii penali contenuta nel- 
l'Ordiuanza m mister iale 6 maggio 1832, (fs VO e 91 ), nella quale ultima 
la si estese agl' inquisiti per le offese verbali o reali degl'impiegati, delle 
guardie e d cl personale di sorveglianza, per i maliziosi guasti del mobiliare 
degli arresti, per gli attruppamenti ed opposizioni di fatto ai superiori ed a 
guardiani, e per ogni atto, ccn cui s’ istighino altri, e si violino il pudore e 
la decenza inverso i condetenuti. 

Articolo VI. 

Rimarranno del pari interinalmente in vigore le leggi penali 
die hanno forza in diversi Domimi contro 1’ usura. Questa sarà 
trattata come delitto, e ne conosceranno quelle Autorità alle quali 
è demandato il procedere pei delitti, giusta le prescrizioni legali 
sussistenti appunto per la relativa procedura. 

Queste leggi seguono alla fine dell’opera. 

Articolo VII. 

Tutti gl’ imporli di danaro, che occorrono nel presente Co- 
dice, sono da intendersi in moneta di convenzione, sul piede di 
fiorini 20 e si dovrà quindi calcolare secondo questa valuta qua- 
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lunque verificazione di valore influente sopra una disposizione 

del Codice stesso. 

la seguito alla Patente imperiale 2 giugno 1848 N. 1157, ogn' importo 
di danaro lo si deve intendere in banconote ovvero in viglictti del tesoro alle 
medesime equiparati (D. di C.); quindi ne viene che nel calcolo, contemplato 
dal presente articolo, non si abbia alcun riguardo all’ eventuale differenza di 
valore fra la carta monetata ed il danaro sonante, a meno che non si tratti di 
indennizzo, dovendosi nell' aggiudicarlo, onde sia pieno, aver calcolo al mag- 
gior valore del danaro sonante. Questa opinione deve ritenersi come la più 
fondata ad onta delle ragioni addotte per la contraria, corrispondendo alla 
dignità di una legge, che non si faccia dipendere il concetto di crimine o di 
contravvenzione e la misura delle multe, comminate contro molte azioni, da 
fluttuazioni giornaliere, soggette ad influenze, contro le quali il Governo 
ha preso più volle i piò energici provvedimenti di polizia. Mancherebbe 
d’altronde al giudice ogni legale punto d'appoggio, non assumendosi nel- 
l’ officiale bollettino di borsa, il quale solo potrebbe servire di norma, il 
corso dell’argento, e valendo le determinazioni dell’aggio, prese nell' ul- 
timo tempo, solamente pei pagamenti daziarli. Avanti poco tempo la Su- 
prema Corte di Giustizia in occasione di un importante cambio di valute, 
ha deciso, che fin a tanto sussiste un aggio, il danaro sonante sia da riguar- 
darsi qual merce e quindi il cambio del medesimo, come una compra. E se 
ciò f\ è pure manifesto, che una merce il cui prezzo è incostante, non possa 
servire ai norma per l’imputazione e per la commisurazione penale. 

Letteratura: Sopra l'influenza dell’aggio nel calcolo del danno (Gas- 
setta dei Tribunali 1853 N. 447) Regner: Sull’influenza del corso for- 
zoso (Raccolta di Haimerl IX 171). 

Articolo Vili. 

Tutte le determinazioni di tempo che occorrono nel presente 
Codice dovranno essere calcolate secondo l’anno del calendario. 

Articolo IX. 

Questa legge deve applicarsi anche ai casi pei quali già pen- 
de il processo, ed a tutte le azioni punibili commesse prima del 
giorno suindicato, solo in quanto pel presente Codice non sog- 
giacciano ad un trattamento più rigoroso di quello portato dalla 
legge precedente. 

Dato nella Nostra Imperiale città capitale e residenza di 
Vienna, li 27 maggio 1852. 

FRANCESCO GIUSEPPE (V.T.) 

Conte Blol-Schauenstein m. p. Rraiiss m. p. 

Per Online Sovrano 
Ransonnet, m. p. 


ì 
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CODICE PENALE 

SUI CRIMINI, SUI BRUTTI E SULLE CONTRAVVENZIONI. 


PARTE PRIMA 

DEI CRIMINI. 


CAPO I. 

Dei crimini in Generale. 

§ i. (g 1 del cod. 3 seti. 1803) 

A costituire un crimine si richiede pravità d’intenzione. Pr«w in- 
Vi è poi pravità imputabile d’intenzione non solo allorché, o**"* 100 *' 
prima o nell’atto stesso d’intraprendere o di omettere il fatto 
fu direttamente deliberato e determinato il male che va con- 
giunto al crimine; ma anche allorquando con altro reo disegno 
fu intrapresa od omessa un’azione, dall’inlraprendimento o 
dall’omissione della quale ordinariamente deriva od almeno 
può facilmente derivare il Male ch’è accaduto. 

I. Ogni crimine essendo una violazione della legge, determinata dalla vo- 
lontà, si compone di due elementi essenziali, ossia di un'azione dichiarata 
dalla legge per una violazione del diritto, e dell'intenzione dell'autore di 
commetterla. Del secondo tratta la legge in questo § e nei successivi. Deno- 
mina prava intenzione quella diretta a cagionare una violazione del diritto, e 
propriamente a commettere un'azione vietala dalle leggi giuridiche e dalla 
morale, e richiede categoricamente per ogni crimine resistenza di questa 
prava intenzione. Egli è quindi, che non essendo supponibile un crimine sen- 
za prava intenzione, un’ azione od omissione, dichiarata per crimine, non può 
più punirsi come tale, tostochè le circostanze di fatto, costituenti il crimine 
oggettivo, avvennero senza la coscienza e contro la volontà dell’autore, e non 
sono una necessaria conseguenza del suo agire. ( D. di C. ) 

II. La prava intenzione secondo la nostra legge consiste in ciò, che prima 
od al momento dell’azione o dell’omissione, fu direttamente deliberato e 
determinato il male, che va congiunto al crimine. Su di che trovasi di osser- 
vare, che 

l.° Essa è generale, ugualmente valevole per tutti, avendosi solo nelle 
definizioni dei singoli crimini più determinate disposizioni sulla particolare 
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prava intenzione, che vi occorre o che vi basta, onde qualificarli come tali 

(g 140,152). 

2." L’intenzione dcH’autore dev'essere stata diretta a produrre il male, 
congiunto all’uno od all'altro crimine secondo il concetto loro; e dinotando 
la parola — diretta — che un tal male costituisce il prossimo ed immediato 
effetto, a cui tendeva l'autore nel commettere l'azione criminosa, ne segue, 
che non faccia parte del giudizio sulla prava intenzione l'esame dell'even- 
tuale scopo finale ch'egli si fosse prefisso (D. di C. ). Egli è un crimine 
l’ammazzare taluno, gravemente ammalato, nello scopo di liberarlo dai pati- 
menti, od il rubare una somma di danaro ad un ricco , alfine di distribuirlo 
fra i poveri. Che se lo scopo finale fosse tale da costituire per sé un altro 
crimine, si avrebbe un concorso di più crimini: p. e. quando taluno appicca 
incendio per liberare un detenuto nella confusione, che nascerà, o per rapire 
durante questa una ragazza, o quando lo appicca ad una capanna, ove dorme 
il suo nemico, onde privarlo di vita (Confi §$ 34 e 35). 

5.° L’espressione — male — non è presa nello stretto senso , ma in 
quello generico di lesione del diritto altrui, dandosi dall'un canto crimini, i 
quali non presuppongono un male necessario, p. e. l'accettazione di doni in 
cose d' ufficio, la falsificazione di carte di pubblico credito, finché non ven- 
gono queste poste in circolazione, e mirando dall'altro l'autore raramente 
nH’infiizione di un male, ma piuttosto a procacciarsi un vantaggio, p. e. il 
ladro e chi commette un' infedeltà. Basta pertanto per la sussistenza della 
prava intenzione, che l’autore abbia la determinata intenzione di agire in 
quella guisa, che dalla legge si dichiara crimine, colla coscienza delle conse- 
guenze dannose che ne derivano, oppure in guisa tale, che il male in discorso 
ne deriva necessariamente o può derivare facilmente (D. di C.). Si può 
aver di mira il male crimimiso ed anche intraprendere qualche cosa onde 
cagionarlo, senza con ciò commettere un crimine, quando cioè non si agisce 
nella maniera contemplata dalla legge pronunciando p. e. scongiurazione 
allo scopo di recar danno ad un altro nella sua salute o nella sua proprietà. 

4. ° Questa determinata prava intenzione si contiene nella proposizione 

— ette il male fu direltamenle deliberalo ( bedacht ) e determi- 
nato — Bedacht — deliberato — non è peraltro preso nel senso di 

— ponderato, — ma di pensato, significando ciò solo che l’autore ebbe 
la percezione del male da lui ideato e della punibilità della sua azione, 
poiché il male é già bedacht, — deliberato, — quando é pensato. Basta 
adunque anche la prava intenzione concepita nell'impeto della passione, 
considerando la legge al § 43 la più matura deliberazione, come una 
circostanza aggravante Determinato é poi il male , quando l’autore ha 
risolto d'eseguire l’ azione od omissione criminosa da lui deliberata. 
Non dandosi quindi determinazione senza deliberazione, nella definizione 
della prava intenzione potevasi omettere , il termine — deliberato. — 
Ne segue, che non si dà prava intenzione indipendentemente dalla volontà 
e dal libero agire dell' autore in quanto ei non vuole, o non può pensare, 
risolvere e prevedere; né basta, eh' egli abbia preceduto un qualunque 
male, ma deve poter prevedere quello, congiunto al crimine, o che dalla 
sua azione deve necessariamente o poteva facilmente derivare (D. di C.) 

5. ” Il male dev' essere stato pensato e risolto prima o nell'alto d'in- 
traprendere od omettere il fatto delittuoso. Non havvi perciò un crimine 
nell' uccisione di A ad opera accidentale di B , ancorché questi poscia 
dichiari, che cosi gli è grata, come se l'avesse commessa deliberatamente. 
Di regola si delibera uu male, p. c. un omicidio, un furto, già prima del- 
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l'intrapresa, ina io si può fare anche durante quell’azione che si ha in- 
cominciata con una retta intenzione. Un disegnatore p. e. contraffa una 
banconota per suo eseccizio, ma vedendo poscia, come insito lavoro assai 
vi rassomiglia, si risolve di spacciarlo per una banconota genuina. In un 
tal caso è manifesto, che 1‘ imputabilità in genere, e la maggiore imputa- 
bilità incominciano al punto, in cui all’azione viene a congiungersi la prava 
intenzione generale o la speciale richiesta dalla legge; p. c. A apre l’ar- 
madio di B per cercarvi degli effetti, andatigli smarriti: durante questa 
ricerca trova una banconota di fiorini IO e risolve di appropriarsela: qui 
riscontrasi un furto, ma non criminoso, avendo egli aperto l’armadio, che 
era chiuso, senza una prava intenzione: oppure avendo A rapinato sulla 
strada B o minacciando questi , che lo ha riconosciuto , di denunziarlo, 
risolve di ammazzare B ed infatti lo ammazza ; in questo caso non havvi 
omicidio con rapina, ma un semplice omicidio, avendo avuto A l’inten- 
zione di prevenire la scoperta della sua rapina. 

6.° Dai principio sviluppalo al N I. si desume, che l’autore deve 
aver direttamente deliberato e determinato tutte e singole le circostanze 
di latto comprese nella definizione del crimine, e cosi pure quelle, la cui 
concorrenza si richiede per applicarvi una maggiore categoria di pena. 
Se taluno viola un’ impubere , senza conoscerne l’ età, la quale non si 
lasciava facilmente arguire dal di lei stato fisico, c se un altro coadiuva 
un terzo nella perpetrazione di un omicidio, e più tardi viene a risape- 
re, che l' interfetto era prossimo parente dell’autore, non si potrà punire 
il primo a termini del § 127 c l'altro colla più severa sanzione del 
$ 457. 

III. Dal fin qui dedotto si rende chiaro che non hanvi crimini per sola 
colpa. Agisce colposamente colui, che nell’ intraprendere od omettere qual- 
che cosa, non usa la previdenza e l’ attenzione, prescritta dalla legge, ri- 
spettivamente penale, e con ciò cagiona un pericolo od un male, che si può 
dimostrare non aver desso avuto in mira. Eccezioni alla regola sviluppata 
al N.* 6 II sono quei crimini, nei quali il successo, che è da punirsi, 
(§§ 86, 88, 440,150, 151, 152, 164, 467 a), ovvero certe circostan- 
ze, che si richiedono per la categoria maggiore di pena (§§ 86, 89, 
91, 94, 103, 405, 119, 121, 123, 126, 427, 428, 130, 148, 450, 151 
455, 156, 157, 159, 160, 167, 169, 210), possono o devono anzi av- 
verarsi senza la volontà dell’autore (p. e. nell'uccisione). 

IV. Essendo la diretta deliberazione e determinazione di un male un atto 
interno, non può il giudice apprenderlo con sicurezza, se non dalla propala- 
zione dell' autore, il quale non è sempre confesso ed anzi di spesso nega di 
aver avuto una qualunque prava intenzione ovvero la prava intenzione, che 
gli s' imputa. Io tal caso la legge ne fornisce una norma al $ 4 ( § 268 pro- 
cedura pen. ) per constatarla, prescrivendo, che vi ha pravità d’ intenzione 
diretta ad un determinato male, anche quando con altro reo disegno fu intra- 
presa od omessa un' azione, daU’intraprcndimento o dall' omissione della 
quale ordinariamente deriva od almeno può facilmente derivare il male, eh' é 
accaduto. A p. e., il quale ammazzò B percuotendolo sul capo col taglio di 
una pesante mannaia, pretende d’avergli voluto cagionare una lieve lesione. La 
surriportala disposizione si fonda sulle immutabili leggi dell'umano pensare 
ed operare, c sulla connessione dei mezzi collo scopo cli'è forza ammettere in 
un ente, che agisce con riflessione, dimodoché si può risalire per una retta 
conclusione dai mezzi allo scopo. È poi rimesso al criterio del giudice, gui- 
dalo dal disposto del § 268 proc, pen., il determinare, se in un dato caso 
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questa norma sia applicabile e sussista la pravità (l'intenzione, ad onta che 

venga negala. 

V. Dagli scritto i di diritto penale si fecero varie distinzioni di prava in- 
tenzione, le quali sono tuttavia oggetto di contrasto fra loro, sia in riguardo 
al significato, che all’ importanza. Sono poi inapplicabili ovvero inconferenti 
per il giudice austriaco, avendo nel § 1 una chiara e determinala disposizio- 
ne, onde giudicare sull' esistenza della prava intenzione; ed in quanto pos- 
sano aver un' influenza sulla maggiore o minore punibilità del Catto, la legge 
somministra particolari norme là dove occorrano. La precipua distinzione del 
dolo è quella del dolo diretto ed indiretto, che furono del resto contemplati 
anche dal § 1, cioè il diretto dalla prima parte e l'indiretto dalla seconda parte 
del medesimo. Altra è quella del doliti determinatiti et indeterminalus, 
il qual ultimo si verifica, quando A , p. e., priva di vita con arma da fuoco B, 
e. gli è indifferente di ferirlo soltanto o di ucciderlo. Se la prima distinzione è 
inesatta, poiché, come fu osservato, la seconda parte del $ 1, che contempla 
il dolo indiretto, contiene propriamente una norma di procedura per consta- 
tare il dolo, norma, che riceve il suo compimento nel $ 268 proc. pen„ lo è 
anche l’altra, imperciocché nel caso, che l'intenzione sia diretta a più mali, 
non questa ma il successo è indeterminato. La distinzione di dola t antece- 
derti et subiequens è pure inapplicabile, dovendo il pravo disegno sussi- 
stere prima o nell’ alto dell - intrapresa ; per le nostre leggi lo è anche quella 
del dolus praemeditatus et repentinus, non essendovi contemplata se non 
riguardo alle circostanze aggravanti e mitiganti ( §§ 43 e 46 d ). Piu tardi 
si parlerà se ed in quanto il dolut generalit e speciali» sia influente se- 
condo le nostre leggi pei delitti ripetuti e continuati. 

VI. Parlando infine della culpa dolo determinata, questa s’avvera, allor- 
quando nel commettere un crimine per isvista si cagiona un male non ideato 
c non voluto, p. e. quando taluno, rubando di notte in una stalla, vi appicca 
il fuoco in causa del lume scoperto, con cui vi è entrato. Egli è chiaro come 
la qualifica suaccennata sia di poca utilità, se si riflette che la svista, con ciò 
commessa, non istà in relazione col pravo disegno, ma sibbene coll’ azione 
intrapresa col medesimo : havvi quindi la concorrenza di un’ azione commessa 
con prava intenzione e di un'altra commessa per isvista, e l’autore sarà puni- 
bile per amendue secondo le regole sul concorso di più azioni punibili. (I). 


( I). Il coni. Kitkn ammette il dolo indiretto, contemplato dalla seconda parte del 
$ i. solo nei crimini di uccisione c di grave lesione corporale, escludendolo negli 
altri, perchè esso contiene una colpa, una negligenza, la quale è un moUvo di di- 
scolpa a termini dei $ 3 Ictt. t. cod. pen., e perchè essendo questa colpa stata dalla 
legge presa a calcolo soltanto nei due sunnominati crimini, negli altri occorre mai 
sempre il dolo diretto stabilito nella 1. parte del detto (S I. Il legale VII. 1). 

Il prof. Itulf invece ammette il dolo indiretto in tutti i crimini, compreso anche 
1’ omicidio, poiché anche in questo secondo il § 134 cod. pen. la morte può avve- 
nire conte una conseguenza fucile ed ordinaria c quindi non premeditata. Citi intra- 
prende, a suo dire, un'azione, dalla quale ordinariamente deriva o puA facilmente 
derivare il male, eh’ è accaduto, quantunque non abbia divisato propriamente quel 
male, agisce con un massimo grado di colpa, che confina col dolo, e la sua azione, 
avuto riguardo all’esito intervenuto, apparisce spesse volte più punibile di quella, 
ette venne intrapresa persino con pravità d' intenzione ; quindi v’ ha un maggior 
fondamento per annoverarla fra i crimini, che fra le contravvenzioni ed i delitti , 
trattati dal nostro Codice assai mitemente. Lo stesso proi. liyc, (pag. 353), osserva 
ttulf, un tanto dichiara, addebitando ni motore iuteilettuale tutte le conseguenze or- 
dinarie e facilmente avvenutili del di lui mandato (fico Voi. V. (V. 441). Ed inve- 
ro essendo per lutti i crimini ammessa la prova indiretta del dolo stabilita dal $ 363 
proc. pen., si verrebbe per argomentazione a posteriori ai medesimo risultato di di- 
chiarare reo di un fatto per intenzione diretta anche chi lo ha operato per nna 
rolpa lata dolo prnxima. Per l’ opinione di Rulf starebbe anche il testo tedesco. — 
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Letteratura : Zeiller. Sulla prava intenzione (Materiali di Pratobevera 
Vili, 403). Kitka. Illustrazione della prava intenzione ( Il legale dell'avv. 

Wildner VII. 42) T ausili. Sulla prava intenzione (Casi giuridici l 026). R. 

Sulla natura della prava intenzione ( Giornale di Giurisprudenza austriaca 
1841 I 287). Rulf. Sul dolo indiretto (Raccolta del prof. Haimerl IX 516). 

8 2 . ( 2 ). 

Quindi non è da imputarsi a crimine l’azione od mais- * olivi c,,f 

. escludono 

Sione: la prava ìn- 

. . « n ... . . .i i, . lenitone. 

Dalla premessa spiegazione della prava intenzione scaturisce il corollario, 
che questa non esista là, dove manra la deliberazione e la determinazione del 
male congiunto all’azione od omissione, ovvero dove non é possibile, o 
non la si può raffigurare come un atto della libera facoltà volitiva. Re- 
quisito essenziale, senza del quale non può punirsi alcun fatto qual cri- 
mine, si è quindi 1’ìmputabililà dell' autore, ossia quello stato del di lui 
animo, che lo renda capace d’operare con una volontà libera, di preve- 
dere le conseguenze della propria azione, e di prendere la risoluzione di 
commetterla. {D. di C.) 

Lo legge considera la mancanza della prava intenzione nei seguenti casi. 

a) quando l’autore è totalmente privo dell’uso della ra- 
gione; 

Bnser Versati falli «ber nur dann zur Schuld, rr mal tradotto colla frase — v’è pra- 
vità d'inirnzionf r: corrispondendo aUa proposizione — Viene poi addebitata la pra- 
vità d’intenzione non solo, quando imperciocché significa, che questa viene an- 
che presunta, e quindi ritenuta esistente di conformità al fatto, seni’ altre prove 
eatrinaeche, finché non sia dimostralo dal reo, che cxcipiendo fit actor, il contrario. 

li prof. Ilye però vuole nel crimine la coscienza effettiva di tutti gli elementi 
ivi indicali ed in ispeele delle conseguenze derivabili dall’operato dell'agente, e la 
libera determinazione della volontà o tale azione precisamente allo scopo di esse 
conseguenze, sicché quando tale coscienza era possibile ma effettiva per la trascuran- 
za non dell' agente di usare 1’ ordinaria attenzione . rive incumbe ad ogni suddito 
di avere nelle sue azioni, onde non turbare mai lo sialo sociale, ovvero quando si 
determinò spontaneamente sena’ avrre la volontà di provocare le cattive conse- 
guenze della sua azione, non «'avrebbe alcun dolo c quindi nemmeno il crimine, 
eccettuati quelli composti di dolo c di colpa (pag. 206). 

In questa divergenza d’ idee, in cui lo stesso prof. Hye parrebbe in contrad- 
dizione con sé stesso, porterà luce là decisione 10 gennaio 1855 N.° 146 (Vedi Eeo 
Voi. V. p. 5(7) della Corte di Cassazione, nella quale dichiarò che per I’ incendio 
non basta la prova, che siasi fatta l'intrapresa senza curarsi delle conseguenze che 
ne provennero, e con indifferenza sul male minore o maggiore, che ne fosse derivato, 
facendo d' uopo, che sia inoltre provalo, che l’ intenzione dell’imputato era appunto 
diretta allo scoprimeli!» di un incendio. 

Se ne deduce che là prescrizione della seconda parte del $ 1 abbia applica- 
zione anche ai reati puramente dolosi, nei quali la pravità deli’ intenzione é del 
tutto incita al fatto materiale, come avviene rispetto al furto, all’espoaizionr di un 
infante, all’ingresso violento nell’altrui fondo ree., ma non poi a quelli, nei quali 
la legge richiede una particolare pravità d’intenzione, come nell’ appiccato incendio, 
nella sollevazione, ed anche nell’omicidio (coolro l'opinione di Rulf). 

In questo infatti si richiede l’esistenza potitiva della particolare diretta inten- 
zione di ammazzare, all’atto dell’ interfezione ; alla di lei prova non arriverebbe 
la semplice azione materiale dell' interiezione, quando la morte n’ é derivata, co- 
me una conseguenza soltanto ordinaria o facile, perché appaleserebbe soltanto una 
colpa lata, che vi è prossima ma non identica : per cui incumbe all’accusa di com- 
pletare la prova con altre circostanze oltre quelle dei fatto materiale, ossia con cir- 
costanze precedenti, concomitanti e susseguenti il medesimo; come sarebbero serie 
minacce di morte contro i’interfcllo, l'avere scaricala addosso a lui auiendue le can- 
ne del fucile ad un tempo in una prossima vicinanza, l’aver mostrato giubilo alla 
notizia cb’è mori» in segnilo alle iofiiUegil ferite. 
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6) quando egli sia soggetto a ricorrenti alienazioni men- 
tali ed abbia commesso il fatto nel tempo in cuj durava l’alie- 
nazione, o 

c) lo abbia commesso in istato di piena ubbriachczza, 
contratta scuza il proponimento diretto al crimine (§§ 23G e 
523J, o in istato di altro turbamento di sensi, in cui non era 
conscio delia propria azione; 

I. Li condizione d'animo e di mente, contemplata nei tre casi ora men- 
zionati, esclude, che il male sia deliberato e determinato. Sono totalmente 
privi dell* uso della ragione, ossia privi in un modo completo e perma- 
nente delle superiori facoltà psicologiche, (intelletto, giudizio e libera vo- 
lontà) a) quelli, che, essendo nati sordo-muti od essendolo diventati nella 
fanciullezza, rimasero senza educazione, perché manca alle loro facoltà 
spirituali il necessario sviluppo; b) gli uomini in istato selvaggio, i quali 
parimenti rimasero senza sviluppo della ragione ed abbandonati totalmente 
all'istinto dei bruti; p. e. un uomo, il quale nei primi anni andò smar- 
rito e solitario crebbe in una foresta, e) l'avanzata vecchiaia (età da fan- 
ciulli) oliando l'infiacchimento delle forze ci tolse l'ordinario uso delle su- 

Ì ieriori facoltà psichiche; d) gli ammalati di mente c di animo, sotto qua- 
unque denominazione, come gl' imbecilli, i pazzi, i furiosi, ecc., c senza 
riguardo alla circostanza, che sieno o meno risanabili. 

II. La ricorrente alienazione di mente distinguesi dalla totale privazione 
dell’uso della ragione in ciò, che non é permanente, ma cessa e s’in- 
terrompe ad intervalli; per cui toglie l’imputabilità solamente durante la 
sua ricorrenza. Tale stato di mente si ha nella vesania particolare, nella 
occulta, nella monomania ecc. 

III. Seco portano un turbamento di sensi, in cui non si é conscio della 
propria azione, oltre la piena ubbriachezza, indicata dalla legge, in via d'e- 
sempio, gli affetti molto concitati, il sopore, il sonnambulismo, gli attac- 
chi epilettici, il parossismo della febbre cd altre malattie del corpo, du- 
rante le quali l'individuo trovasi in un tale stato di temporaria pertur- 
bazione d'animo e di mente. 

IV. L’ ubbriachczza dev’ essere a) piena , ossia da non esser conscio 
della propria azione, (D. di C.); b) contratta senza il proponimento di- 
retto al crimine ; imperciocché se l’ autore si é ubbriacato, onde soffocare 
gli scrupoli della coscienza o per farsi coraggio (ciò ebe non di rado av 
viene nei crimini specialmente violenti), la sua azione è imputabile come 
crimine , quand’ anche I' ebbrietà sia stata piena. Non è peraltro ugual- 
mente imputabile colui , che nrima di rendersi pienamente ebbro ha di- 
chiarato di voler da prima uubriacarsi e poscia commettere qualche ec- 
cesso, senzaché si possa dimostrare, che la sua intenzione era quella di 
intraprendere il crìmine poscia avvenuto. È da rimarcarsi, che, se una tale 
ebbrietà esclude l’ imputazione del crimine, è punibile peré come contrav- 
venzione coll’ arresto da uno a sei mesi, a titolo di ubbriachezza, allor- 
ché la si procacciò coll' uso di bevande spiritose (§§ 236, 523). 

V. Onde togliere l' imputabilità, non è necessario, che l'azione sia stata 
intrapresa senza intenzione od in uno stato, in cui manchi la coscienza 
della propria azione all' atto, che la s’intraprende, potendo accadere an- 
che durante l’ azione, che fu cominciata con coscienza del proprio agire, 
circostanze tuli, da togliere non la coscienza ma la libera risoluzione, an* 
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che solo in parte, come superiormente fn accennato rispetto al turbamento 
dei sensi, e con ciò la pravità dell' intenzione (D. di C.). 

Letteratura. Kilka. Sulle malattie dello spirito (Giornale 1850 11. 135). 
Vicini. Trattato sulle malattie dello spirito e dell’animo (idem. 1834 I. 12) 
Al bacii. Caso penale sulla netta applicazione del § 1 e 2 del codice (idem 
1827 II. 280) l.anger. Considerazioni mediche sull’ imputabilità penale 
(Il legale 1. 349). Fràine ahi. Corso penale a schiarimento del ^ 1 e 2 del 
Codice (Il legale XVI. 303). //erbai. Nuove idee sulla piromania (Giornale 
1847 4.402). Detnianitsch. Riflessioni sui turbamenti psicologici (Gior- 
nale 1848, 1. 317). 

d) quando l’ autore non ha ancora compiuto il decimo- 
quarto anno di sua età (§237 e 269); (4) 

I. Egli è per sé chiaro, clic l'autore, per invocare l’ora indicato motivo di 
scusa, deve non aver compili i quattordici anni appunto all'epoca del fatto 
($ 269 lett. a ). Ma non è ugualmente chiaro, se ed in quanto sia possibile 
di quelle azioni criminose, le quali avvennero in parte prima ed in parte 
dopo il compimento dei quattordici anni. Se A p. c. rubò 20 fiorini poco 
prima di compirli ed altri 10 dopo averli compiti, non sarà imputabile 
del crimine di furto, essendo criminoso il furto ai oltre 25 fiorini, e non 
avendo egli involata questa somma dopo aver compiuti i 14 anni. Se ta- 
luno avanti i 44 anni compiuti ha fatto tentativi criminosi, ovvero istigato 
un altro a commettere un crimine, non lo si potrà punire per crimine nel 
caso, che senza una sua ulteriore ingerenza, si effettuò il crimine appena 
dopoché ei compì i 14 anni, (p. e. una vivanda avvelenata venne gustata 
appena dopo più settimane), ovvero nel caso che appena dopo quest'epoca 
l'istigato esegui il crimine. All' incontro verrà senza dubbio sottoposto a 
pena criminale colui, che avendo incominciato la falsificazione d’ un docu- 
mento di pubblico credito avanti i 14 anni compiuti la termina dopo questi. 
Altrettanto si dica d’ogni crimine la cui esecuzione richiede un tempo più 
o meno lungo ; ben distinguibile del resto da quel crimine, che, come fu 
sopra detto pel furto, si compone di più azioni, separate fra loro. Le 
massime, fin qui proposte, valgono anche per l’applicazione di una mag- 
giore categoria di pena(p. e. nell’ appiccato incendio replicato, nel furto 
di oltre f. 300). 

II. A termini dell’art. Vili della Patente di promulgazione, l'età è da 
calcolarsi secondo l’anno del calendario ; il decimo quarto anno si compie 
col giorno precedente a quello, in cui si verifica il 45.“ anniversario di 
nascita. In quei casi poi , nei quali peli' apparenza molto giovanile o pel 
meschino sviluppo, ovvero a cagione dello sviluppo precoce o di qualche 


(t) Il prof. Hyr cav. de Gluneck, nel tao contentarlo del codice penule, la cui 
traduzione italiana ai pubblica in Venezia a cura del dott. Paride Zajotti, appose ai 
contento di FrOhwald, pubblicato nell’anno 1851, varie mende, delle quali gioverà 
di avvertire, eh' egli ai corresse nella presente terza edizione, conte di leggeri si 
poò convincersi, confrontandola col contento del prof. Hye alle pagine della tradu- 
zione 130, 158, 195, *16, 5*3, 545, 6t7, 6*3, 6*0, 6*5, OS*, 709, e 710. 

A questo capoverso p. e. il prof. Hye aveva rilevato l'errore di FrUh vrald, 
che l’età nei casi dubbii debba essere stabilita in modo legale per mezzo soltanto 
della fede di nascita. Ora però Frdhwatd dichiara, che la si potrà stabilire colla 
produzione della fede dì nascita od in altro modo legale , com* è prescritto dal li 
161. reg. di proc. pen. Le differenze tuttora esistenti fra loro e non awerUte dal 
prof. Hye formeranno oggetto di apposita nota al luogo opportuno. 
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altra cagione vertono dubbii sull' età di qualche prevenuto , se sia ornai 
suscettiva d'imputazione in linea di crimini, la si proverà colla produzione 
della fede di nascita od in altro modo legale, coni' è prescritto dal § 201 
Proc. pen. 

III. Che non si ammetta la pravità d'intenzione sotto i 14 anni, ciò si 
fonda sull’esperienza, per la quale di regola non può presupporsi a quell'età 
una precisa cognizione della natura e delle conseguenze delle proprie azioni 
e quindi neppure una vera deliberazione e determinazione. L' ingiustizia 
per altro delle azioni, riguardate dalla legge come criminose, essendo in- 
scritta nel cuore dell’uomo, e sulla stessa estendendosi anche il primo inse- 
gnamento religioso, era nella natura della cosa, che in quell' età, nella quale 
questa cognizione può essere presunta, nell’ età cioè dell’ impubertà, dopo 
' ,0 ° anno compiuto e prima del 14.° si castigassero almeno come contrav- 
venzioni i «crimini commessi durante la medesima, rimettendo le altre azioni 
penali alla disciplina domestica. 

Letteratura. Kitka : Illustrazione del § 2 let. J (Illegale III 31. Toma- 
scliek: Sulla punizione dei crimini commessi da imouberi (Giornale 1841 I 
323). Schindler: Investigazione ecc. (Giornale 4834 li 266). Schnabel: A 
qual epoca si compia il decimoquarto anno (Raccolta V 214). 

e) quando vi concorse un tal errore, che non lasciò luogo 
a riconoscere nell’azione un crimine; 

Un tale errore rende impossibile il deliberare, tanto piò quindi il determi- 
narsi al male ; deve però riflettere non la conoscenza della legge (§ 3', ma 
le circostanze del fatto e la connessione loro colle conseguenze, che ne deri- 
varono. Si farà poi al § 3 parola degli errori di legge, ben distinti dalla igno- 
ranza di legge, i quali escludono secondo i casi la punibilità di un'azione in sé 
criminali. Egli è inconferente, che l'errore sia o meno evitabile, e che lo sia 
per ognuno o per il solo prevenuto, attese le limitate sue forze mentali. Ravvi 
quest’ errore, quando taluno passa a seconde nozze, fidandosi sopra un’ er- 
ronea fede di morte della prima moglie ; quando taluno usa carnalmente una 
ragazza sotto 44 anni, la quale apparisce già da tempo pubere per il suo 
precoce sviluppo fisico ; quando taluno si appropria una cosa altrui, che con 
fondamento ritiene per propria. Altrettanto dicasi di quei casi, nei quali ta- 
luno venne indotto da particolari circostanze a considerare la propria azione 
come lecita, e perfino come lodevole ; p. e. l’uccisione di soldati nemici , la 
distruzione ed il guasto di telegrafi, argini c ponti per togliere agli insorgenti 
i mezzi di comunicazione c di estendersi; l'applicazione di un esperimentato 
specifico casalino ad un conoscente, che ne risenti poscia cattive conseguenze ; 
l'uso di legna o di frutti altrui per portare un istantaneo soccorso ad un as- 
siderato o ad uno sfinito, quando si ebbe la possibilità e la volontà di ab- 
bonarne il danno ecc. 

Letteratura: Neubolil. Prospetto dei riguardi da aversi nell’imputa- 
zione dei casi, in cui l’esercizio della medicina arrecò danno colposo al- 
l’ammalato, Vienna 1834. Pratobevera. Illecita uccisione di un soldato 
presumibilmente nemico (Materiali I 277). 

f) quando il male è derivato dal caso, da negligenza, o 
da ignoranza delle conseguenze detrazione; 

Anche queste circostanze escludono, che siasi deliberato e determinato 
il male derivatone e con ciò l' imputazione criminale, semprecbè il male si 
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basi unicamente sopra alcuna di dette circostanze e non siasi per queste 
soltanto aumentato, e che ialine non derivi ordinariamente dall’ intrapresa 
azione. Se pertanto taluno ferisce gravemente un altro avendone la prava 
intenzione, e questi muore in conseguenza «Iella propria trascuranza o di 
un improvvido trattamento medico della ferita, gli s imputerà la grave le- 
sione corporale c non l'uccisione; e cosi pure in ogni altro caso consi- 
mile s’imputeranno quelle sole conseguenze, eh’ erano inerenti all’ inten- 
zione dell' autore. Un esempio di accidente sarebbe quello, in cui, lot- 
tando due per giuoco, uno di loro, gettato dall’ altro a terra, si lede gra- 
vemente; d ’ ignoranza delle conseguenze dell’azione sarebbe l’altro, in 
cui alcuno somministra ad un ammalato quale adatto medicamento , un 
potente veleno, che per tale non ha conosciuto. La 11 parte dei Codice 
penale tratta poi della colpa eventualmente incorsa in questi casi. 

g) quando il fallo avvenne per forza irresistibile, o nel- 
l’esercizio del diritto d’incolpata tutela. 

Si ammetterà per altro il caso d’incolpata tutela allora 
soltanto che dalla qualità delle persone, dal tempo, dal luogo, 
dal modo dell’ attacco o da altre circostanze si possa conchiu- 
dere con fondamento che l’autore del fatto si tenne nei limili 
della necessaria difesa, rispingendo da sè o da altri un ingiu- 
sto attacco alla vita, alla libertà o alla sostanza; — o ch’egli 
ha ecceduto i limiti di una tale difesa per solo effetto di sbi- 
gottimento, timore, o spavento. — Tale eccesso per altro po- 
trà reprimersi, secondo le circostanze, come azione punibile 
per colpa, a tenore delle disposizioni della seconda parte di 
questo Codice penale (§§ 335-431). 

I. La forza irresistibile toglie ogni scelta all' agire, ed ogni determina- 
zione alla volontà. 

Può essere fisica, quando cinti si è forzati all’azione criminosa, sopraf- 
fatti da una forza maggiore fisica o psicologica, la quale si avvera; 

o) per minaccia di un male indeclinabile, (relativamente al minac- 
ciato), la cui effettuazione può avvenire tosto e facilmente, o che gli ap- 
parisce più grave della pena comminata dalla legge; la minaccia può del 
resto riguardare il violentato, oppure quello persone, la cui difesa gl’ incombe 
per legge; 

l>) nel fondato timore di un tal male, quando deve necessariamente 
avvenire per le leggi naturali e giuridiche, senzaché sia oltracciò da taluno 
minacciato ; quando p. e. taluno, essendo sentito giudizialmente qual testi- 
monio, fa una falsa deposizione , comunque giurata , a fine di non dovere 
incolpare sè stesso. Non può questa coazione scusare per altro colui, il 
quale in questo caso incolpa un terzo ovvero seduce un terzo a deporre 
il falso in giudizio (D. di C.); 

c) nel caso di estrema necessità, quando si tratta di salvare la vita 
la sostanza o la libertà, illegalmente ristretta, di sè stesso o delle per- 
sone sopra menzionate, da un pericolo, dipendente da esterne circostanze 
( p. c. di annegarsi, di morire di fame ecc. ), ovvero da una violenza altrui 
(p. c. di un assassino, di uno stupratore ecc.); 

A) durante quelle morbosità tisiche oppure psichiche, le quali senza 
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essere comprese nelle perturbazioni dell' animi . indicate da a ad e del 
presente c’ impediscono nelle singole azioni la libera attività della fa- 
coltà volitiva: vi appartengono la piromania, le voglie morbose sessuili, 
la mania *ine delirio, le voglie delie donne gravide, l' isterismo, l' escan- 
descenza furiosa e le altre violenti commozioni d'animo ecc. Sebbene quindi 
l'autore abbia intrapresa la sua azione con pravità d'intenzione, e cin- 
gervi durante questa la coscienza del suo agire, verrà meno la sua im- 
putabilità quando si verifichino circostanze tali, che gli tolgano totalmente 
od anche soltanto in parte la libera determinazione della propria volontà 
( D. di C. ) Ma in lutti questi casi potrà il giudice pronunciare un secondo 
giudizio sull' imputabilità o pena, allorquando avrà ripetute le sue osser- 
vazioni sul contegno del prevenuto, e ritirale esatte informazioni sull’an- 
tecedente di lui condotta, non che un ben motivato parere di avveduti 
periti. 

II. Sopprimendo la sola forza irresistibile, l'imputabilità del crimine sarà 
a riguardarsi puramente come circostanza mitigante quella, che il fatto è 
avvenuto per istigazione di un terzo, per timore od ubbidienza, o per mi- 
gliorare la cattiva propria condizione ( D. di C. ) Che poi la forza sia stata 
irresistibile , lo si desumerà facilmente dalle circostanze peculiari d' ogni 
singolo caso (1). 

III. Il concetto d' incolpabilità, ossia di una difesa permessa dalla legge 
presuopone : 

1. ° un ingiusto attacco, poiché l’usar la forza contro un attacco le- 
gittimo, fatto quindi sotto la protezione delle leggi, constituirebbe un cri- 
mine (Conf. § 68 li.). 

2. * un attacco effettivo, comprensivamente però alla immediata minac- 
cia, p. e. coll' agitare un'arma ecc., e non quindi soltanto temuto ( D. di C. ) 

3. ° un attacco contro la vita, sotto la cui espressione s'intende anche 
l' incolumità del corpo, qual condizione di vita, contro la sostanza senza 
riguardo alla quantità ed alla qualità, e contro la libertà propria o del suo si- 
mile; l'onore non è per sé un oggetto di incolpata tutela; gli attacchi all’in- 
contro contro il pudore (stupro, deflorazione) appartengono agli attacchi 
contro la libertà e contro l’incolumità del proprio corpo; 

che il male inflitto al l'offensore sia stato assolutamente necessario per 
respingere l’attacco; locchè non si verifica quando l'assalito si espose avver- 
titamente all'attacco, quando poteva facilmente schivarlo (D. di C.); quando 

10 scopo poteva raggiungersi od erasi già raggiunto con un mezzo più mite; 

5.° o che quanto meno l'assalilo abbia ecceduti i limiti di una giusta di- 
fesa, quale si indicò superiormente, per solo effetto di sbigottimento (irri- 
flessione e mancanza di previdenza, cagionata dal male minacciato), di timore 
o spavento (quindi non per collera, per vendetta, per rozzezza ecc.). 

(<} Se importante c difficile t il giudicare, in quanto un subalterno impiegalo 
sia responsabile dell' esecuzione illegale d’ un ordine superiore , Rossi ne fornisce 
nel suo Traile du droit penai (Livre 2 p. 167-173 le seguenti chiare norme: I. Non à 

11 subalterno responsabile nei latti, determinati con particolari disposizioni diretta- 
mente dalla legge, 2. pei giudicati e per gli altri atti rivestiti di forme e guarentigie 
per la loro conformili sui priucipii del giusto: altrimenti si farebbe nel I. caso le- 
gislatore c nel 2. sovvertirebbe l'ordinamento sociale : ma 3. nei fatti, che devono 
essere abbandonati per la loro determinazione c forma al libera criterio di chi è al 
potere, ei sarà responsabile, qualora abbia eseguito ordini, che non erano entro la 
sfera d’azione del superiore, p. e. di non seguire le forine della legge, o nell’ or- 
dine gerarchico di ubbidienza, p. e. un giudice inquirente rispetto ad un procura- 
tore di Stato: milita però per lui sempre la presunzione delia legalità del comando 
fondata sulla scelta, ebe il governo fu fallo di chi è al potere e da l'ordine. 
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6. ° che il mezzo all'uopo adoperato non sia vietalo da qualche legge, p. e. 
trappole, fosse coperte ecc. Sono quindi punibili lo ingiurie, ancorché dette 
a rimando di contrarie ingiurie, o per ira in causa di un torto ricevuto ( [). 
diC.). 

L'assalito è responsabile anche d’ ogni colpa, da lui commessa nell’uso 
della necessaria difesa ($§ 335, 431 Cod. pen.) (D. di C.J. 

7. ® Colui poi, dal quale parli il primo attacco, volendo accampare a pro- 
prio favore la necessaria difesa, dovrà dimostrare, che l’assalito, abusando 
del diritto d'incolpata tutela, lo ha posto in uno stato tale, che per assicurar 
la propria incolumità gli fu mestieri far uso delia forza (D. di C. 1. 

8 ° Da quanto fu detto fin qui può arguirsi l' inattendibilità della scusa di 
aver usata violenza, onde indennizzarsi di un danno arrecato ingiustamente, 
od affine di farsi giustizia da sé. 

Letteratura: Zeiller, quando si verifichi la imputabilità della necessaria 
difesa (Giornale 1825 1. 103). Passy: Caso penale (idem 1826 11. 17G). 
Osservazioni e contro rilievi (idem. 1827 1. 317, II. 91, 243, 331 ). 7'u usch: 
Sulla necessaria difesa (Caso penale 1. 133); Csibulka: Caso penale (Il 
legale XVI, 353). Wagner: Sulla necessaria difesa (Raccolta III. 246j. IV. 
Sopra il § 2 lett. g (Gazzetta dei Tribunali 1854 N.° 93). 

IV. 1 motivi dì discolpa addotti ad e-g non valgono a giustificare colui, il 
quale fu volontaria cagione di un tale suo stato rispettivamente al crimine da 
lui commesso; p e. si assoggettò spontaneamente alla coazione, da sé re- 
spinse 1 offertagli istruzione sull'errore c sulla ignoranza delle conseguenze, 
in cui si trovava. 

V. Ai motivi di discolpa fin qui enumerali possonsi aggiungere i seguenti: 

1. * 11 farsi giustizia aa sé, quantunque non permesso; quando cioè si da 
esecuzione al proprio preteso diritto, con preterizione della competente auto- 
rità (eccettuato il caso del § 83), essendo fondalo nelle generali massime di 
diritto, che colui, il quale fa uso del proprio diritto, non commetta alcuna in- 
giustizia. Le conseguenze dell'illegale forza, con cui viene per tal guisa effet- 
tuato, sono contemplate dal § 19 del Codice civile. Onde poi il farsi giustizia 
da sé si qualifichi ad azione penale (Decreto aulico 14 febbrajo 1811 N.® 927 
e 2G novembre 4824 N." 2051) conviene che sia accompagnato da una mal- 
vagità o da una violenza, che comprometta o turbi la tranquillità o la sicu- 
rezza della sociale convivenza (D. di C.). 

2. ® Ogni azione, oggettivamente criminosa (un'uccisione, una gravclesionc 
corporale, il violento ingresso nell'altrui domicilio), commessa da guardie od 
incaricali dell'autorità nell'esercizio del proprio servigio, quando si riten- 
nero entro gli stretti confini del generale regolamento di servigio o degli 
espressi particolari ordini avuti. Ogni eccesso loro sottostà ai castighi disci- 
plinari od a speciali disposizioni ilei Codice penale, e nominatamente le offese 
reali e gli arresti in casi diversi da quelli determinati dalle leggi, costitui- 
scono la contravvenzione del § 331 a carico di quegl' impiegati ed inservienti 
i quali li commisero nel disimpegno delle loro funzioni d’ufficio o di servigio. 

VI. Sussistono oltre ciò speciali disposizioni per dati casi: 

4.* Il regolamento di caccia, emanato coll’Ordinanza ministeriale 15 di- 
cembre 1853 N ® 5681, il quale accorda al guardacaccia il diritto di tir uso 
a propria salvezza della necessaria difesa , allorquando un cacciatore furtivo 
armato s'intrude nel circondario di caccia, ed all'avviso datogli, anziché ar- 
rendersi, si pone sull'offesa. 

2 ° Inerentemente al 8 4 della Patente 21 maggio 4805 N.° 731 ed al- 
l'Ordinanza ministeriale lO novembre 4853 N.® 24U hanno incarico le guar- 
Purtt I. 5 
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die del cordone sanitario di far fuoco in difetto di un altro mezzo sopra qua- 
lunque. che oltrepassa il cordone c non retrocede alla chiamala, ovvero fa uso 
della forza. 

3. ° A tenore dei §§45 e 46 dell’ Istruzione 18 gennaio 1850 N. 49 per 
la gendarmeria, può questa far uso delle armi come difesa necessaria per re- 
spingere un reale attacco contro lei diretto, per vincere una resistenza ten- 
dente a frustrare )e funzioni del loro servigio quando taluno in un paese ne- 
mico si rende sospetto ed alla chiamata si dilegua senza una soddisfacente ri- 
sposta; e quando un pericoloso delinquente criminale arrestato, ovvero rigo- 
rosamente invigilato, evade anche senza far violenza e non dà bada alla chia- 
mata. purchò in tutti questi casi non si abbia alcun altro mezzo per ottenere 
il fermo. In quanto lo scopo possa apparente mente in altra guisa conseguirsi, 
debbonsi premettere avvisi ed altri mezzi più miti, e pedino nell'uso delle 
armi aver la precauzione di non porre senza necessità a pericolo la vita di un 
uomo. Il gendarme è responsabile d’ogni uso delle armi, con cui sorpassò i 
sopraccennati limiti. Le prescrizioni per la forza armala determinano poi, in 
quanto la geudanneri i possa far uso delle armi nei tumulti e negli attruppa- 
menti. 

I na successiva prescrizione si contiene nella Sovrana Risoluzione 27 agosto 
1841 (Dee. aul. tli cancelleria 49 ottobre 1844 N. 837) disponendo, che si 
farà un energico uso delle armi, all'evenienza di una perturbazione della pub- 
blica tranquillità, n) quando il commissario politico, sotto le cui dipen- 
denze sta la forza armata, e che prima d'ogni altro è responsabile per 
averla adoperata, dichiara come insufficiente la sua ingerenza a ristabilire 
l’ordine, e chiede l’attivo intervento della forza armata; b) anche senza 
quest'eccitamento, quando la truppa viene in via di fatto insultata e per- 
sino assalila dai tumultuosi. Egli è poi rimesso al prudente criterio del 
comandante la stessa di riconoscere, se sia per bastare e quindi da espe- 
rirsi, qual mezzo più mite, un attacco a baionetta, in file serrate, sotto 
1' protezione di una riserva, o se all'incontro si debba far uso delle armi 
da fuoco, il quale si farà del resto sempre a piene scariche e non alla 
spicciolata. 

4. ° Altrettanto si dica della guardia militare di polizia (§29 dello Sta- 
tuto per le autorità di polizia sanzionilo colla Sovrana Risoluzione 40 
luglio 1850). 

5. ° Egli è accordato alla guardia galiziana di sicurezza dal § 6 del- 
l'Ordinanza governativa 25 agosto 1816 l’uso delle armi, quando le é 
d illa violenza impedito il disimpegno del proprio servigio, e quando le di- 
viene altrimenti impossibile di in mtenerc il posto o di proteggere la per- 
sona affidatale. 

6. ° Alle guardie di finanza venne accordato l’uso delle armi dalla So- 
vrana Risoluzione 24 gennaio 4 840 (!) della Camera aulica 8 febbraio 
1846 N. 927 e 12 marzo 1847 N. 1015 ) nei seguenti casi: 

a) Qual difesa necessaria per respingere un reale attacco contro loro 
diretto: ciò si verifica, quando più persone con armi o con altri stru- 
menti di violenza, ovvero sebbene disarmate, in numero adatto a sopraf- 
fare le guardie di finanza , contro queste s' avanzano ad onta dell’ avviso 
di fermarsi e con ciò le espongono al pericolo di essere impedite dalla vio- 
lenza nelle proprie funzioni; 

b) per superare una violenta resistenza all' esecuzione di un incarico, 
e questa resistenza s'avvera 1. quando taluno, anziché ubbidire al!' inti- 
mazione di fermarsi, ci ntiiiua nell' intrapresa, che le diede causa, ovvero 
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tenta di eseguii fa o l' eseguisce mediante l'uso ili animali da tiro e da 
soma o con altri mezzi di trasprrto ; 2. quando gente ai mala (come so- 
pra) ovvero disarmata in numero eccedente non si presta all'intimazione 
di fermarsi, di depi rre le armi e gli altri stromenti, di recarsi individual- 
mente al posto ovvero di concedere l’ingresso nella barca, ma invece con 
parole rd altrimenti dà a conoscere, che intende di opporre alla forza la 
forza a fine di sventare il pubblico servigio. In questi due casi le2.e 
concesso l'uso delle armi soltanto a distaccamenti di almeno 5 guardie 
condotte da un inspiciente. 

Comunque l’uso delle armi sia da farsi a seconda delle circostanze, alle 
guardie di finanza incumbc di attenersi strettamente al bisogno e di non 
esporre a pericolo senza questo la vita di un uomo, essendo responsabili 
di ogni loro uso, che sia contrario alle prescrizioni di servigio, e commesso 
con leggerezza, prepotenza o malvagità (§335). La giudiziale investigazione 
del fatto avviene in questi casi collfntervrnto del superiore immediato della 
guardia imputata (§ 55-61 del Regolamento di servigio per le guardie di 
finanza 21 aprile 1843 N. 096 e § 93 Proc. pcn. ). 

Prescrizioni recenti per le guardie di finanza nei distretti del Vorarlberg, 
del principato di Licbtenstcin, e del Circolo camerale d' Innsbruk e di Lcit- 
mcritz (Ordinanze 29 settembre 1854 N. 257 c 17 ottobre 1831 N. 271) 
nei quali già si attivò la lega d< panale germanica, si emanarono coll" Ordi- 
nanza del Ministero di finanza 15 ottobre 1853 N. 209 (§32), la quale 
suona: La guardia di finanza é autorizzata a far uso delle armi nel disim- 
pegno del suo servigio, portando però ed adoperando le sole armi, costi- 
tuenti per l’istruzione del suo servigio l'armatura fornitale dallo Stalo, e 
caricando il fucilo colla sola munizione prescrìtta. 

Nell’ uso delle armi si terrà ognora presente di farlo solo, in quanto lo 
richieda il conseguimento dello scopo, di rendere cioè innocna la resistenza 
del contrabbandiere o d’ impedirne la fuga, evitando quindi possibilmente 
di cagionare ferite pericolose alla vita. 1/arme da fuoco verrà caricata a palla 
c nell'uso della medesima si adopererà la maggiore possibile precauzione, 
onde non offendere terze persone, che senza prendere parte alla trasgres- 
sione finanziaria si trovassesu entro il tiro dell'arma. Avrà quindi una 
particolare attenzione nei far scariche sulla strada od in prossimità di 
un’ abitazione, anche per {schivare in quest'ultimo caso ogni pericolo d'in- 
cendio. 

Norme più dettagliate sull' uso dell' armi da parte delle guardie di finanza 
si contengono nell'Ordinanza del Ministero di Giustizia e di Finanza 15 ot- 
tobre 1853 N. 210, la quale prescrìve: 

§ 1. La guardia di finanza è autorizzata a far uso delie armi nel disimpe- 
gno delle sue mansioni: 

а) avvenendo un reale attacco o la minaccia di questo: 

б) facendosi alle guardie di finanza, mentre si trovano nell'esercizio 
delle loro funzioni, un’ opposizione da quelli, che conducono mezzi di tras- 
porto per terra o per acqua, trasportano effetti od hanno presso di sé ba- 
gaglio, al loro fermo, alla visita ed al sequestro dei loro effetti, merci e mezzi 
di trasporlo, a lasciarsi condurre al prossimo ufficio daziario od all’autorità, 
ovvero opponendosi dessi coi tàlli o con pericolose minacce affine di procac- 
ciarsi una via alla fuga. 

L' uso delle armi non deve estendersi oltre al respingere l' attacco ed 
al superare la resistenza, e quello poi dell’arma da fuoco si farà allora 
soltanto, che l'attacco ó la resistenza venne intrapresa o minacciata col- 
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]' armi o con altri pericolosi stromenti o da un numero d' individui più 
forte delle guardie che si trovano sopraluogo. Avvi la minaccia di un si- 
mile attacco quando sull'intinlazione non si depongono tosto le armi egli 
altri stromenti pericolosi, oppure quando questi vengono ripresi. 

\ 2. La guardia di finanza è autorizzata a far fuoco nel disimpegno delle 
sue mansioni; 

c) trovando nel distretto confinario fuori dell’abitato c delle strade mae- 
stre e comunali più di due persone a piedi, a cavallo o con animali e carri di 
trasporto di nottetempo, vale a dire un’ora dopo il tramonto del sole fino ad 
un'ora avanti il sorgere del medesimo, ovvero anche di giorno con bagaglio 
o carico, e non fermandosi desse sul secondo avviso, coi quale la guardia si 
sarà data a conoscere come tale, ma allontanandosi separatamente o tutti 
uniti ; 

d) se i barcaiuoli, i quali vengono sorpresi, mentre navigano, di notte 
ovvero anche di giorno, se hanno in quest'ultimo caso le barche coperte 
c cariche, non si fermano sulla seconda chiamata, dimostrano in modo in- 
dubbio coi fatti d'essere a ciò disposti, c cercano anzi di allontanarsi. 

É permesso l’uso delle armi da fuoco nei casi c c d solo (piando le guar- 
die di finanza sicno almeno due sul posto loro assegnato all' esercizio delle 
loro funzioni. 

§ 3. La guardia di finanza per servirsi delle armi deve essere monturata, 
com' è prescritto. 

§ 4. Dopo l'uso fattone le corre il rigoroso obbligo, in quanto lo permetta 
la propria sicurezza, d’ indagare, se alcuno ne sia rimasto leso, e di prestar- 
gli in tal caso soccorso, procnrandune il trasporto al luogo più vicino, dove 
avrà cura la competente autorità politica dell'assistenza medica e della ne- 
cessaria sorveglianza. Le occorrenti spese di cura saranno anticipate dall’au- 
torità finanziaria, la quale ne chiederà il rimborso all'offeso od agli altri col- 
pevoli e complici della trasgressione finanziaria in caso, che l’uso deiformi 
venga giustificato. 


I 3. (§ 3) 

r>ì<cotpe Nessuno può discolparsi coll’ addurre ignoranza della 
infondate. p r0SCI1 | e legge sui crimini. 

I. L'invalidità di questa discolpa é ammessa da quasi tutte le legisla- 
zioni riguardo a tutte le leggi, riuscendo altrimenti impossibile nella mag- 
gior parte dei casi di procedere contro le violazioni della legge. È qui 
tanto più da ammettersi, in quantoché l' ingiustizia insita a quasi tutte le 
azioni criminose, è scritta nel cuore dell' uomo. 

II. Essendo esclusala discolpa dell'ignoranza, ristrettivamento alla legge 
penale ed alle correlative prescrizioni , sarà ammissibile in nn'azinne per 
sé penale, rispetto alle altre leggi p. e. del Codice civile, della Legge cam- 
biaria (D. dì C. ). Non si ammetterebbe però nel caso d’ un' opposizione 
all'incaricato del Tribunale odi altra autorità, quando l' autore si volesse 
scusare coll’ aver ignorato, che l' incarico, che si eseguiva in allora, era 
conforme alle leggi, essendo tenuto di sottoporsi in ogni caso agli ordini 
delle autorità, e ai rimettere alla via legale la decisione sulla loro legit- 
timità ( D. di C. ). 

IH Argomentando a contrario, ne segue, che nel giudicare sulla puni- 
bilità di un'azione le cose di fatto devonsi cosi riguardare, come in fatti 
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avvennero ed emersero in processo, e non già come si presentano in forza 
d’ una finzione legale o d'un giudicato civile, comunque precorso al fatto. 
Si dà quindi furto di selvatico da un bosco o di pesci da una peschiera 
in conformità ai §§ 47 1 e 474 li. f e g % sebbene l'uno c gli altri sienn 
considerati al 205 del Ccdice rivile fra le cose in mobili; e si punirà 

10 stupratore della ori pria figlia illegittima per incesto, anctrrlié sia stato 
assolto nel foro civile dal riconoscimento «(ella paternità ; il gin dice pe- 
nale considererà sempre per illegittima la figlia concepita nell' adulterio, 
ancorché per non essere stato contestato avanti il foro civile il di lei il- 
legittimo concepimento, sia la di lei nascita legittima secondo lo leggi civili 
una presunzione juris et de jvie, c punirà quindi il consorte della madre, 

11 quale ebbe commercio carnale con una tale figlia, a termini del $ 501 
anziché del § 131 ecc. Un tanto si fenda sul £ 4 della Procedura penale. 

§ *• (§ 4 ) 

Il crimine viene costituito dalla malizia di chi lo com- 
mette, non dalle qualità della persona contro cui è commesso. 
Crimini si commettono quindi anche verso malfattori, mente- 
catti, fanciulli, dormienti ed anche verso quelli, che desidera- 
no eglino flessi il proprio danno, o vi acconsentono. 

L’ultima preposizione non è senza eccezioni, dandosi dei crimini.il cui 
carattere penale vien meno nel raso , ebe avanti il fatto si abbia avuto 
l’assenso del danneggiato; e tali sono i danneggiamenti dell'altrui proprietà 
(g 85 lelt. a), il rapimento di uomini (8 90). la restrizione della per- 
sonale libertà |g 03), il ratto (896), l’appiccato incendio (8 466), incili 
non enneorrrno le circostanze indicate nei £8169 c 170, il furto (g 171), 
l'infedeltà (g£ 181, 183). la truffa (8 197); trattandosi in lutti questi 
crimini della lesione di diritti puramente privati, la cui rinuncia è sempre 
facoltativa a chi n’é investito, in quanto non glie ne sia ner altra guisa 
limitata la disposizione, p. c. per non essere svi juris. Gli altri crimini 
riflettono diritti inalienabili, come la vita, la salute, ovvero l'ordine pub- 
blico. Se l’ acconsentimento impartito anteriormente al fatto, venne rivo- 
calo, non a tempo però per notiziarne l'autore, andrà questi impunito 
(8 2 lett. e). Lo stesso vale a favore di quello, il quale chiese il con- 
senso avanti il fatto e poteva calcolare con sicurezza di averlo, quantun- 

3 ne sia stato dato appena dopo il fatto. Che se seguì all' incontro dopo 
fatto, senza essere stato ricercato, ovvero dietro la successiva ricerca 
dell’ autore , questi è pur sempre responsabile in via penale a sensi del 
£ 33. 

Gioverà di osservare in aggiunta a tutto ciò, che le persone nominate 
in questo 8 4 Io sono in via d'esempio, e perciò vi si possono annove- 
rare anche gli schiavi, i soldati nemici, ( rispetto alle persone del ceto ci- 
vile) (8 2 lelt. c) gli ammalati o feriti gravemente, i neonati infermi o 
non vitali ecc. 

Letteratura. Kitka: Illustrazione del 2 4 del Cod. pen. (Giornale 1830 
IL 297). 
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§ 3. (S 3) 


Correi 
e partecipi 
nel crimi- 
ne. 


Reo del crimine non è solamente quegli che n’ è 1* im- 
mediato autore, ma ogni altro ancora, che col comando, col 
consiglio, coll’istruzione, colla lode apri l’adito al misfatto, 
con animo deliberato diede l’occasione di c immetterlo, coi 
somministrare a tal uopo i mezzi, col rimuovere gli ostacoli, 
od in qualunque siasi modo lo promosse, vi prestò aiuto, con- 
tribui a renderne sicuro l’eseguimento; od anche solo con 
previi concerti si accordò coll’autore del crimine sull’aiuto e 
l’assistenza da prestargli dopo averlo commesso, o sopra 
una parte del lucro e vantaggio, che se ne fosse per ritrarre. 

Le circostanze che tolgono la punibilità di un crimine a 
favore dell’autore, di uno dei correi o partecipi soltanto in for- 
za di relazioni personali del medesimo, non sono da esten- 
dersi agli altri correi e partecipi o complici per loro discolpa. 

1. Le persone le quali cooperano sotto responsabilità penale ad un cri- 
mine, ad un delitto, ad una contravvenzione, (§ “239), in quanto il delitto 
e la contravvenzione non si fonda sopra una semplice colpa ( D. di C- ) sono : 
a l' immediato autore, chiamato anche motore materiale ; b il motore mo- 
rale od intellettuale; e il coadiutore, il quale cosi come il motore viene 
anche chiamato Correo nello stretto senso della parola, e d il partecipe. 
Tutte queste persone si rendono responsabili d' uno stesso crimine ed in 
largo senso della parola correi, e sottostanno ugualmente alla pena com- 
minata per il crimine in genere; né vi fa differenza, che abbiano o mena ri- 
tratto un vantaggio dal fatto, potendo il maggiore o minore grado della loro 
ingerenza influire meramente quale circostanza aggravante o mitigante il), di 
C. ). La legge ammette un’unica eccezione a questa regola {% 117). 

Il Autore immediato o motore materiale è colui, che propriamente ese- 
guisce l’azione dichiarata criminosa, o ne ha intrapresa l'esecuzione, se que- 
sta s’arrestò nei limiti dell'attentato; colui quindi, il quale ha dato il colpo 
mortale od ha sottratta la cosa altrui. 

HI. Motore morale od intellettuale (autore mediato o correo nello stretto 
senso dell'espressione legale ) è quegli, che non ha colla propria attività ese- 
guito gli alti, costituenti il crimine, ma la cui attività ne fu la causa efficiente 
perchè si eseguissero da un altro. Su di che trovasi di osservare: 

1. Come atto punibile del motore considera la legge il comando, ossia 
la dichiarazione d’un supcriore al sua dipendente, che alcuni cosa deve farsi; 
il consiglio ossia il rappresentare un crimine qual mezzo acconcio al con- 
seguimento d’un dato scopo; V istruzione ossia l'informare sul modo (li 
commettere un crimine; la lode ossia l’ approvare il contegno d' un altro. 
Questi modi sono addotti in via d'esempio, e vi si possono aggiungere la 
minaccia, ia persuasione, la preghiera, la promessa, il desiderio, l'ecci- 
tamento o l’approfittare d‘ un errore c perfino la coazione: possono inoltre 
consistere in parole, ed anche in gesti o segni, p. e- l'accennare ad un 
orologio di tasca ed all’alto di sottrarlo ecc. All incontro l'ommettere di 
disapprovare o l’approvazione susseguente di un'azione penale non costi- 
tuisce una correità (g 303 D. di C. ). 
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2. Deve però il motore, aver aperto l' adito al misfatto , vale a dire, 
averlo preparato oppure avervi dato con animo deliberato occasione, che 
i quanto aire, aver agito in uno dei modi suindicati colla mira d' indurre 
una determinata persona a commettere un determinato crimine. Se per- 
tanto taluno senza volerlo o volendo anzi il contrario diede occasione ad 
un crimine con qualche azione od espressione, non è imputabile di cor- 
reità : p. e. taluno, discorrendo in un luogo pubblico, fa sentire, che si 
potrebbe facilmente derubare il tale a cagione della sua imprudenza, o 
che sarebbe una buona cosa, ebe questi o quegli morisse, ed uno degli 
astanti prende da ciò ansa per commettere il furto o l’ omicidio. 

3. ° Il motore, il quale ha dato all’autore materiale in un modo gene- 
rico l' ordine di derubare il, d’ incendiargli la rasa, risponde anche di 
tutte le circostanze aggravanti, occorse nella perpetrazione, e che servi- 
rono di mezzo per adempiere il generico incarico, ovvero scaturirono dal- 
l’esecuzione con e conseguenze necessarie , ordinarie o probabili ( facil- 
mente possibili) (§ 4 ) p. e. nel furto, commesso sipra una cosa rinchiusa 
od in un importo eccedente i 300 fiorini, nell'incendio commesso in re- 
plicate volte , o di nottetempo o con pericolo della vita di qualcheduno, 
sottostando il motore alla medesima pena, che in riflesso a queste circo- 
stanze aggravanti viene inflitta all’autore. 

4. * Che se il motore diede un ordine determinato o ncn poteva pre- 
vedere (§ S /■), od interdisse espressamente certe circostanze; e quindi 
ordinò di rubare 50 fiorini dfH’abitazior.e ncn chiusa di A, mn risponderà, 
che di questo furto, e non di quello, indi commesso sopra 5C0 fiorini da 
luogo rinchiuso. Se poi l’autore non perpetrò alcun crimine od un minore 
p. e. rubò 20 fiorini ma non da luogo rinchiuso, ceni’ era stato incari- 
cato, s’imputerà al motore, come attentato, l’aver voluto cagionare un 
crimine od un crimine maggiore (j$ 9). 

5. ® Non s’ imputerà di correità il motore, se l’ autore commise un cri- 
mine affatto diverso da audio, a cui mirava l’intenzione del motore; se 
invece il crimine voluto dal motore è compreso in quello perpetrato, avendo 
p e. commesso l' autore una rapina o persino un omicidio con rapina , 
sarà responsabile il motore del crimine obbiettivo solo nella parte , rbe 
corrispondo al suo disegno e nel caso concreto della sottrazione della rosa 
altrui. 

8° Se il motore ancora in tempo revocò espressamente o con falli con- 
cludenti il suo incarico e ne avvisò l’autore, qualora questi eseguisca ciò 
nuliaostante il crimine, andrà l’altro impune, avendo dal suo canto fatto 
quanto poteva per impedirlo. Se poi la revoca giunse troppo tardi, e non 

J jolè l’autore immediato dedurlo da altre circostanze, mn vale al motore 
a discolpa, essendo il crimine successo per sua influenzo. 

7.® Se l’altro non accettò l’incarico o più tardi mutato disegno nulla 
fa ovvero intraprende un crimine minore od un delitto o contravvenzione, 
in quest’ultimo caso s’imputerà al motore la contravvenzione, il delitto 
od il crimine effettivamente eseguito, e negli altri due lo si punirà per 
attentata seduzione al crimine (g 9). 

8.° Quanto si disse dell’incarico (3-7), si estenderà agli altri modi di 
influenza intellettuale. 

IV. Correu in istretto senso, cooperatore, è colui che presta mano at- 
tiva all’ clfit(ua2ione del crimine somministrando i mezzi, p. e. i gri- 
maldelli, il velino, lo stampo alla falsificazione delle carte di pubblico cre- 
dito, rimuovendo <jls ostacoli, ccl lasciare p. c. aperta la porta, de) resto 
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sempre chiusa, col far la guardia, od in qualunque siasi modo promuo- 
vendo V esecuzione , p. e. col fornire il aanaro occorrente alla compera 
degli stromcnti d’ omicidio, e degli arnesi occorrenti alla falsificazione delle 
monete, prestandovi aiuto p. e. col tenere la scala, sulla quale é mon- 
tato il ladro, o contribuendo a renderne sicuro l'eseguimento, col 
procacciare p. e. il travestimento all'autore Questa cooperazione deve per 
altro avvenire mediante atti positivi ( D. di G. > e premeditatamente, vale 
a dire colla coscienza dello scopo criminoso. Vi si comprenderà il caso, 
in cui il motore morale di un crimine s' incontra in una persona, già de- 
terminata a commetterlo, e rinforza in lei il pravo disegno , avendo con 
ciò contribuito a renderne sicuro l' eseguimento. 

V. Partecipe è colui , il quale con previi concerti si accordò coll’au- 
tore immediato o con un correo (111. IV.) (essendo quest’ ultimo ugualmente 
punibile come l'autore dei crimine), sull’aiuto e sull’assistenza da prestar 
loro, o sopra una parte del lucro e vantaggio da ritrarsi 11 preventivo 
concerto costituisce la partecipazione colpevole, senza riflesso all’ aver o 
meno prestato effettivamente l’ aiuto promesso, od all’ aver o meno ritratto 
un vantaggio effettivo; cosi pure non occorre, che il vantaggio derivi im- 
mediatamente dal fatto p. e. dalla cosa sottratta, purché sia stato prò* 
messo o dato io causa del cuocerlo colpevole, come ricompensa p. e. del- 
l’omessa dennnzia del misfatto. 

VI. Nei casi, nei quali l’ autore immediato commise un crimine diverso 
da quello, a cui tendeva l'intenzione del correo (IV) o del partecipe, si 
applicheranno per analogia gli argomenti sviluppati in riguardo al motore. 

VII. Quando più persone ( almeno che) si sono unite a foggia di una so- 
cietà per eseguire un dato crimine, si ha il complotto, net quale è isti- 
gatore chi primo lo ha eccitato, e caporione , chi si assunse di guidarne 
i' effettuazione. La immediata conseguenza di un complotto si è, che ognuno 
di quelli, clic vi sono complicati, viene risgnardito e punito, come autore; 
si pronuncierà però una pena diversa per ciascheduno a seconda delle cir- 
costanze mitiganti ed aggravanti , che militano a favore ed a carico d’ o- 
gnuno. Se un compartecipe spontaneamente non si presentò all’ eseguimento 
o recedette affatto dal complotto avanti la perpetrazione del crimine , va 
immune da pena pel jj 8; all'incontro se dal caso fu trattenuto di as- 
sistere all’esecuzione, s'avrà a suj carico un attentato giusta il g 8 sud- 
detto. 

Vili. Quando l’associazione si riferisca ad una quantità e specie indeter- 
minala di crimini od almeno in genere a più crimini della medesima specie 
p. e. furti, rapine in genere , assume il nome di banda. Si punirà ogni 
membro di questa pelle azioni soltanto clic ha effettivamente commesse, 
prendendo a calcolo come circostanza specialmente aggravante il maggior 
pericolo, che ne deriva (jj 43). E se taluno della banda nulla avrà per 
anco commesso, secondo le nostre leggi penali non lo si potrà punire per 
la sola sua associazione alla banda (I). 

(1) Sembra, che Frdhwald abbia |ircc.i pi tata l.i «uà assoluzione <11 chiunque sì 
è associato ad una banda, da cui non fu commesso per anco aleuti fatto criminoso 
(c t'intende nemmeno nello stadio di attentalo) In eSTetlo al preso concerto; poiché 
essendo stato ognuno del tocii comotorc intellettuale dell'altro coll' avere rinfor 
zato nell'altro la risoluzione già esistente di eseguire un crimine , o coll’ a\cri« 
fatta nascere, egli è da riguardarsi, come reo di attentata seduzione, a sensi del 
S 0. L'autore s'appoggia evidentemente all’ espressione «un crimine», a cui deve 
essere diretta la seduzione, essendo il crimine rispetto a l una banda individualmente 
indeterminato: ma per rallentata seduzione baiti, che V intenzione sia rivolta al 
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IX. Egli é chiaro dal fin qui detto, che non si estendono agli nitri i per- 
sonalissimi motivi di discolpa, p. e. l' imnubertà, il vincolo di famiglia nel 
§ <89, che militano, a favore dell' immediato autore o di un correo o di 
un partecipe, com’ è anche dichiarato nella chiusa del §. Ed invero il fatto, 
a cui cooperarono, è in sé e per sé un crimine, ed unicamente per que- 
st' ultimo, eh' è soccorso da un tal motivo di discolpa, non è punibile. Lo 
stesso vaie per le circostanze , che personalmente aggravano od alleviano 
taluno dei rei, avendosi riguardo alle prime un' eccezione sola ai £§ 137 
e 1 r»8. Ne consegue, che le circostanze aggravanti o che altrimenti qua- 
lificano il fatto rispetto ad un correo non si riverberano sull* immediato 
autore; p. e. A seduce B a violare sua figlia (di A): nessuno di loro com- 
mette un incesto: A seduce B a rubare IO fiorini al suo padrone (di A): 
nessuno di loro commette un crimine (Vedi § 177). 

X. Si osserva infine, che per poter condannare il correo ed il partecipe 
non monta, che l'immediato autore non possa essere eruito e punito ( D. 
di fi.) (1). 


un fallo in genere, e non in concreto, ohe in sé comprenda 1 caratteri di un’aiionc 
criminosa , esprimendoli la legge coll' articolo indeterminato • un » , anziché dire 
• il crimine • come fece nei SS * e 8, e quindi basta anche, che la società» ex com- 
pnetn, il compiono, la banda sìa diretta a qualche specie di crimini contemplata 
dal codice (g 57); infatti se A, indusse B c C ad unirai con lui per mettenti sulla 
strada, come grassatori, ancorché nessuno di loro vi sia poscia ondato, non si potrà 
negare, che A aveva sedotti B e C a commettere un' azione, che la legge avrebbe 
punita come un crimine. Raffrontando il $ 9 ed il $ 305, si convincerà, che al com- 
pletano a vioenda da comprendere l’eccitamento a qualunque atto immorale, ma 
mentre pel g 305 lo è p. e. la generica aeduzlone contro t concetti giuridici sulla 
proprietà in quanto non vada soggetta ad una sanzione penale più rigorosa, questa 
ha luogo pella seduzione contro i concetti giuridici della proprietà ad un atto in 
generale, che in sé porta i caratteri di un crimine, li Codice badesc ni $ 483 cosi 
al esprime : • Unendosi più persone, almeno tre, per eommelterc più crimini, an- 
cora Individualmente Indeterminati, di rapina, di furto, di falsificazione o di truf- 
fa, si puniranno prlinachè siasi da loro commesso od attentato un solo di questi 
crimini, col carcere da uno a cinque- anni, se furono Istigatori e caporioni, e gii 
nitri correi col carcere da uno a tre anni. • 

Si avvertirà infine col prof. Hye, clic il consocio di una banda è Imputabile, 
contro l'opinione di Frttlivrald (Vedi ai N.» Vili), come comotore intellettuale o co- 
generatore di quei crimine, che a tenore del concerto fu commesso anche da un 
soln degli associali, quale autore immediato, essendo nella natura del concerto, che 
ognuno dei collegati vuole II crimine eseguilo dall’ autore fisico, e che ognuno di 
loro vi determina gli altri per mezzo del concerto stesso e della promessa coopc- 
razione ; — e quindi é punibile a seconda dei casi giusta il $ 5 ed il S **> — 
quanto sia però dimostralo riguardo all' applicazione del g 5, clic il crimine com- 
messo da uno o più collegati era contenuto anche in concreto neH'glncarlco genera- 
le dato a lui, come a qualunque altro degli addetti alla banda (pa ,o345-347). 

( I ) Se li g 5 ne dà le norme per l’imputabilità in genere dei crrel e parte- 
cipi, il Rossi ne dà le seguenti regole per determinare it grado (Droìt pénal, lìvre 
f. p 453-16», etlivre 1. p. Ì03-I14). 

f. Della risoluzione c dei fatto materiale constando ogni crimine, ne sarà im- 
putabile chiunque contribuisca all'esistenza dell'uno o dell’altro elemento. Delin- 
quente principale sarà poi chiunque sarà causa ed origine all’ uno od all’ altro di 
questi due elementi con un modo diretta e principale, perchè lo avrà creato. 

-■ V i si comprenderanno quindi a gii autori della risoluzione criminale, che senza 
concorrere alla sua esecuzione, sono stati la cansa, per la quale altri mettono in 
esecuzione la suddetta risoluzione; 6 gli esecutori volontari! d’un’ altrui risoluzione 
criminosa; c chi i autore ad un tempo della risoluzione e dell’esecuzione del crimine. 

3. I codelinqurnti sono anturi d’impulsioni ulteriori, di atti, che facilitano l'e- 
secuzione, ma anche indipendentemente da questi esistono ed avrebbero avuto vita 
gli elementi costituenti il crimine; essi non fanno che approvare il progetto e se- 
condarne I’ esecuzione ; sono provocatori, vendono scientemente (li slromenti ella 
perpetrazione del delitto, incoraggiano, danno eoasigli, scientemente donno it locale 
di riunione, prerio concerto nascondono gli oggetti delittuosi e danno asilo al mal- 
Porte l. 6 
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§ G. (§ G) 

ijuio pri’- Chi, senza precedente intelligenza, favorisce il reo col- 
'otohm 0 r assisterlo ed aiutarlo solo dopo commesso il crimine o rilrae 
li crininr. lucro e vantaggio dal crimine venuto a sua notizia, non si fa 
reo dello slesso crimine, ma di un crimine speciale, come da 
questo Codice viene in appresso determinato. 

I, Questo modo di agire dagli scrittori c dalle nuove legislazioni s'ap* 
pelli favoreggiamento del crimine. Lo si riscontra ai §§ 60. Gl. 109, 1 16, 
120, 185, 196, 201 lett. a, 214, 217 e 220, dove anche s' ne parlerà 
più dilTusaincnle. 

II. La semplice approvazione d' un' azione punitiva dopo la sua esecuzione 
non costituisce ima partecipazione alla medesima ( D. di C.L II -j 3'>5 poi 
determina, se ed in quanto una tale approvazione sia per sé punibile. 

Letteratura: Kilka. Sulla coincidenza di più correi in un crimine 1840. 
Vitini. Trattato sul concetto, e sulla punibilità del motore, dell' autore, 
dei correi e dei complici (Giornale 1823 1. 295). Tautch. Sulla correità 
c complicità criminosa (Casi penali I 121). Keppel : Illustrazione del S 6 
(Giornale 1841 i. 207). Slolilin: Sulla partecipazione al crimine di fd- 
sificazione delle carte di pubblico credito e delle monete, di furto, infedeltà 
e rapina (Giornale 4816 11. 441). 

§ 7 . 

Determina- Qualora eoi tenore di uno scritto a slampa siasi rommes- 
c!»n .un» s0 nn crimine, l'autore, il traduttore, l’editore, l' imprenditore 
imputabili- o l’incaricalo dello smercio, il libraio, lo stampatore, e trallan- 
di "crimini dosi di stampati periodici, anche il redattore responsabile, 
rommessi con , e j„ generale tutte le persone che hanno cooperato alla 
lìrUe ttam- stampa od alla diffusione dello stampato punibile, si fanno rei 
v»- dello stesso crimine, scmprechè sieno applicabili a loro riguar- 
do le determinazioni generali dei §§ 4, 5, G, 8, 9, 10 e H. 

I. Dichiarando la legge, che le persone ivi nominate sono punibili dello 
stesso crimine, semprechè sieno applicabili a loro le determinazioni gene- 


faltorc; ma la loro complicità sia fisica, sla morale non <U origine né fa parie ali- 
quota deila risoluzione nè dell’ azione criminosa, aicchè queste avrebbero anche acn- 
za la loro cooperatone esistilo. 

4. Ritenuto poi, che V imputabilità è condizionata dal concorso deli intelligenza 
e della libera volontà dell' agente, si distingueranno in confronto dei diversi colpe- 
voli i seguenti gradi di questo concorso, cioè, 4. I* imputabilità elementare, senza 
cui il crimine non esiste, 2. rimputabilità speciale c 3. la perversità. L’imputabi- 
lità speciale ai manifesta con una ulteriore gradazione, a nella premeditazione, in 
cui T agente si pone a faccia del crimine, che va a commettere, b nel raffigurarsi 
l'azione criminosa come una conseguenza possibile della condotta, dhe s' intrapren- 
de, (p. e un adultero, che colla pistola carica si reca dalla moglie altrui e pensa, 
rhe scontrando il ìnarito, può ucciderlo), e c nel precipitarsi in un delitto, a cui 
si fu provocato, e nel quale la percezione del male sussiste, ma in mezzo ad una 
lai quale nebbia, e la rapidità e violenza dei movimenti avviene In qualche guisa 
macchinalmente. La perversità infine è costituita dal fondo immorale • corrotto dal 
suore dell' uomo. 
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l'ali e soprattutto quelle dei 1 e 2, si estenderanno al presente \ le 
massime sviluppate in quelli; lamde uno schiarimento ulteriore non é ne- 
cessario. Dai gj! 34-40 del Regolamento sulla stampa viene determinala la 
responsabilità delle persone, nel presente g indicate, ogniqualvolta stia a loro 
carico una trascurala della dovuta attenzione, anziché una pravità d’in- 
tenzione, 

Il Non sì spiega il significalo delle persone, indicate da questo g (le 
quali sottostaranno contemporaneamente a responsabilità, qualora sieno ad 
un tempo imputabili di un reo disegno, a termini dei 1 e B). essendo 
per fò chiaro, ed al caso viemmeglio determinato nel Regolamento sulla 
stampa, che segue al termine dell’ opera. Si eviterà però di estendere la 
qualifica di stampatore, ossia di dirigente la stamperia ( jì 25 del succi- 
tato Regolamento) ai lavoranti, a menochè non fosse applicabile ad alcuno 
di loro in via d’eccezione: p. e. quando un assistente senza saputa del suo 
principale si prestasse alla stampa di uno scritto punibile. 

§ 8 - (8 7 ) 

Non è necessario a costituire un crimine che siasi rcal- Allentai» 
mente consumato il fatto. Il solo nlteulaio di un misfatto co- dl . u * cri " 

mine. 

stituisce già il crimine, tosto che il mal intenzionato intra- 
prende un’azione conducente all’eflettiva esecuzione, ma ne 
viene interrotto il compimento soltanto per impotenza, per 
ostacoli d’jillronde sopravvenuti o per puro caso. 

Perciò in tulli i casi, nei quali la legge non fa eccezioni 
particolari, ogni disposizione data per dii crimine in generale 
si applicherà anche al crimine attentalo, ed all’ allentalo di un 
misfatto s’ infliggerà quella stessa pena, eh' è comminata al 
crimine consumalo, applicandosi il § 47 teli. a. 

I. Un crimine è consumato, quando vi concorrono tutti i caratteri di fatto 
richiesti dalla legge e nominatamente quando vi concorre il successo con- 
templato dalla medesima: p. c. nell’ omicidio, la morte dell’ offeso; nella le- 
sione corporale, la gravità di questa; nel furto, l’effettiva sottrazione della 
cosa altrui. 

Il Se all'Incontro non si verificarono tutti i caratteri criminosi, ed in 
particolarità il successo premeditato, si ha un attentato, alla cui sussistenza 
occorre: a. la jaava intenzione dell'autore, diretta a commettere un cri- 
mine, e cosi pure la speciale prava intenzione, presupposta dalla legge iu 
un dato crimine: ne segue, che non si dia attentato nelle azioni colpose; 
l>, c un'azione esterna propriamente tale , da condurre all' effettiva esecu- 
zione del crimine ideato. 

111. Relativamente a quest’azione esterna occorre di osservare. 

f." che deve stare in prossima ed immediata connessione coH’effetliva 
consumazione del crimine , dimodoché la pubblica o privata sicurezza sia 
tanto da vicino minacciata dal male, alla cui effettuazione ‘tendo il malin- 
tenzionato, da ritenere con fondamento che senza l' intervento di un estraneo 
impedimento snrebbesi il male verificato ( D. ili C. ). Di regola i semplici 
preparativi non costituiscono un attentato, ma lo divengono, quando la legge 
li dichiara tali, come nell' alto tradimento (§ 58), nella falsificazione delle 
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carie di pubblico credilo (g 107) ecc., ovvero quando vennero intrapresi 
nella diretta mira di commettere un dato crimine; p. e. lo star in agguato 
editi schioppo caricato ; il venire assieme ad un dato segnale per intrapren- 
dere un’invasione sull'altrui fondo ecc.; non v’ha invece attentato nell' ag- 
girarsi, che taluno fa, entro un bosco con uno schioppo scarico, senza p 1- 
v>*re e pallini ( D. di C. ) (1). 

3.° L’azione dev’ essere idonea per sua natura all'effettiva esecuzione; 
p. e. l’avvelenamento, l’ interiezione nell’omicidio, l’aprire con chiavi falso 
e l’ insalizione a mezzo di una scala nel furto. Se all’ incontro è inetta per 
sua natura a produrre il male idrato, vien meno ogni attentato crìniinoso; 
p. e. se alcuno si prova a rendere alcuno ammalato a mezzo di scongiurazioni, 
nd a sottrarre granaglie a mezzo d’incantesimi, se immischia nel cibo una so- 
stanza innocua in cambio di un veleno, o scarica dietro un’altro nell’aria uno 
schioppo colla mira di privarlo di vita. 

3. ° Siccome soltanto l’uso d’un mezzo del tutto inetto toglie l’impu- 
tabilità dell’azione, ne segue, che si riconoscerà un’azione conducente 
all'effettiva esecuzione, in quella, in cui si fece uso di un mc/zo in sé idoneo 
ma insufficiente però nel dato caso a produrre l’ effetto, preso di mira: 
p. e, se le chiavi false, adoperate dall’autore, non aprano la data porta, 
se il veleno venne propinato in una dose troppo scarsa ; se il mezzo abor- 
tivo non operò in causa della particolare costituzione fisica della donna 
gravida (D. di C.): essendo la coasumazionc mancata unicamente per im- 
potenza, o per caso. 

4. * Si ammetterà un attentato criminoso in quei casi nei quali un terzo 
senza saputa e senza il volere dell’ autore rende inetto il mezzo da lui scelto, 
estraendo, p. e- la palla dallo schioppo, umettando con acqua la miccia, 
scambiando il veleno con una sostanza innocua ; poiché l'autore ha in que- 
sti casi messo in opera tutti i mezzi, di cui poteva disporre, per la con- 
sumazione del crimine, e questa mancò solo per ostacoli d'altronde soprav- 
venuti (D. atti. 10 ottobre 1821 n. 1808) (2). 


(4) Frllhwald ammettendo un attentato legate nell'appiocato Incendio, nello stu- 
pro, nella rapina e negli nitri reati, nei quali la legge qualificò, come erimlne consu- 
mato, quello eh* è solo attentato secondo il comune linguaggio, lo fa consistere nei pros- 
simi atti preparatorii; ma ti giudice molto cauto considererà come attentati, quelli sol- 
tanto, i quali rivelano l’Intenzione criminale dell'accusato, prima fiele quia rei irta 
dolum in te habet. Gli atti preparatorii, essendo precedenti per loro natura al primo 
atto conducente all* effettiva esecuzioni* del reato, possono aver origine da una di- 
versa determinazione di volontà, e combinarsi con più azioni, differenti per natura 
e scopo. Non costituendo quindi un atto esteriore, che ci faccia risalire per ntcea- 
aaria logica illazione alla piò vera causa motrice, non somministrano un fondamento 
sicuro per l'imputazione dell* prava intenzione e non possono formar oggetto della 
legge penale (Vedi Rosai = Droit penai, tome 2. p. 31 e 56, ed i SS MS e 276 N.” 3 
Eroe. pen.I. II prof. Hye raccomanda al giudice di attenersi al sentimento giuridico 
generale del popolo, al linguaggio generale, nel determinare, se il principio del- 
f’ effettivo adoperamento degli stranienti o meazi preparati debba designarsi come 
principio dell'azione criminosa, col nome di questo medesimo crimine (pag. 412). 
Zaccbaria quindi (Scritti germanici, Livorno, Voi. 2.) facendo consistere l’alto tra- 
dimento ncil’lnfrangere la fede di sudditanza col farai aggressore del diritto dello 
Stato, considera come atti preparatorii da rimanere impuniti quelli per impedire lo 
scoprimento ed assicurarsi un rifugio, per accertarsi la possibilità e la sicurtà del- 
l’esecuzione o per (spiar 1’ occasione d’ operare. 

(2) li prof. Hye, adducendo questo identico caso, che siasi fatta scattare contro 
la vittima una pistola già caricata, ma a cui nn terzo levò la carica, sostiene, che 
secondo la nostra legge non vi al possa riconoscere nn attentalo di omicidio, perchè 
non potendo l’azione in discorso mai condurre nemmeno ad un’ attuazione appros- 
simativa di quel fatto oggettivo, che la definiziooe legale richiede pel determinato 
crimine, l'azione stessa non isti in una connessione oggettiva con questo, e quindi 
manca un’azione conducente all’ effettiva esecuzione del crimine supposto (pag. 424). 
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IV. Più scabrosa è la quistionr, ac si abbia un attentalo, allorché n.anca 
r oggetto del crimine; p. e. taluno infigge più colpi di coltello in un ca- 
davere, giacente sul letto, ritenendolo per un dormiente, nello scoro di 
atr (narrarlo; coll’ngual disegno scarica un’ arma da fuoco sopra un letto, 
sul quale crede clic riposi il suo nemirn, ma questi si trova altrove: ov- 
vero mediante rottura penetra in una remerà affatto spoglia di effetti. Nel 
primo o terrò caso in cui non esiste l’oggetto criminosa, non si pud par- 
lare di crimine, rssrrdo un’impossibile cesa la lesione di un diritto ; se al- 
l’ invece l’opgelto criminoso non si trovò accidrnlalmmte nel luogo, incili 
lo suppose l’autore, si avrà un attentato, perché l’ azione era per sé atta 
all’ effettiva esecuzione, e questa mancò solo per caso ( perché il letto era 
vuoto) (4). 

V. L’attentato è punibile , allorché il compimenlo viene interrotto sol- 
tanto per impotenza, per ostacoli d’ altronde sopravvenuti o per puro caso. 
Se venne invece interrotto per cambiamento di volontà da parte dell' au- 
tore, l’ allentato va impunito, per qualunque causa abbia egli cambiato di 
volontà, purché non sia stata tale da impedire l’ulteriore esecuzione anche, 
in onta della perseverante prava intenzione. È impune il ladro, ch’entra 
in una stanza e n’ esce per un remore che sente; non In é invece, se lo 
fa a motivo, che il padrone con altri entra nella stanza. Si 6«ttintendepoi 
che se l'azione, già perpetrata, costituisce per sé sola un atto penale, l'au- 
tore n’ è punibile; se p. e. ei ferisce gravemente un terzo , dopo avere 
rinunciato per pentimento a) disegno di ammazzarlo. 

VI. Qualora alla sussistenza di un crimine, p. e. nel furto, si richieda 

un determinato importo, e l’ autore, colto in flagrante, asserisca di aver vo- 
luto appropriarsi meno di queU’importo, p. e. 20 fiorini, per ammettere o 
meno questa discolpa si ricorrerà alla norma del g 268 di Prr cedura pe- 
nale. I,’ anteriore legislazione, col D. aul. 5 ottobre 4804, dava una nor- 
ma pel caso , che l'autore non sapesse o non potesse supporre, rhe nel 
luogo, in rui intendeva di rubare, si custodisse l’importo minore che a suo 
dire avrebbe voluto rubare, poiché se vi era custodito un importo mag- 
giore, ammetteva la legale presunzione, che abbia voluto appropriarsi que- 
st’ intiero imporlo. ' . 

Vili. Richiedendosi dalla legge per l'atlcnlato un’ azione, non si dà questo 
per la natura della cosa relativamente alle omissioni, p. e. ncll’omeUerc 
d'impedire un crimine. S' indicherà poi, cementando cadaun crimine, se si 
dia o meno un attentalo del medesimo. 

Vili. Dichiarando la legge in base al g 7, die l'attentato costituisce un 
crimine e propriamente il crimine, che venne tentato di eseguire, ne se- 
gue, rhe vadi anche assoggettato all’ istessa pena. Vi s’ infliggerà però una 
particolare pena nei casi , in cui la legge espressamente la commina per 
1’ attentato ( p. e. § HO, 438). È poi per sé ovvio, che vi trovino apjdi- 


L* impedimento, a nostro avvito, lieve accadere durante I’ esecuzione crimino- 
sa, e quindi non prima, e uè fa fede la parola • sopravvenire » della legge. !\el cas i 
concreto il tento aveva sventalo il preparativo avanti ogni esccusionc, sicché i) mai* 
inleosionato procedette all'azione con un mezzo affatto inidoneo, come si è mai sem- 
pre una piatola non caricata, e non con un mezzo insufficiente, U che si sarebbe 
verificato, te ai fotte p. e. dimezzata la carica. 

(I) Il prof. Hjre propugna l'opinione contraria, che non esista cioè alcun atten- 
tato punibile, quando l'oggetto non era solo per accidente nel luogo, in cui lo pre- 
sumeva i’agenle, perchè qui non sarebbe possibile una lesione di diritto, — perché 
qui manca un'azione conducente ali’ effettiva esecuzione del crimine (gag. 413-41?;. 
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eariniv» ancho tut'a le circostanze arrivanti e mitiganti, generali e spe- 
ciali, applicabili al crimine consumato ( I ) . 

Letteratura. Kitka .- Illustrazione del fi 7 (Giornale 1839 I 161). Wil- 
jfner; Sul concetto dell’attentato criminoso (Giornale 1838 11. -17) l'an^ch: 
Sull’attentato criminale (Casi penali 60). Kcppel: Comento al g 7 (Gior- 
nale 18Ì2 I. 131, 11.962). Periuntti: Sulla dottrina dell’attentato (Gior- 
nale 184-2 1. 321) Prat'ibevpra: Morte nrngettnta a mezzo di un sup- 
posto veleno. (Materiali VI. 338). W**tr: Osservazioni sul principio dell’at- 
tentato criminale (Giornale 1811 II. 26). Scari: In quanto un attentato sia 
punibile (Giornale 1835 I 354). M-ainl: In quali delitti non sia suppo- 
nibile un attentato (li legale 1840 III. 103), 4. B.: Comento all nlt»n- 
tato criminoso ( Il legale XV, 400). Rarum: Sull’attentato criminale ( Gaz- 
zetta dei Tribunali 1852 n. 9 149). Hye' Comento dei 7 e 179 (idem 
4853 n * 53). 

§9. 

Chi eccita, istiga, o cerca di sedurre taluno ad un cri- 
mine, si fa reo dell’ attentata seduzione n quel dato crimine, 
allorché non consegue il suo intento, e deve condannarsi alla 
pena che si dovrebbe infliggere all’ attentato di questo cri- 
mine (2). 

Questo nasso della legge venne già toccato nel comento del jj 5 N. 4 
e 7 del IH. capoverse . ed invero la sua soieg izione sta in diretta rela- 
zione coi principi! sulla correità criminosa. E quindi solo per la chiarezza 
si avvertirà di nuovo , che qualora il seduttore stesso sventa la propria 
seduzione , non può più parlarsi della punizione dell attentato a termini 
de) § 8. ... 

y II. La responsabilità, onde si carica taluno mediante I influenza intellet- 
tuale, contemplata dal presente. §, non è nella sua durata li nilata. Se per- 
tanto la prima provocazione fu inefficace , m i l’ istigato più tardi , forse 
dopo mesi ed anni, commette il crimine in conseguenza della provocazione, 
sarà P istigatore da punirsi a sensi del § 5, ed invano invocherà a suo fa- 
vore l’ applicazione più mite del presente § (3). 

(Il II prof. Hye aggiunge sull» Icori» dell’ «Uent»lo le due seguenti prupoaiiiani : 
I.* • l’agente che intraprese ta divisata aslnne criminosa sopra una prrsona o cosa 
diversa da «turila, eh’ el supponeia (error in objeeto), è punibile come reo del cri- 
mine dirisnto, consumato e non attentato, perche l'oggetto in *ò non voluto, la 
morte p. e. di Caio, che si crede sia Sempronio, diviene nel momento dell «ione ef- 
fettivamente voluto:'. ?.* Se fallisce poi l'oggetto divisato soltanto per una devia- 
mone involontaria ( aberratili actut quond objeetum), apara, p. e., contro Antonio « 
colpisce magio : essendo ciò sema la di lui volontà ed ansi contro essa, 
un crimine di attentato omicidio in confronto di Antonio, ed il delitto del S •• • in 
confronto di Biagio do lui ucciso, richiedendosi pel crimine consumato, che I ele- 
mento delia volontà e l’elemento del fatto coincidano in uno (pag. .118 *31). sedi 
anche nella noia dei SS 58. « 197 N. IV. uno schiarimento sull' attentalo. 

(5) Si avverte, che la frate « allorché non consegue il suo intento » va retti- 
ficata stando alla lettera del tento tedesco « wenn scine Einvirkung ohne Erfolg 
geblieben srar » nell'altra « allorché la sua Influenza rimase senza successo », ben 
differente, essendo la prima riferibile all'effetto inerente al crimine divisato, e la 
seconda invece limitandosi allo scopo di sedurre l' litigato. 

(.1) S' intende da sé, che l’applicazione più mite del presente $ avrà luogo, 
«filando I* autore materiale del crimine avrà potuto dedurre dalle circostanze ed in 
specialità dalla decorrenza del tempo, che cessata fosse la volontà c l' Incarico del 
Motore iCoafr. Frflhirald 8 5 HI. fi, cd Hye pag. 35ó). 
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HI. Fra qucslo cri il g 305 havvi la differenza, die nel g 9 trattasi della 
seduzione di una o più persone ad un determinalo crimine, mentre il g 305 
presuppone una provocazione a commettere crimini in genere od un de- 
terminato crimine, ma falla in un modo generico e verso indelerminate per- 
sone. 

Letteratura: V. Il 8 9 del nuovo Codice penale ( Gazzetta dei Tribunali 
1852. N. 0,ì). • < . 

S m. 

Pici crimini clic si commettono nirdiimlt- strilli a stampa, 
In punibilità dell’ azione incomincia per l’autore, pel tradut- 
tore, per l’editore, pel redattore e l’ imprenditore (§ 7), dal 
punto in cui l’opera, di cui sono a limisi più copie, viene 
consegnala per la stampa, e pegli altri rei dal punto in cui 
incomincia la loro cooperazione. 

I. La presri mone ili questo g sta in concatenazione rcn quella del se- 
guente g \ J ; imperciocché fino a tanto die un manoscritto ritrovasi nelle mani 
dell'autore, del traduttore, del redattore o dell’ imprenditore , lo si deve 
riguardare c< me un pensiero od un enneopimento interno , c quindi non 
può formare rggotlo d’ lira leppo penalo. L' azione esterna nei crimini me- 
diarne stampa consisto nella pubblicazione luro. 

II. La proscrizione legale inciniocia colla (onsogna, ossia dal memento 
che s’ incornine iò a farla ( § 227 ). 

HI. Questa disposizione servirà di norma por deridere, se ed in quanto 
si dia un attentato nei crimini commessi con iscritti a stampa. Rispetto alle 
persone, ivi nominate, non è facilmente supponibile, essendo la loro inge- 
renza non punibile lino al punto della consegna «lei manoscritto per la 
stampa, e consumandosi con quella il crimine in loro confronto (1). IJn at- 
tentato sarebbe supponibile nel periodo rii tompo . in cui I’ opera , uscita 
dalle mani dell’autore, passa in quelle dell' imprenditore, quindi sì trova falla 
posta, ovvero nelle mani di un n esso o presso l' imprenditore , avanticliè 
peraltro formalmente Io riceva. E quindi andrà impune quell' autore , il 
quale durante questo periodo lo riprende (g 8). Per l' imprenditore inco- 
mincia l’agire punibile, dal momento dio, presa cognizione del contenuto 
punitivo, colla lettura od avanti questa, cionnullostante se ne assume la slam, 
pa. Non avendo cognizione del contenuto, si rende responsabile soltanto a 
termini dei gg 34-40 del Regolamento sulla stampa. Per gli altri correi 
vale la generale determinazione del § 8. 

IV. Lo stesso si dica di un’ opera stampala all'estero, ma consegnata per 
la sua diffusione nella monarchia, e qui ricevuta a questo scopo. 


(t) Il prof. flye ammette in questi casi l’attentato, (alla cui penali!» quindi s 
può sottrarsi colla volontaria desisterne, «ino a che lo stampato non sto stalo comuni- 
cato ad altre persone. Lo desume dall' essere il jj 10 coordinato alto rubrica dell’at- 
tentato, dall’essere dello nel medesimo, che la punibilità soltanto incomincia e non 
già si compie colto coniegna del manoscritto, e dal consistere l’ elemento punibile, per 
la natura della cosa, nella comunicazione dello stampalo fatto ad altre persone (pag. 
468-460). Lo atesao FrOhvald lo deva ammettere in coerenza alle sue deduzioni N. 11. 
ani i là 6, alto cut lettura al rimette. 
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$ H.(S 8) 

Nessuno può essere chiamalo a render conto dei pensieri 
o degli interni snoi divisamenti, quando non ha intrapreso al- 
cuna esterna malvagia azione, o nulla ha ommesso di ciò che 
le leggi prescrivono di fare. 

Essenziali clementi d’ogni qualunque crimine, ancorché, sia nello stadio 
dell'attentato, essendo tanto la pravità d' intenzione, che un’esterna azione 
dichiarata criminosa, non si avrà un attentalo là dove manca quest'azione 
esterna; ciò vale anche per l’attentato, interrotto spontaneamente dall’au- 
tore. nello scopo di riprenderlo a tempo piò opportuno. La malvagità del- 
l’azione dipende dall’intenzione, con cui venne intrapresa: p. c. l’aprimento 
d’una serratura é per sé non illecito, o vietato, ma facendolo nella mira 
di rubare ciò che si racchiu le in un ripostiglio, si commette un attentato 
di furto. Ai 98 e 99 si terra parola della minaccia congiunta all’ese- 
cuzione di un crimine. 


CAPO II. 

Della punizione (lei crimini in generale. 

% * 2 . (§ 9 ) 

Sp«ei« Lo pena dei crimini è la morte del reo o la sua detenzio- 
principnii 00 j n carcere. 

■Mie pene. 

I. Nella procedura ordinaria 1 1 pena di morte è comminata nei più grav i 
casi dell’alto tradimento (Sj 59 a e 6); nel danneggiamento malizioso delle 
strade ferrate, dei battelli e delle macchine a vapore, e<l in generale sotto 
circostanze specialmente pericolose, quando ne derivò la morte di un uo- 
mo, cd il reo lo ha potuto provedere (§ 85 e, 86},- per qualunque azione 
intrapresa con malizio, o per la deliberata omissione dei doveri, che in- 
combevano al reo nell’esercizio di strade ferrate, o per altre azioni ma- 
liziose relative alle suddette imprese ed opere, quando ebbero il funesto 
successo summenzionato (g§ 87, 88); pciromimdio (§ 136); per l’ ucci- 
sione in caso di rapina (g 141); peli’ appiccato incendio, se ne d deri- 
vata la morte di una persona e l’autore lo poteva prevedere, o se l’in- 
cendio é avvenuto per opera di speciale attruppamento diretto a devasta- 
zione (jj 161 lett. a). Nella procedura stataria c comminata la pena di 
morte pei crimini d’omicidio, di rapina, d’ appiccato incendio, di pubblica 
violenza mediante devastazione dell’altrui proprietà e di ribellione (fj 100 
Proc. pen. c 74 Cod. pcn.). Infine ha luogo pei crimini, demandali alle 
autorità militari, di spionaggi i (3 67), d’ arruolamento non autorizzato 
(g 92), di sedazione del soldato alla violazione del servigio militare (jl 232) 
sótto circostanze aggravanti, e di passaggio violento del più stretto cor- 
done sanitario contro la peste ( § 393 ). 

II. Nella procedura ordinaria non si pronuncierà la pena di morte, dalla 
legge comminata, allorché l’autore all’epoca del fatto non aveva peranco 
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i 20 anni (,$ 52), o se da quell'epoca Irascorsero 20 anni, concorrendo 
gli altri requisiti della prescrizione (|J 231); se il fatto non è provato me- 
diante la confessione dell' imputalo n mediante giurate deposizioui testi- 
moniali, o se tutte le rilevanti circostanze del fatto in genere non sono 
pienamente constatale (g 284 Proe- pen. ); ed infine^ nel caso di riassun- 
zione del processo (% 370). Nei primi due casi si pronuncia la pena del 
duro carcere da 10 a 20 anni, nel terzo questa stessa pena od il car- 
cere in vita, nel quarto poi quest'ultimo. Nella procedura stataria non 
più si pronunzierà la pena di morte nel caso, che mediante la sua ese- 
cuzione sopra uno o più rei siasi dato l'esempio di terrore necessario a 
ristabilire la tranquillità, potendosi in questo caso pronunciare contro i meno 
gravati la pena del curcere duro da cinque a venti anni (§ 410 Proc. 
pen ). 

Letteratura: Zeiller. Debbonsi e possonsi comminare determinate pene 
per tutte le violazioni alla legge? (Giornale 1820 I. 159). 


§ 13. ($ IO) 

La pena di morie si eseguisce col capestro. 

La pena di morte la si eseguisce nella procedura stataria per le vio- Pena dì 
lazioni alle prescrizioni contro la peste (Patente 21 maggio 1805 12;, mor,r - 

e per la seduzione di un soldato alla violazione del suo servizio ^Patente 
0 maggio 1852 § 4) mediante la fucilazione, h vietala ogni esacerba- 
ziene della pena di morto (g 50). Nel $ 323 Proc. pen. si contengono 
le dettagliate determinazioni sul mudo di esecuzione. 


§ 14. (§ H) 

La pena del carcere si distingue in due gradi, secondo Gradi dei- 
la diflerenza del rigore. Il primo grado si dinota colla parola f* 1 
curcere, senz’aggiunta ; il secondo coll’indicazione di carcere <*) •«»“• 
duro. r r ,ri8 °- 

§ 15 . ($ 12 ) 


Il condannalo al primo grado di carcere c tenuto bensì Primo 
senza ferri, ma allo stretto ; e quanto al vitto è Intinto se- f riia - 
rondo le norme speciali già stabilite o da stabilirsi in avve- 
nire per te case di pena di simili condannali. 

Non gli si permette nessuu convegno, se non iu presen- 
za del custode del carcere, e ucssun colloquio in mia lingua 
che non sia da quest’ultimo compresa. 

Non essendosi peranco emanata una norma speciale in quanto al vitto, 
e quelle ora esistenti essendo differenti in ciascun dominio, basti l’ac- 
cennare, ebe per la sola disposizione generale, ebe si lia ( D. ani. di can- 
celleria 9 luglio 1835 N.° 50), determinante il minimo, da prestarsi ad 
un condannato , il letto deve avere materasso di paglia , lenzuolo c cu- 
scini, questi pure di paglia, e che oltie il giornaliero cibo caldo il con- 
Parle f. 7 
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gratto. 


Gradi della 
l»ewtt ilei 
carcere : 

0 ) secon- 
do la du- 
rala. 


SO BELLA FU .VIZIOSE DEI CRIMINI FCC., §§ 16 C 17. 
dannato ha un quarto Hi libbra di carne alle domeniche , ed iu ciascun 
giorno poi una libbra di pane. 

§ 16 . (§ 13 ) 

Il condannalo al secondo grado di carcere viene tenuto 
con ferri ai piedi. Non gli è permesso alcun colloquio con 
persone che non hanno una immediata relazione alla sua cu- 
stodia, se non iu casi alfalto particolari ed importanti. 

Sul modo di applicare i ferri, la Sovrana Risoluzione 3 luglio 1834 
(D. aul. di cancelleria 15 detto N.* 14808) prescrisse a tutte le case 
di pena, che i ferri sieno diversi, cioè pei giovani, per gli uomini molto 
avanzati e per le donne-, semplici nel peso di 17 once sino ad uni lib- 
bra, e doppii da una libbra e 7 once ad una libbra e 27 once compresa 
la balza e la ribattitura della catena lunga 2 piedi c 4/2; che per gli 
uomini robusti i semplici sieno di una libbra e 28 once sino a due libbre 
ed i doppii di 4 libbre, compresa la catena, c che vengano ribaditi al piede 
del condannato, c levati poi soltanto sopra ordinazione medica. 

II. Dalla direzione della casa si concede il colloquio, od in casi dubbii 
dalla superiorità immediata di questa; Io si accorderà al curatore del con- 
dannato in alT.iri del suo patrimonio, ai membri dei pii istituti per il suo 
futuro collocamento, alla moglie ed ai prossimi parenti, in occorrenze di 
famiglia. 

IH É rimesso al criterio delle autorità di concedere il colloquio al con- 
dannato, all’ evenienza di casi speciali, in una casa privata, e ciò in ana- 
logia del disposto dal § 78 dell’ Istruzione pei giudizii penali relativamente 
agl’ inquisiti. 

§ 17 .(§ 43 ) 


Il reo viene condannato alla pena del carcere per tutta 
la vita o per un certo tempo. Di regola, la minima durata del 
carcere lemporario (§§ 54, 85), è di sei mesi, ta massima di 
vent’anni. La pena c tutti gli altri elicili legali di una senten- 
za penale, purché la sentenza stessa non disponga altramen- 
te, incominciano dall’Istante in cui fu pubblicata In sentenza 
non soggetta ad ulteriore ricorso. 

Siccome la varietà delle circostanze, per cui un crimine 
si aggrava o diminuisce, non permette che per ciascun caso 
particolare sin nella legge stessa precisamente determinata la 
misura della pena, cosi nei seguenti capi viene solamente fis- 
sata per ciascun crimine la minima e la massima estensione 
della pena, ed in codesti limiti deve misurarsene di regola la 
durata iu proporzione della gravila del crimine. 

I. Si applicherà all'accusato, il quale all’ epoca del fatto non contava 
ancora 20 anni, il carcere da 40 a 20 anni in luogo del carcere in vita 
(8 52 Cod. c 285 Proc. pen.). 
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li. li cominciando l'efficacia della sentenza di condanna, la quale è pas- 
sala in giudicato , dal momento della sua notificazione al condannato, la 
decori» n/a della pena, eh' è del resto da calcolarsi secondo l’anno del 
calendario fari. Vili Patente di prc mitigazione), incomincierà col giorno del- 
la notificazione, allorquando il condannalo dirniara di sottoporsi tosto alla 
pena ; e quindi la condanna a due mesi, che, notificata li 45 gennaio, 
viene tosto subita, terminerà alti 44 marzo. 

III. È rimesso ai potere discrezionale del Tribunale d' Appello e della 
Suprema Corte di Giustizia l'imputare l’arresto, precedente la notifica- 
zione della sentenza, nella pena da questa portata ; ma venendo riformata 
a favore del condannato sopra il di lui ricorso, s’ imputerà sempre nella 
pena da subirsi il tempo decorso dalla notificazione della prima sentenza, 
sino a quella dell’evasione del ricorso (g 313 Proc. pen. ). 

IV. Nelle gradazioni del carcere da 6 mesi ad un anno, da 4 a 5, e 
da 10 a 20 anni il massimo é sempre inclusivo, cosicché nei crimioi, la 
cui sanziono é commisurata fra 6 mesi ed un anno di carcere, si potrà 
infliggere la pena di un anno di carcere. 

§ 48. (| 46) 

Alla pena del carcere va sempre congiunto l’ obbligo del obbligo 
lavoro. Ogni condannalo deve quindi eseguire quel lavoro p 1 ’’™™ 
ch’è portato dai regolamenti del luogo di pena. rionato al- 

leila distribuzione di questi lavori si avrà il possibile èàrc "r”.' ' 
riguardo al grado della pena del carcere, alla qualità della 
precedente occupazione cd alla coltura dei condannai*. 

I. Le prescrizioni relative al medesimo si contengono nei g§ 84-86 del- 
l’ istruzione pei giudizii penali, di mi ho pubblicato un cemento (Ordi- 
nanza ministeriale 16 giugno N.° 165). 

II. Nello scopo di rendere ai condannati il lavoro vantaggioso sotto ogni 
riguardo e <!’ inspirare loro voglia al medesimo, s'introdusse il risparmio 
del guadagno, ossia una ricompensa in danaro per quei lavori, che i con- 
dannati fanno oltre la misura prescritta dall’economia della casa di pena; 
una metà di questa ricompensa viene custodita per il condannato, onde 
consegnargliela alia sua sortita dalla casa e cosi provvederlo al momento 

della sua rientrata nella società: l'altra metà la pud egli impiegare in un » 
miglior vitto durante l’espiazione della pena, per modo però, che senza 
ricevere alcun danaro alla inano, gli viene somministralo vino, pane, mi- 
nestra ecc. dall’ economo in disconto del suo guadagno. Morendo il con- 
dannato durante la pena, il risparmio si devolve alla cassa de) luogo di 
pena (D. aul. 7 dicembre 181/ N. 4195 e 4 marzo 1836 N. 130), 

III. A rendere il condannato migliore, che non era alla sua entrata, si 
provvede, oltreché col lavoro, con una regolare istruzione religiosa, che 
gli viene data dal sacerdote del luogo di pena (g 20 della smnmentovata 
Istruzione e D. aul. 44 maggio 1840 N.* 905) é nelle ore di riposo dal 
lavoro gli si concedono libri utili e di edificazione spirituale (g 87 del- 
1" Istruzione ). 

VI. In generale si usa verso i condannati ogni alleviamento di umanità 
e di benevolenza, compatibile, colle prescrizioni di legge, colla sicurezza 
della custodia e collo scopo della pena. In ispecialità si ha riguardo, nello 
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scompartirli in diverse categorie, ai delitti, da cui sono aggravati cd alla 
loro educazione, né loro si fa ostacolo all'uso di libri, esclusi i polii ici, 
(g 87) e di utensili per iscrivere, ed in fine loro si permette di tener lu- 
me acceso colle debite cautele di giorno e di sera (Ordinanza Ministeriale 
2Ù maggio 1848). 

§ 19 . (§ 17 ) 

La pena del carcere può essere inasprita: 

a) col digiuno; 

b) coll’assegnamento di un giaciglio duro; 

c) coll’ isolamento ; 

( l ) colla reclusione solitaria in cella oscura ; 
e) con colpi di bastone o di verghe; 

{) col bando dopo scontata la pena. 

Le peculi iri circostanze del caso c le personali del condannato daranno 
norma al giudice per l'applicazione dell'uno o dell’altro inasprimento; il 
più efficace e sensibile è per la fatta esperienza la reclusione solitaria in 
cella oscura, avendo mansuefatto i più ricalcitranti, che appena temevano 
il bastone. Subito dopo viene il castigo corporale per gl'individui di carat- 
tere rozzo ed aspro, e di corpo e di animo corrotti; all’incontro alle perso- 
ne colte c di spirito gentile si applicherà l'isolamento. Inasprimenti più 
miti sono; il digiuno, potendosi infliggerlo con vantaggio alle persone gio- 
vani ed a quelle dedite ni piaceri sensuali, e l'assegnamento di un duro 
giaciglio, utile ai delinquenti per eccessi sensuali cd agl' individui troppo 
ammolliti. Siccome poi il bando, che ha luogo contro i rei stranieri, pro- 
fondamente interessa tutte le loro relazioni personali, famigliar! e di gua- 
dagno ed è operativo per tutta la vita (% 323); così lo s’ infliggerà sol- 
tanto nei casi di grande rilevanza, e che particolarmente pericoloso sia lo 
straniero per la sicurezza pubblica e generale, ( non locale ). 

§20. (§21) 

Digiuno. La pena del primo e del secondo grado di carcere può 
essere inasprita col digiuuo in modo che per alcuni giorni si 
dieno al condannalo per nutrimento solo pane ed acqua; loc- 
chè per altro può avvenire per non più di giorni tre per set- 
timana, e soltanto in giorni non continui. 

§ 21 . 

Giaciglio L’inasprimento del giaciglio consiste nel limitare il con- 
dannato all’uso di un nudo tavolato; ma soltanto in giorni 
non continui c non più di tre volte per settimana. 

§ 22 . 

hoianian- L’ isolamento non può durare senza interruzione per ol- 
tre un mese e può ripetersi dappoi coll’ intervallo non minore 
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ili un mese ; ma nuche nel suo isolamento il condannalo deve 
ricevere ogni giorno almeno due volte la visita di uno degli 
individui cui è nlfidata la sorveglianza del luogo di pena, e 
gli si deve assegnare una conveniente occupazione. 

Questo inasprimento è momentaneo, cioè finn n che saranno erette le 
nuove, case di pena, sanzionate dalla Sovran i Risoluzione 24 agosto 1840 
N. 376 per gl’ inquisiti c per i condannati, dovendo in allora mutarsi per 
simili condannati la limala della pena. 

§ 23. 

La reclusione solitaria in una cella «scura non può du- 
rare più di Ire giorni continui, nè' ripetersi che dopo l’inlei- 
vallo di una settimana, c non può estendersi oltre alla durata 
totale di giorni trenta nel corso di un anuo. 

§ 24. (§ 20) 

Coi colpi di verghe si esaspera In pena nei giovani al di 
sotto di diciolto anni c nelle donne, con colpi di bastone ne- 
gli uomini adulti. Questo castigo non può eccedere il numero 
di trenta colpi; è applicabile soltanto ni recidivi, nè mai al- 
trimenti che dietro dichiarazione del medico sulla sua inno- 
cuità allo stalo di salute del condannato, e non più di una 
volta duratile la pena, nè potrà mai eseguirsi in pubblico. 

I. La legge non determina la forza, il peso e la grossezza del bastone e 
della verga, ria adoperarsi in questo inasprimento ; dal tonare del § si può 
per altro desumere, che debbano esser tali da rendere il castigo sensi* 
bile, ma non nocevole alla salute. Non lo si metterà in esecuzione sopra 
le donne, durante la purga mensile, e lo si eseguirà sopra la vita a mezzo 
di persone d’ ugual sesso (§ 93 dell’Istruzione). 

II. Recidivi diconsi quelli, che furono già altre volte puniti per un egual 
crimine (§ 44 e). Agirà peraltro secondo l'umano spirilo della nostra 
legislazione quei giudice, che limiterà l' applicazione dell 'inasprimento in 
discorso alle persone nominate nei §>§ 248 c 238, e rispetto a quei cri- 
mini. che sono rii natura consimili colle contravvenzioni ivi contemplate. 

Letteratura: Zeiller: Prospetto ecc. (Appendice 1. 116). Zeiller: Sul 
castigo corporale (Giornale 1823 1. 172). Pony: Sui mezzi coercitivi 
(Giornale 1836 I. 329). Tomaschek: Osservazioni ecc. (Giornale 1841 I. 
344 ). 

§ 23. (§ 22) 

Il bando può aver luogo soltanto contro rei stranieri, c 
deve sempre estendersi a tutti i Domimi dell’ Impero au- 
striaco. 

Il bando viene inflitto irremissibilmente contro io straniero, che qui 
nella monarchia si punisce per un crimine commesso all'estero. (§ 40). 

Il ritorno di un bandito costituisce la contravvenzione del § 323. 
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§ 26 . 

Con- Ogni condanna per crimine produce in forza della legge 
i seguenti effetti: 

donna 'p"r °) la privazione di tutte le decorazioni nazionali ed este- 
crimine. re e jj tatti i distintivi di onore civili e militari ; 

I. il Tribunale rimetterà le decorazioni nazionali, di cui si fa li priva- 
zione, alla cancelleria dell'ordine ( D. aul. 0 ottobre 1835 N. 80 ); ri- 
guardo a quelle estere si distingue; se ('insignito à un suddito austriaco, 
la decorazione viene spedita al governo estero a mezzo dell’ l. R. Mini- 
stero dell'estero; se non lo é, non gli si permette di portarla durante 
l'espiazione della pena e la si spedisce al governo estero, a cui à poi ri- 
messo di provvedere secondo i proprii statuti per il tempo successivo (D. 
aul. 4 agosto 4815 i\. 1165). Altri distintivi, p. e. la croce del merito o 
del valore, si rimettono dai tribunali alla suprema autorità amministrativa 
o militare del dominio. 

II. È chiaro, che nelle condanne al carcere duro si perdono gli emolumenti 
congiunti al possesso di un segno onorifico, p. e. della medaglia del valore : 
nelle condanne al carcere semplice è prescritto di deporre i distintivi onori- 
fici durante il tempo della condanna (D. aul. 29 luglio 1835 N. 63) 

Ili. Sua Maestà si è poi riservato di accordare nuovamente gli ordini na- 
zionali, dopo scontata la pena ( D. aul. 6 ottobre 1835 N.* 86). 

b) In perdita di tulli i litoli pubblici, di tutti i gradi e 
di tutte le dignità ncrmlcmirhc e del diritto di riacquistarti o 
di conseguirne dei nuovi senza la concessione dell’Impera- 
tore ; 

I. Pubblici titoli sono quelli, non congiunti con un impiego di Stato 
n comunale ; p. e. di consigliere intimo, di ciambellano, di siniscalco, d' I. R. 
Consigliere, di membro del Consiglio eco. Gradi <> dignità accademiche 
sono quelle, che si conferiscono dalle Università e dai Licei nazionali, come 
sono il dottorato, il rettorato, il decanato ecc. Si perde poi anche il diritto 
all’esercizio della medicina pratica per quelli, che lo avevano come insigniti 
di un grado accademico. 

II. La perdita delle dette prerogative, di cui trattasi in questo capoverso 
e nei seguenti, ha efficacia per tutta la monarchia. 

Letteratura: Mòri: Se alla perdita del grado accademico vadi congiunta 
quella dell'esercizio della medicina (Gazzella dei Tribunali 1853 N. 89.). 

c) l’esclusione dalla redazione responsabile di uno stam- 
pato periodico ; 

E un impedimento, che esclude per la durata dell’ arresto dalla reda- 
zione di stampati periodici, la custodia preventiva o l’arresto inquisizionale 
a cui si venne assoggettato per qualche azione punibile (§12 del Reg. 
sulla stampa ). 

d) la perdita di ogni impiego o servizio pubblico, com- 
presovi quello dell’ insego, imeoto, c l’incapacità di riacqui- 
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starlo o di conseguirne un nuovo senza l’espressa permissio- 
ne dell’ Imperatore; 

Questa prescrizione si estende agl’ impiegati comunali e privati, in quanto 
al condannato occorra la conferma del Governo , ovvero amministri affari 
governativi, oppure l' insegnamento sia pubblico. 

e) nei sacerdoti la destituzione dal Beneficio e l’ incapa- 
cità di ottenerne nini un altro senza l’espressa concessione 
dell’ Imperatore ; 

f) la perdita dell’ abilitazione alla giudicatura, all’ avvo- 
catura ed al notariato, delle pubbliche agenzie, c di ogni rap- 
presentanza di parli innanzi alle pubbliche Autorità ; 

g) In privazione di tutte le pensioni, provvigioni, assegni 
di educazione od altri emolumenti che sieno fondali nei Re- 
golamenti sulle peusioni, come pure di qualsiasi sussidio di 
grazia. 

I. 1 figli conservano gli assegni d’educazione, quand’ anche la madre perda 
la pensione in forza della condanna (Decreto della Cancelleria aulica! ot- 
tobre 4854 N. 38999) 

II. Questa prescrizione vale anche per gl’ impiegali degli Stati provin- 
ciali e per gl’impiegati comunali, non che pei loro attinenti, in quanto 
sono a trattarsi in caso di pensione secondo le disposizioni vigenti per gli 
impiegati dello Stato. 

HI. Le conseguenze dannose, contenute nei capoversi e, f e g possonsi 
sopprimere soltanto mediante la eondonazione in via di grazia. 

IV. Le sentenze, che seco portano gli effetti dannosi sopraenumerati o 
quelli specificali nel § 27, si comunicano sempre all’ autorità, a cui spetta 
la sorveglianza disciplinare sopra il condannato, c di tenerne in evidenza 
il prospetto personale .(g 320 e 321 Proc. pen. ), 

Oltre di ciò rimangono ferme tutte le determinazioni 
portate dalle norme civili, amministrative ed ecclesiastiche, 
per le quali ad una condanna per crimine vanno congiunte 
anche altre conseguenze dannose. 

Queste dannose conseguenze sono: 

1. l’incapacità a conseguire la cittadinanza (§ 29 Cod. civ.); 

2. l’invalidità del consenso al matrimonio, fino a tanto che la persona 
rapita non sia rimessa in libertà ($ 56); 

3. l’invalidità del matrimonio, quaudo anche una sola delle due parti 
abbia attentato alla vita del consorte, che si frappone alla conclusione del 
suo matrimonio, nella mira di poter addivenire a questo, e I' omicidio non 
sia stato perpetrato ( § 68); 

4. il diritto di chiedere la separazione di letto c mensa (§ 109); 

5. per gli acattolici il diritto di chiedere lo scioglimento del matritn 0n j 0 
quando il condannato deve subire una pena di almeno cinque anni di c 
cere ($ 115); 
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6. la temperarla perdita della p iterila podestà , venendo il padre con- 
dannato per un titolo criminale al carcere per oltre un anno (§ 170); 

7 l ine opacità all' assunzione ol alla continuazione della tutela o cura- 
tela ($§ IDI. 251 c 281); 

8. li perdita del premio di rin.enimento , se l'inventore commise una 
truffi ( > 393); 

9. l’esclusione dal diritto ereditario, quando taluno premeditatamente ha 
leso o tentalo di ledere l’ereditando, i di lui figli, genitori, consorte nel- 
l’ onore, nel carpa o nella sostanza in goisa, che si possa contro di lui 
procedere per le leggi penali, se l'ereditando non gli ha perdonato: e 
quando taluno ha violentato od indotto con in idi subdoli il defunto a fare 
la disposizione d’ultima volontà, o gli Ita impedito di mutarla o la h i sop- 
pressa (§§ 510, 641, 543, 770) ; 

10. l'esclusione della reciproca successione per atto di ultima volontà 
rispctt i a quelle persone, le quali sono confesse o riconvinte d' incesto 
(>513); 

1 1. P incapacità ad essere testimonio testamentario, qualora la con lami i 
sia per truffa o peraltro crimine, basata sulla cupidigia di lucro (§ 592); 

12. la diseredazione di quei figli e l'esclusione dalla legittima di quei 
genitori, che furono condannati al carcere in vita o per 29 anni (§■> 703, 
7C9. 782); 

13. l'esclusione da ogni società, tendente al guadagni (§ 1216); 

14. l'esclusione dal giuramento di testimonio e dall' intervento , coma 
perito, in affari penali durante la condanna; e per sempre se si tratta di con- 
danna per falsa testimonianza o per falso giura nuoto (§ j 80 e 132 b e c 
Prue, pen.); 

15. la viziosità della testimonianza e del parere peritale in affari civili, non 
che l'inabilità a far testimonianza, in caso di con lamia per truffi o per ah.ro 
crimine proveniente da cupidigia di lucro (§$ 140, I4'2 /i, 145 elOlIteg. 
di processi» civile giuseppino, §§ 215, 217 /*, 218 e 20 5 galiziano, e 155 a, 
155 c, e 211 ungherese e galiziano); 

10. l' inammissibilità alla prestazione del giuramento, che si offre di pre- 
stare in causa civile, essendo così prescritto dalla legge riguardo alla truffa e 
riguardo ad ogni altro crimine dipendente da cupidigia, ed essendo rimesso al 
criterio del giudice per le altre condanne criminali l'ammettere o meno la 
surriferita prestazione (§§ 235 e 236 b Processo civile per l’Ungheria u 
Transifv.niia); 

17 la viziosità della testimonianza in affari penali per trasgressioni finan- 
ziarie (§§ 695 N. 2, 096 « del Processo civile relativo ); 

18. l'esclusione dall’ ufficio di testimònio giudiziale (§ 68 l’roc. penale; 

19. l'esclusione dal posto di deputalo comunale. ( Statuto comunale 17 
marzo 1849 § 35 N. 4 ed Ordinanza ministeriale 7 marzo 1859 N 216); 

20. l’ incapacità all'esercizio di negoziante o del commercio girovago (Dee. 
della Cimerà aulica 30 aprile 1811, Dee. aul. di cancelleria 10 settembre 
1841, Patente 4 settembre 1852 N. 252). 

21. La perdila dell'esercizio d’uu traffico di tabacco e di carta bollata (Dee. 
dellj Cimerà aul. 23 ottobre 1838 N 52792 ); 

22. la perdila del diritto di entrare in militare servizio quale cadetto ex 
propriis, c di godere le prerogative accordate ai volontari ( Circolare del 
Consiglio aulico di guerra 2 dicembre 1837 N. 3276); 

23. la perdita del diritto di assumere appalti erariali, in caso di seduzione 
con doni (Dee. aul. di cancelleria 5 gennaio 1812), quando la relativa iuqui- 
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sizkme non terminò con una sentenza d’ innocenza (Dee. aul. di cancelleria 1 
dicembre 1847 N. 1101). 

24. l’esclusione dal diritto attiva e passivo di elezione a membri o so- 
stituti nelle camere di commercio e d’ industria ( Ordinanza ministeriale 
26 marzo 1850 IN. 122). 

25. la perdita degli emolumenti che da istituti pubblici e privati per- 
cepiscono gli invalidi od i soldati congedati, venendo condannati al carcere 
duro ( Ordinanza ministeriale 38 giugno 1853 N. 424 e 43 novembre 
1854 N. 294 ); 

26. la perdita del diritto di intervenire alla Borsa di Vienna, e ciò an- 
che in conseguenza di una sentenza d'assoluzione per difetto di prove le- 
gali (Regolamento di Borsa 11 luglio 1854 N. 200); 

27. negl' identici casi la destituzione dall' impiego di sensale e di agente 
di borsa ( §§ 54-57 e 62 ). 

È riservato a speciali Ordinanze di determinare le nor- 
me per le quali un condanuulo, che abbia scontata In pena 
inflittagli per crimine, debba essere assoggettato a sorve- 
glianza di polizia, e di fissare i limiti della parte che i Giu- 
dizii vi possono prendere. 

Queste speciali Ordinanze non ancora si emanarono; sono poi da no- 
tificarsi le autorità politiche a tenore dei §$ 317 e 324 Proc. pen. di 
ogni assoluzione in difetto di prove legali e d'ogni condanna per crimine 
o delitto. 


$ 27 . (§ 23 ) ; 

La sentenza colla (piale mi reo di crituiue è condannato Effetti 
alla pena della morte o del carcere duro, produce inoltre, in 
forza della legge, i seguenti effetti: morte e 

a) Se il reo è nobile, deve aggiungersi nella sentenza rc'duro?* 
ch’egli decade dalla nobiltà. Ma ciò riguarda lui solo, non 
anche la moglie né i figli generali prima delia sentenza di 
condanna ; 

I. Una donna nobile in effetto della sua condanna a morte od a! car- 
cere duro decade dalla nobiltà, acquisita col matrimonio non solo, ma an- 
che dalla nobiltà di nascita. I nobili esteri in tal caso perdono il diritto 
di far valere la loro nobiltà entro i confini della monarchia. 

II. Che se dubbia fosse la sussistenza della nobiltà e la procedura pe- 
nale non offrisse al Tribunale dei dati per assumere in proposito più 
esatte rilevazioni, si potrà formulare la perdita della nobiltà coll'aggiunta, 

* se od in quanto questa si spetta veramente al condannato » (u. aul. 

49 luglio 1805). L'autorità poi, a cui se ne darà parte a termini del 
§ 321 Proc. peti., potrà attivare le opportune ulteriori indagini. 

III. {Nascendo dubbio sulla nobiltà dei tigli, nati dopo la pubblicazione 
della sentenza di condanna, se cioè loro si spetti la nobiltà, per essere 
stati concepiti avanti la stessa , lo si deciderà colle norme somministrate 
dai 438 e 168 del Codire civile. 

Parie I 8 
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6) Dui-aule il tempo ili sua condanna il reo non può va- 
lidamente obbligarsi per alti tra vivi, nè disporre per atto di 
ultima volontà. Gli alti però e le disposizioni precedenti non 
perdono, a cagione della pena, la loro validità. 

I. Il Giulive civile inibisce a questi condanniti, sotto pena d’ invalidità, 

di contrarre matrimonio (§ 61) e di erigere un atto di ultima volontà 
(§ &74>, rimette (§866), relativamente alla capacità di conr.hiudere con- 
tratti, alla presenta disposizione del Codice penale, ed al § 271 prescrive 
clic si deputi un curatore al condannato al carcere duro, che ha ima so- 
stanza , li quale sarebbe esposta a pericolo ili causa della lunga durata 
della pena; in questo caso si comunicherà la cond mua al competente giu- 
dizio civile (§ Ò2I Reg. pen. ). . 

II. Gli atti e le disposizioni precedenti sono quelle anteriori al momento 
della pubblicazione della sentenza, quand' anche sieno state fatte nello stesso 

^Letteratura: ZciUer: Si da uni morte ch’ile secondo il Codice austria- 
co? (Giornale 1826 II 161). Bergen: Sulla capacità di testare nei con- 
dannati in contumacia alla morte od al carcere duro (Il legale MI «*- >1 
Soellner: Sullo stesso argomeulo (idem XV 1J9). 

$ 28 . 

Venendo commesso uu crimine mediante uno stampalo 
periodico, pel quale sia lissala una cauzione, si pronuncierà, 
oltre la pena determinata dalla legge, anche la perdita totale 
o parziale della cauzione a favore del fondo dei poveri del 
luogo, nel quale fu commessa l’azione punibile. Tale perdita 
sara di mezzo (ìlio all’intero imporlo della cauzione, se pel 
crimine può essere inflitta la pena del carcere d’olire a cin- 
que anni, e di fiorini mille fino alla metà della cauzione, se la 
pena è misurata dalla legge «el carcere uo» maggiore di an- 
ni cinque; e fra cinquecento a mille fiorini se la pena del 
crimine è ancor minore. Pronunciando la perdita della cau- 
zioue, il Giudizio non può in alcun modo discendere al di 
sotto del minimo importo legale. 

• § 29 . 

Nel caso di un crimine commesso con uno stampato pe- 
riodico, può inoltre pronunciarsene la sospensione fiuo alla 
durata di tre mesi ed anche la totale soppressione, ove con- 
corrano circostanze specialmente aggravanti. 

Oltre a ciò in lutt’i casi, in cui un crimine venne commes- 
so mediante uno stampato, può anche pronunciarsi la distru- 
zione totale o parziale dello stampalo dichiarato punibile, 
come pure il disfacimento dell’ apparecchio alio alla sua moli i- 
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pii raziono, della roniposizione, delle lastre, dei modelli, delle 
pietre c simili. 

I. È da ritenersi, come Inope, nel quale fu commessa l’azione puni- 
bile, quello nel quale avvenne la diffusione della stampa , sia che questa 

avversa in uno n pifi luoghi. Trattandosi di un semplice attentato, lo si 

potrà facilmente determinare mediante il disposto del § 10. 

II. IV ulteriore conseguenza della condanna per un* crimine mediante 

stampati si é, che se questi ancorché periodici erano esenti dalla cau- 
zione, sono in seguito tenuti di prestarla (§13 Regol. sulla stampa. 

III. Il § 17 di questo determina il modo d’esigere la cauzione confi- 
scata. 

IV. Nella legge si parla di distruzione ossia di annientamento pei soli 
stampati, e di disfacimento per l’ apparecchio ossia di renderlo inadopera- 
bile ad ogni ulteriore moltiplicazione della produzione punibile; cosicché 
il rozzo materiale p. e. piombo, rame, pietra, gesso ecc. rimane al pro- 
prietario. 


§ 30. (§ 24) 

La perdila dell’arte o del mestiere non è per legge una 

... . ‘ (umazioni 

conseguenza connessa al crimine, c non può quindi essere ,„iia p cr- 
pronunciata mediante sentenza di condanna. Se però il con- <iita rtì an ’ 

j . .... , ,,, «rie o mf. 

dannalo per rumine e in possesso dell esercizio di un arte o«ii, r e, dì 
di un mestiere, il Giudizio penale dovrà eomiinirnre dopo 
pubblicazione deliri sentenza gli atti n quell’ Autorità, cuigozione * 
spella la concessione dell’ esercizio di tale arte o mestiere. Se „ 1 
quest’ Autorità ritenesse' pericoloso nel reo, dopo scontata la *<•« «»• 
pena, I’ esercizio della sua arte o del suo mestiere, dovrà dis- h*tt*ggìo* 
porre che gli venga lolto sotto l’ osservanza delle vigenti 
prescrizioni. 

Nell’ egunl modo si procederà quando l‘ individuo con- 
dannalo per crimine possedesse lina patente di navigazione 
o la licenza di condurre una nave di cabotaggio. In questo 
caso la cognizione della perdita della patente o della licenza 
spetta al Governo centrale marittimo. 

Incumbe all' autorità politica, cui viene partecipata la condanna |§jj 317 
• 324 Proc. pen.), di prendere gli opportuni provvedimenti, rade rivocare la 
concessione all' esercizio d’ un cosi detto mestiere od arte libera. 

S3I. ($ 25) 

La pena effettiva non può colpire altri, fuorché il reo, Rc«ir:- 
clio solo se ne è reso meritevole. tl0ne < ] e11 * 

pena al so- 
lo reo. 

Dal suesposto principio si trac il corollario, che non pud punirsi una 
persona morale, una corporazione, una comune, ima società, come tale, rica- 
dendo la colpa sui loro rappresentanti e sui toro membri (D. di C.). 


Digitized by Google 



GO BELLA PUNIZIONE DEI C1UMINI EOC., §$ 32 n SS* 

§ 32. <§ 2fl) 

Lìmiisiis- La pana dcbb’ essere determinala precisamente secondo 
MrP> dH* 11 nè può esserne applicala una più dura o più mite 

silfi ire nel di quella prescritta dalla logge secondo lo emerse qualità del 
i« pena, crimine c del suo autore. 

§ 33. (§ 27) 

Di regola (§§ 52, 54 e 55) non può infliggersi al reo al- 
tra specie di pena che quella stabilita nel presente Codice; nè 
in riguardo di un componimento fra il danneggialo ed il reo 
può rimettersi a questo la pena incorsa (§§ 487. 1^8). 


La più precisa determinazione di questi due $$ segue ai % 48-55, me- 
diante le norme ivi stabilite sull’ applicazione delle circostanze aggravanti c 
mitiganti. Un’ eccezione alla regola, data dalla chiusa del § 33 si contiene al 
§ 187, dove verrà anche illustrata. 

§ 34. ($ 28) 

d«i con- Se un individuo ha commesso più crimini che sono I’ ng- 
««J! getto del medesimo processo e giudizio, deve punirsi secondo 
ni. quel crimine, pel quale è prescritta la pena più grave, avuto 
però riguardo anche agli altri crimini. 


§ 35. ($ 29) 

ro crimine Questa norma deve osservarsi anche nel caso rhe a cri- 
eon delitto mini concorrano delitti o contravvenzioni. 
t«mìo^ì #V Ma le determinazioni speciali stabililc nei §§ 28 e 29 sa- 
ranno applicate, oltre I’ ordinaria pena legale, nel caso del 
concorso di più crimini, ovvero di crimini con delitti o con- 
travvenzioni, anche quando una sola delle concorrenti azioni 
punibili sin stata commessa mediante il tenore di uno stampa- 
to. — Cosi pure nel caso che anche per una soltanto di queste 
azioni punibili concorrenti sia stata stabilita in questa od in 
altra legge una pena pecuniaria od alcuna deile pene determi- 
nate al § 240 lett. b e c, si dovrà infliggere in ogni caso al 
colpevole, coll’ altra pena portata dalla legge, anche questa 
pena speciale. 


Per l’ applicazione delle norme contenute nei due §41 si richiede, -che 
I. nella stessa persona concorrano più azioni punibili, almeno due, ognu- 
na delle quali può essere punita per sé come crimine, delitto o contravven- 
zione: possono poi essere punibili secondo la stessa o secondo diverse dispo- 
sizioni del Codice penale ed essere il prodotto di uno o di più atti separati. 

t. Si avranno quindi in un’ azione sola più violazioni della legge pe- 
nale, quando A violentemente deflora la sua figlia maritata, concorrendovi 
stupro, incesto ed adulterio; quando A entrato in un Cenile pieno col lu ne 
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serperlo vi allenta un fi rio e vien cr Ito in flagrante. avendosi furto allentato 
rd un allo yecn porli nt e pericolo d' incendio. A questi casi torna applicabile 
il disposto dal $ 34; ma non lo sarà: 

a) ai delitti composti, in quelli eie A. in cui4a teppe ha riunito pii ele- 
menti di più crimini in un solo, p. e e n iridio ern rapirò, composto dei dim 
crimini d’omicidio e di rapina, p. e. rapina, composto dell'estorsione e del furto, 
sottostando il delinquente in questi casi alla pena comminata dalla legge per 
il crimine complessivo. Può darsi però anche in questi cesi i na concorrenza, 
<~uam‘o una parte-dei crimine complessivo sia rimasta nei-limiti dell'attenta- 
to. e l'altra invece sia stata consumata, polendosi punire :d un tempo lo 
stesso fatto per attentalo omicidio ern rapina e per rapina consumata (§ 194): 

b) a quei casi, nei quali la legge considera un atto, per sé punibile, 
cerne circostanza aggravante di un altro; p. e. la lesione corporale, qu.m- 
d’ anche sia grave, nei §§ 82-91, 94 e ICO e l'avvenuta norie nei §§ 161 
e 167 a ecc. : 

c) a quei casi, in cui l’ azione punitiva può riassumersi nella definizione 
di più er mini, (p. e. l’ appropriazione del danaro pubblico si adalla al con- 
cetto dell'abuso del potere d‘ ufficio ed all' altro dell' infedeltà, la falsifiea- 
ziore delle obbligazioni di stato si adatta al concetto della falsificazione delle 
carte di pi bi licò credilo ed a quello della truffa). Non hanno luogo in questi 
casi i §§ 34 e ó5, perrhò una sola azione non la si può riguardare sotto un 
duplice aspetto ed applicarvi ad un tempo leggi diverse, la cui sanzione, pe- 
nale nrn è In stessa iD. di C.) In questi casi si considererò, se tra le due 
disposizioni non passi la relazione del genere alla specie (p. e. la falsifirazione 
delle carte di pubblico orodito è speciale relativamente alla falsifirazione di 
dcrumrnti, e lo è l' infedeltà in cose d' ufficio relativamente all' nbirco del 
potere d’ ufficio); ciò sussistendo, dalla specie si dedurrà la denominazione 
del fatto e la sua punibilità. In caso diverso supplicherà quello disposiamo 
di legge, ebe seco porta la rraggùr pena, come eziandio prescrive la legge 
espressamente in più siti (S§ 64, 66, 76 ere ) : 

d) a quei casi, nei quali l’ azione generale si riassume nel ceneotlo di» 
un crimine ma eslen6ivrmenle a più specie del medesimo; p. o. taluno s'im- 
padronisce della persona dell’Imperatore por restringerlo a mutare la firma 
di governo’(§ 58 a e h\ eppure commette un omicidio proditorio con rapina 
per mandato (§ 136 N.° 4. 2. 8.); ovvero dopo essere stalo punito già duo 
volte per furto, ruba in compagnia entro una chiesa da un luogo rinchiuso 
un ostensorio, valutato fiorini 100, e lorda l'altare con escrementi (§ 171. 
473, 174 II. b, e, d, 175 I. a, 476 II. o). In questi casi si dichiarerà l’agen- 
te reo d'un solo crimine 1# 67, nei surriferiti esempli di alto tradimento, d'o- 
micidio. di furto), peraltro con circostanze aggravanti (§ 43), come venne, 
espressamente riconosciuto dall'antorior legge al § 158 (vedi § 4781. 

2. Si violano più leggi penali con più alti separati: a senzadio fra que- 
sti esista alcuna relazione e connessione: p. e. A deruba fi c dopo aironi 
giorni commette una truffa; b quando si commette un’azione punitile, 
qual mezzo ad un’ altra p. e. A rinchiude li nella propria casa e vi dà poscia 
fuoco, onde privarlo rii vita (restrizione della personale libertà, appiccato 
incendio, omicidio) ovvero A corrompe un impiegato prr aver la licenza ili 
consegnare un uomo ad una forza estera (seduzione con doni in cose d' uf- 
ficio e rapimento di una persona). In amendue i oasi a e b avrà luogo il dis- 
posto dai §§ 34 e 35. 

Un’ recezione al caso rii concorro nza, sub. 6, s' avvera, quando l' aziono, 
eseguita qual mozzo, o quella eseguita quale ser po, offendono un solo dirit- 
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tn, o quando l'azione prima si contiene nel concetto della seconda (p. «. 
furto con particolare astuzia), o quando il crimine si presenta come parte di 
un piano, che ognora più va sviluppandosi; ciocchi si avvera nei crimini, i 
quali richieggono grandi preparativi ;p. e. nell' alto tradi nento, nella falsifica- 
zione delle carte di pubblico credito. Egli A quindi, che la Corte di Cassazio- 
ne in un caso, in cui l' opposizione ai gendarmi era dalle parole gradatamente 
trascorsa al punto di legarli e di rinchiuderli, decise, che venendo eseguito 
un crimine mediante, un aggregato di alti violenti, diretti al consegni >enlo 
dello stesso scopo, per essere 1’ effetto di un’ unica intenzione, sicché for- 
mino un tutto, non si giudicherà e non si punirà ciascun atto di violenza per 
sé solo Quindi non si punir! l’omicida, che legù da prima la sua vittima, 
oltrcechè per omicidio anche per restrizione della personale libertà, nè 
l’ impiegato, il quale annienti! le carte, che accompagnavano i danari da lui 
trattenuti, oltreechè per infedeltà in cose d' ufficio anche per abuso del pa- 
tere d' ufficio (§ 1 02 r.) Cosi pure decise la Corte di Cassazione, che se la 
minaccia di un male venne anche eseguita, non si punirà la minaccia corno 
un crimine separato, ma che all'Incontro si procederà per il solo fatto con- 
sumato, .incordi! vestisse i caratteri di una mera contravvenzione. 

3. Si viola le stessa legge penale con più azioni fri sé distinto; p. e. 
taluno commette più furti. Non istando in una miggiore connessfme. forme- 
ranno fra loro concorrenza, ancorché siasi con ciù ripetuto lo stesso crimine. 
Eccezioni da questa regola sono : 

n) i crimini continuati, in cui parecchie azioni sono collegate da formare 
un tutto complessivo : 

b) quei crimini, in cui la penalità dipende dall' importo maggiore o mi- 
nore (p. e. nel furto, nell’ infedeltà e nella truffa) calcolandosi assieme i sin- 
goli importi del danno da fare un solo importo complessivo. 

II. Per la concorrenza di più azioni punibili, devono queste essere og- 
getto d’ ona sola inquisizione od anche di una sola sentenza. Le regole con- 
tenute in questi §§ 34-35 sono applicabili anche al caso, che una o più azio- 
ni punibili emergano appena al dibattimento, tenute per un solo fatto, sern- 
prerhè su tutte si possa giudicare a termini del S $51 Proc. pen. ( D. di G.) , 
c la nuova azione penale emerga ad un tempo, in cui non siasi peranco pro- 
nunciata contro I’ autore una sentenza passata in giudicato. È tenuto il giu- 
dice in questo ultimo caso di infliggergli per il nuovo fatto la pena legale, 
con riflesso perù alla pena anteriormente pronunciala, ma non ancora ese- 
guita (D. di C.). Che se la prima sentenza era passata in cosa giudicata, al- 
lorché emerse la nuova azione punibile, si distinguerà il caso, che sia stata 
commessa avanti la stessa, dall’altro, che lo sia stata posteriormente; im- 
perciocché nel prioio si applicheranno le reg de della riassunzione del proces- 
so (§ 376 Proc. pen.), c nell'altro s’ incamminerà una nuova procedura 
ordinaria. 

III. Quanto fu fin qui detto sulla concorrenza eliminale, é da estendersi 
alla concorrenza di un crimine con delitti e contravvenzioni f§ 9. Proc. pen., 
sienn queste contenute o meno nel Codice penale, c cosi pure al caso, che 
un' azione ili punitiva giustizia sia ad un tempo punibile secondo un’ altra 
legge, p. e. secondo il Regolamento finanziario, secondo quello sulle, tasse e 
sul bollo, secondo il Regolamento forestale o nmntanistico ecc. Verificandosi 
propriamente in questi casi una concorrenza, p. c. A commette un furto ed 
un contrabbando, A ammazza una guardia di finanza onde poter eseguire il 
contrabbando, il giudice penale non entrerà nell’ esame delle altre violazioni 
di legge, ma scontata la pena di giustizia punitiva, verrà il delinquente con* 
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legnato alla competente autorità per I' ulteriore procedura di suo attributo 
(art. V. della Patente di promulgazione e D. sul. 2 agosto 1815 N.* 1 162). 
Se poi l' altra violazione si presentasse sotto le condizioni eccezionali, svilup- 
pate al N.° 2 b, qual mezzo cioè albi perpetrazione di un crimine ; p. e. 
taluno a mezzo di un contrabbando introduce scritti rivoluzionarli onde poi 
spargerli nella nunarcbia, non avrà luogo, che una sola punizione. Potendosi 
inf r.e riassun ere il fatto nel concetto della legge penale generale ed in quel- 
lo della legge particolare, si distinguerà: si applicherà cioè la particolare, 
ogniqualvolta così si riferisca alla generale, come la specie al genere: ciò 
clic e il caso nelle prevaricazioni delle gabelle e delle imposte relativamente 
alla truffa; altrimenti si applicherà la legge generale, p. e. nel contrabbando 
violento, se si fece violenza ad una guardia di finanza. Del resto da quasi 
tutti questi speciali regolamenti si dichiara, che sono dessi applicabili, iu 
quanto la punizione non avvenga a termini della generale legge penale. 

IV. In riguardo al punto, quale pena sia la più grave, si danno le seguen- 
ti regole: 

1. La pena per un crimine è più grave, che non per un delitto o con- 
travvenzione (D. di G-). 

2. Essendo la durala di due pene uguale, si applicherà quella, il cui gra- 
do è più rigoroso ; all’ incontro essendo diversa, si atterrà alla sanzione di 
maggiore durata e non si avrà alcun riguardo a quella di minore durata 

<U. di C). 

5. Concorrendo un' azione, la cui pena ha un grado più grave cui una 
azione, la cui pena é d' un grado minore, ma di maggiore durala (p. e. gg 72 
e 82). si applicherà la pena, che ha il grado più grave. 

V. Queste regole si metteranno in pratica nel modo, clic segue: 

1. Comminandosi contro un crimine la pena di morie od il carcere iu vita, 
si pronuncierà questa pena, ma siccome non si può esacerbarla, cosi si avrà 
riguardo agli altri crimini o delitti, che vi concorrono, solo in quanto trat- 
tasi di pronunciare sul punto della reità e su quello dell' iruiconizzazione. 

2. Concorrendo più crimini, contro i quali è comminato il carcere tem- 
porario, ovvero crimini con delitti o contravvenzioni, la cui pena é l'arresto, 
si porrà a base della condanna quella pena, eh’ è la maggiore secondo il 
grado e la durata, ed entro i limili della stessa si commisurerà la condanna, 
di conformità alla regola del £51. 

3. Essendo uguale la pena in linea di grado e di durata, la circostanza del- 
la concorrenza di più azioni punibili si calcolerà come aggravante, entro i 
limiti di della pena (§ 44 lett. a, li). 

4. Concorrendo un crimine con un delitto o contravvenzione, la cui pena 
é diversa dall' arresto (p. e. multa, perdita del mestiere, privazione di prero- 
gative, sfratto), si applicherà questa in aggiunta al carcere inerente al cri- 
mine. Lo stesso si dica deile disposizioni da darsi per le azioni punibili, me- 
diante stampati, che cadono sotto la sanzione dei gg 28, 29. 251 e 252; 
imperciocché quelle disposizioni devono emettersi in ogni caso, sia che le 
azioni surriferite, concorrenti con un crimine, si qualifichino per sé, come 
crimini o delitti o contravvenzioni al Regolamento sulla stampa. 

Letteratura: Visini: Distinzione di crimini continuali dai ripetuti (Appen- 
dici III 41). Water-, Idea del crimine continuato (Giornale 1845 1. i). kit- 
ka: Caso penale e schiai intento del §28 (Il legale VI. 71). Kitka : Caso 
criminale (Giornale 1828 II 246). Krenn: Riflessioni sulla concorrenza di 
più azioni punibili (Il legale XV. iU5), llarum: idem (Gazzella dei Tribunali 
1853 N.° 34). J. pf.: idem (detta 18Ù4 N. u 95). 
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§ 3G. ($ 30) 

Un suddito dell' Impuro austriaco non può mai essere 
consegnalo ad estero Stato per crimini ivi commessi quaudo 
sia colto entro l’ Impero, ma dcbl>’ essere trattalo a nonna di 
questo Codice penale senza riguardo alle leggi del paese ove 
il crimine è avvenuto. 

Qualora però dipendentemente da quest’ azione foss' egli 
già stato punito nell' estero Sla’o, la pena da lui subita verrà 
imputala in quella da infliggersi a nonni di questo Codice. 

In nessun caso devono eseguirsi in questi Stali sentenze 
proferite da Autorità penali estere. 

I. In virtù dell' art. 1.* della Patente di pruiuulgaziune, un crimine, com- 
messo da uno straniero nella monarchia, va punito a termini del nostro 
Codice penale: ma questa prescrive anche, che il crimine commesso da 
un suddito austriaco all'estero debba essere trattato a norma di detto 
Codice e senza riguardo alla circostanza, che sia stali punito nell'estero 
Stato; per cui s’ incammina una procedura ordinaria e non unii riassun- 
zione ili processo (D. di C. §§ 365-376 Prue. pen. 1. 

II. Da questa massima si può anche desumere , che la pena sofTarta 
nell'estero Stalo non In l'effetto di estinguere il crimine a sensi de! § 
225 (D. di C.). 

III. Se un suddito austriaco avrà con nesso un crimine all'estero ed un 
altro in questo Stato, vi si applicheranno i principi) della concorrenza, 
dedotti dai §§ 54 e 55. 

IV. Essendo rimesso al criterio del giudice il computare la pena s ifferta 
all'estero, egli prenderà riflesso tanto alla durata, che alla gravità e la con- 
fronterà colia pena, che sarebbe da com nisurarsi per le nostre leggi se- 
condo le occorse circostanze aggravanti e mitiganti. Se amendue le pene 
sono uguali o quella già sofferta è più grave, si farà alla sentenza , da 
pronunciarsi carne negli altri casi, l’aggiunta, che la pena, a cui l'accu- 
sato viene con tannato, è stata espiata mediante quella solferta all'estero ; 
se all’incontro la pena commisurata seconda le nostre leggi é più grave 
s’infliggerà al reo quella risultante, come differenza fra le due. Qualora 
poi la legge austriaca seco portasse la pena di morte od il carcere in 
vita, s'infliggerà pel disposto dal § 52 una pena minore, poiché altrimenti 
si avrebbe contro I* espressa disposizione di legge un esacerbamento di 
quello due pene in causa della pena già solferta all'estero (I). 

In casi di speciale importanza il Procuratore di Stato ripeterà istru- 
zioni dal Ministro di Giustizia, com'é indicalo ai §§ 189 e 249 Reg. 
di Proc. pen. 


(H 11 prof. Ilyc ammette l’ irrorazione della pena del carcere in vita, ad onta 
della pena sofferta all’estero, quando il colpevole vi avesse scontata una pena tem 
poraria restrittiva della libertà c tale da noti apparire più grave del carcere secon- 
do la nostra legge, perchè competcn tosi a lui la pena del carcere in vita dal ino. 
mento successivo all'esecuzione del crimine, l'arresto sofferto non sarebbe più un 
inasprimento, ma verrebbe assorbito dalla con tanna al carcere in vita (pag. 676) 
Ci sembra quest’ argomentazione speciosa ed illusoria, perché dovendosi con- 
siderare la condanna, che qui viene inQitta, riguardo ai suoi effetti legali, dal di, in 
cui passò in giudicato, noti può assorbire I’ arresto eventuale, sino allora sofferto 
all* estero, come un fatto distaccalo e compiuto. 
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V. Siccome poi nn suddito austriaco viene assoggettato a processo per 
mi crimine commesso ail’ estero appena al suo ritorno, sia questo volon- 
tario o forzato, cosi non può aver luogo contro di lui per questo titolo 
la procedura contumaciale ( g 385 Proc. peti. ). 

VI. Di presente le norme del Codice creile generale e relative prescri- 
zioni sul punto, chi sin da considerarsi come un suddito austriaco, hanno 
rigore per tutta la monarchia, ad eccezione del Granducato di Cracovia, 
riguardo ai quale lo si determinerò a tenore dello Statuto, ivi vigente. Per 
territorio austriaco s’intende secondo le generali massime del diritto ili 
Stato l' intiera monarchia in un coi bastimenti austriaci (in specialità di 
quelli di guerra), quando si trovano m altomare e non già entra il ter- 
ritorio marittimo d’imo Stalo estero, essendo entro questo territorio sog- 
getti alle leggi estere (Editto politico 25 aprile 1774 art. II. §§ 21,80). 

§ 37. (§ 31) 

Anche contro uno straniero, che cominelle un crimine crinil 
nel terrilorio dell’ Impero misti inco, la sentenza sarà pl orimi- »' « «<*'» 
ciato unicamente secondo il Codice (§41). uno 'ora" 

I. Qualora uno straniero abbia commesso un crimine tanto all’estero, che '""ni qu ,. 
nel nostro territorio, verrà trattato ner quello qui commesso a tenore delle no- .Mi siati, 
sire leggi, cper quello commesso all'estero secondo il disposto dei§§ 39-41. 

II. Dal combinato disposto dei §§ 31 e 56 si può arguire, rhe per istraniero 
s (stende ognuno, che non é suddito austriaco, sia, che qui abbia n meri» una 
permanente dimora, e cosi pure ogni emigrato legalmente, ancorché non ab- 
bia ottenuto la cittadinanza d’ un altro Stato. 

$ 38. (§ 52) 

Se uno straniero ha commesso in uno Stalo estero il cri- b) in „„„ 
mine dell’ allo tradimento contro lo Sialo austriaco, o contro ! ' tat0 
la Confederazione germanica (§ 58), oppure il crimiue della 
falsificazione di carie austriache di pubblico credito, o di mo- 
nete austriache (§§ 106-421), dovrà essere trattato al pari di 
un suddito austriaco secondo questo Codice. 

I. Questa disposizione torna applicabile quando lo straniero viene colto nel 
territorio austriaco; poiché la sua estradizione non pud chiedersi all’estero 
Stato, opponendosi questa richiesta al diritto internazionale europeo, vigente 
da più lustri in tutti i trattali conchiusi fra Stati civilizzali, e secondo il quale 
non si consegna un proprio suddito ad un estero Stato. Che se il delinquente 
fosse straniero anche allo Stato, da cui se nc domanda la consegna, l’ assen- 
timento a questa dipenderà dalle leggi colà esistenti; ma siccome un tal in- 
dividuo non deve rimanere senza protezione, se nc dovrebbe fare l i domanda 
al suo Governo, e questa verrebbe respinta, inerentemente al premesso prin- 
cipio (I) 

(IV II prof. live ritiene per erronea la surriferita opinione, perché l' Austria 
ha convenuto con più Siati p. e. con quelli rii (‘arma, Toscana, l'icmontc. Due Si- 
cilie, l'arsi Rasai, rii poter pretendere l’ estradinone di lati malfattori stranieri, rhe 
hanno ivi ori in qualche altro Stato estero commesso uno dei crimini, indicali ael $ 

-18 Cori. pcn. Eri infatti la legge, essendo generale, non esclude, che vengano arre- 
stati, e qui tradotti in fona d’ nna domanda di eMradUioae, fatta dall'Austria allo 
Stato alraniero (pag. S9S), r la pratica ti é conforme. 

Parie /. 9 
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11. Nell’ art. Ili del trattalo commerciale e doganale 19 febbraio 1833 
N. 207, concliiuso fra I’ Austria e la Prussia, ed al quale giusta la notilica- 
zione ministeriale 12 ottobre 1853 N. 208, accedettero i seguenti Stati: 
Anlialt-Kòtln n, Dessau e Bernburg, Baden, Brunswick, Baviera. Assia-Cas- 
sel, Francòfone al Meno, Annnver, Assia-Darmstadt, Assia-Oinburgo, Lichten- 
slein, Lippe. Lussemburgo, Mecklembnrtfo.Schweriu, Modena, Nassau, (Jhlen- 
burg. Parma, Sassonia, Sassonia-Gothi. Weimar, Schomburg-Lippc.Schwarz- 
burg-Budolstadt o Sonderhausen, gb Stati di Turingia, Waldek e Wùr- 
teuiberg, venne determinalo, che le parti contraenti puniranno i crimini 
e delitti relativamente alle monete ed alla carta monetala dell'altra parte, 
come.se riguardassero le proprie monete e la propria carta monetata 

Le norme più precise si contengono nella clausola IV del trattalo. 

§ 39. (| 33) 

Che se uno straniero ha commesso in estero Stato un 
crimine differente da quelli addotti nel precedente paragrafo, 
deve bensì, qualora venisse collo nella Monarchia, essere sem- 
pre arrestato,, ma si prenderanno tosto i concerti collo Stato 
. ove ha commcs'so il crimine per consegnarglielo. 

§ 40. 34) 

Ricusando lo Stato estero di riceverlo, di regola si deve 
procedere contro il malfattore straniero secondo il prescritto 
da questo Cadice penale. Se per altro le leggi del luogo, ove 
ha commesso l' azione, determinassero un trattamento più 
mite, è da trattarsi a norma di questa legge più mite. Nella 
sentenza di condanna si deve aggiungere anche il bando per 
dopo scontala la pena. 

I. Qui contrapponendosi il trattamento secondo la presente legge al trat- 
tamento più mite della legge estera, e. la presente legge penale nulla de- 
terminando riguardo alla procedura da applicarsi, per trattamento s’ in- 
tenderà la punizione e non anche la procedura, cosicché lo straniero non 
potrà chiedere l’ applicazione a suo favore di particolari formalità o ri- 
inedii di legge (1) 

II. Siccome l’accusato domanda che a suo favore si applichi un’ecce- 
zione di legge, cosi gl’ incomberà di provare in via di difesa, quale legge 

{i) Il prof. Hye opina, che si estenda il trattamento tanto riguardo alla com- 
misurazione della pena, quanto anche riguardo alla forma di procedura. Cosi infatti 
si espresse il D. aul. 3 settembre 480(5 relativamente al Codice 3 settembre 1803. 
Starebbe per l’opinione di Hye anche l'espressione ■ trattamento » usata dalla leggo 
invece dell* altra di punizione, la quale avrebbe posto fuori d’ogni dubbio, che 
l’ applicazione della legge estera si limita alla parte materiale del diritto penale. 

Opina egli poi, che al giudice pel suo officio, anziché alla parte, inrumba di 
procurarsi la cognizione della legge estera, qui trattandosi di diritti inalienabili, o 
dovendo egli d' officio rilevare tutto quello, che può servire a giustificazione od a 
mitigazione della reità dell' incolpato . e che quindi debba anche eruire la legge 
straniera clic gli servirà d'immediata norma nel giudicare. . 

Fare che la pratica non siasi pronunciata, perché nessuno dei due autori ne fa 
aenno, benché sarebbe molto importante. 
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penale relativamente all’ imputatogli titolo sia in vigore nel luogo del fatto 
e eh’ essa sia anche più mite dell' austriaca : non essendo il giudice au- 
striaco obbligato di conoscere tutte le legislazioni estere, e non costituendo 
la legge, spermio la quale A da giudicarsi il fatto in discorso, una circo- 
stanza che si debba rilevare d'ufficio. 

III. Il j} 46 Prne. pen somministra le norme sulla competenza del Tri- 
bunale chiamato a procedere pei crimini commessi all'estero da nazionali 
o da stranieri e sulle pratiche da attivarsi per l'estradizione loro. 

, § *«• 

Sussistendo particolari convenzioni con csleri Stali per 
la reciproca estradizione di malfattori, si procederà a nonna 
di esse. 

I. Onesti trattati sono : 

1. Colla Baviera sulla recìproca punizione dei danni rampestri. fo- 
restali , alle pesche ed alle cacce, rhe avvengono ai confini ( D. ani. di 
cancelleria 44 maggio 4844 N 800). 

2. Colla Baviera sulla concessione reciproca, che la Gendarmeria possa 
perseguitare i delinquenti fuggitivi nel territorio dell’altro Stato, sotto date 
condizioni, le quali essenzialmente consistono in ciù, che il Gendarme, nc 
fa la denuncia alla prossima autorità politica, è non può imprendere da sé 
solo alcuna operazione officiosa, neppure una perquisizione domiciliare, ne 
seco ricondurre alcun arrestato ( Scniarimeoto Ministeriale 29 settembre 
4852 N. 204). 

3. Col Belgio per l’estradizione d'individui, posti in istato d'accusa 
o condannati per omicidio (omicidio proditorio, per avvelenamento) omi- 
cidio dei genitori o dei figli , stupro, appiccato incendio , falsificazione di 
d oc irnienti pubblici o privati, comprese la contraffazione e la falsificazione 
delle banconote, carta monetata c delle altre carte di pubblico credito, non 
che quella delle monete e la circolazione di false monete; inoltre per falsa 
deposizione in giudizio, furto, rapina, estorsione, soppressione od appropria- 
zione di pubblici conti, o depositi adopera d’ impiegali, e fallimento doloso. 
Valgono del resto per questo trattato le altre disposizioni, contenute nel 
trattato coll'Olanda (N. 6). coll’aggiunta, che il delinquente, rhe si estrada, 
non verrà processato per alcun altro titolo, e verrà rimesso a piede libero 
qualora entro tre mesi non gli sia intimato l'atto d' accusa o la sentenza 
(Convenzione 46 luglio 1853 N. 495). 

4. Cogli Stali della Confederazione Germanica per l’intiera mo- 
narchia e per l’estradizione di quello persone, indiziate di partecipazione, 
o di favoreggiamento nel crimine d'istigazione contro il Sovrano o di una 
intrapresa contro l'esistenza, l'integrità, la costituzione n la sicurezza di 
uno degli Stati confederati (Patente 24 ottobre 1837 N. 236). 

5. Cogli Stali della Confederazione Cennant'ra rislrettivamente ai 
domimi, che vi fanno parte, per l'estrada zinne degl’individui posti in ac- 
cusa o condannati o ricercati d’arresto per crimine o delitto (non esten- 
sivamente perù alle prevaricazioni «Ielle imposte ed alle trasgressioni po- 
litiche e finanziarie); presupposto peraltro, che l’aziono sia ugualmente 
per amendue gli Stali un rrimine. od un delitto, o non sia già prescritta 
a norma delle leggi dello Stato requisito. L’estradizione non ha luogo, 
quando colui, la consegna del quale si domanda , è un suddito dello Stato 
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requisito, o lu osso ghetta lo per In stessa azione di lui a procedura od è 
arrestalo per altra azione punibile o per debiti ( Rescritto Ministeriale 5 
nprile 185-i N. 76). 

6. Coi Paoni Basti per l’estradizione di persone, che si resero col- 
pevoli nel territorio dello Stato requirente dei seguenti crimini o delitti: 
omicidio, compresovi il proditorio, quello per veneficio e l’infanticidio; stupro; 
appiccato incendio, falsificazione di documenti pubblici e privati, compre- 
sovi la contraffazione c la falsificazione di Banconote , carte monetale ed 
altre carte di pubblico credilo; falsificazione di monete e circolazione di 
false monete, deposizione o giuramento falso in giudizio, furto violento o 
sotto altre aggravanti circostanze, truffa, estorsione per parte d’impiegati, 
loro concussione, soppressione od appropriazione di depositi e conti a loro 
opera, e fallimento doloso. Né rispetto alla falsificazione di documenti o 
monete occorre che sia avvenuta nel territorio dello Stato requirente, ma 
ebe siansi con ciò violate le sue leggi. L’estradizione non ha luogo, quap- 
dn il requisito fu già per lo stesso fatto punito od ha a suo lavoro la 
prescrizione secondo le leggi dello Stato, in cui si trova; che s’ egli è 
in arresto, col terminare di questo viene consegnato ( Convenzione 28 a- 
gosto 1852 N. 207 ). 

7. Con Parma per la consegna di quelli , che commisero in Austria 
un crimine e nello Stato di Parma un’ azione punibile colla morte o col- 
l’arresto maggiore di 6 mesi (Convenzione 3 luglio 1818 N. 1470). 

8. Culla Prussia e cogli Stati collegati nella lega doganale 19 feb- 
braio 1854, relativamente ai crimini per monete e carta monetata; al § 
38 si troverà in proposito uno schiarimento. 

9. Culla Prussia riguardo ai danneggiamenti boschivi, campestri, di 
faccia e di pesca, che avvengono ai confini (0. ani. di cancelleria 8 feb- 
braio 1848 N.° 1117). 

40. Colla Prussia « /funsi a per In reciproca consegna di quelli, che 
si resero colpevoli in uno dei tre Stati di alto tradimento, di offesa alfa 
.Maestà Sovrana, o di sollevazione armata o di società contro la sicurezza 
del trono o del governo (Patente 4 gennaio 1834 N.* -037 ). 

11. Colli i Sassonia, come sopra fu detto riguardo alla Baviera (Schia- 
rimento ministeriale 30 luglio 1852 N. 171.). 

12. Coi Cantoni Svizzeri di Zurigo, Berna, Lucerna, Uri, Schwitz, 
Unterwaldcn, Friburgo, Losanna, Sciafiusa, S. Gallo, Argovia, Turgovia, 
Ticino, Waadt, Wallis e Neufcliatcl, per la consegna dei colpevoli di alto 
tradimento, sollevazione, omicidio, compresovi quello per veneficio, appic- 
calo incendio, furto con rottura, violenza alla porsona dei privati o degli 
impiegati, abduzione di cavalli e di animali cornuti dal pascolo pubblico, 
rapina, appropriazione e furto di danari pubblici, falsificazione di carte dello 
Stato equiparate a monete o di pubbliche obbligazioni, falsificazione di chi- 
rografi privati e cambiali e di monete, e fallimento doloso; ma la conse- 
gna non si fa per alto tradimento, sollevazione, e falsificazione di monete 
o di carte di pubblico credilo, quando venne commesso un tal crimine da 
un austriaco contro l’ Austria sul territorio svizzero o da uno svizzero 
contro la Svizzera sul territorio austriaco ( D. aul. 10 ottobre 1828 
«. 2362). 

13. Col Regno delle Due Sicilie per l’estradizione dei rei di azioni 
le quali secondo le leggi austriache costituiscono un crimine ed in quel 
Regno un misfatto congiunto a pena criminale; non la si fa pei crimini 
contro la costituzione, e per quelli relativi alle monete od al credito, scin- 
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precliè il crimine sia slato commesso fuori del territorio d'ambe le parti 
contraenti (Convenzione 24 dicembre 4845 N. 017.) 

44. Coita Toscana per la consegna a degli accusati di alto tradimento, 
di perturbazione della pubblica tranquilliti, di sollevazione, ribellione, op- 
posizione all’ autorità od alla forza armata, falsificazione di monete, di 
carte di pubblico credito, di altri documenti pubblici, di c.mbiali, di ban- 
conote e di altre carte commerciali, estorsione, soppressione e appropria- 
zione di danari e di effetti pubblici ad opera d'impiegati, appiccato incendio, 
danneggiamenti di argini, omicidio, uccisione, ratto, stupro, l'urto con violenza 
alla persona , furto di chiesa, d’animali, od altrimenti qualificato nell' importo 
di 300 lire o 400 fior., truffa eccedente le lireflflO o fior. 300. calun- 
nia; e ciò esteosivamente all'attentato ed alla correità; b di tutti quelli, i 
quali vennero dichiarati rei di qualsiasi crimine e presero la fuga (D. aul. 
rii cancelleria 28 agosto 4834 N. 2668 ). 

1. ">. Colta Sardegna mediante il trattato 6 giugno 4858 pubblicato 
col D. aul. 26 aprile 4848 N. 1133. 

II. In lutti questi trattali è espressamente dichiarato che un suddito pro- 
prio in nessun caso potrà venir consegnato all'altro Stato, e che trattasi 
della sola consegna ai quegli esteri, fuggiti dal proprio Stato, o di ripe- 
tere quei prnprii sudditi, che si rifuggirono all'Estero. 

III. Relativamente ai disertori esteri, rifuggiti in Austria , i quali sog- 
giacciono come tali alla giurisdizione civile e sono per gli esistenti trattati 
da consegnarsi, in caso che abbiano commesso in Austria un crimine, è 
ila osservarsi ; 

I Che la loro estradizione allo Stato Pontificio, di Modena, di Parma, 
di Russia, Sassonia e di Moldavia avviene senza una precedente punizione, 
rolla consegna contemporanea però degli alti processuali. 

2. Che la si fa agli Stati di Baden, Baviera, Belgio, cd agli altri Stali 
della Confederazione germanira , agli Stati Uniti d‘ America , alla Prussia 
ed al Wirtemberg dopo l'espiazione della pena criminale. 

3. Lo stesso dicasi dei disertori austriaci rifuggiti in uno degli Stati 
sunnominati, se ivi commisero un crimine. 

Letteratura: Una completa collezione dei trattati coi sunnominati Stali 
trovasi nel Giornale di giurisprudeuza austriaca. Anno 1849 I volume pag. 

387. Fesseli/; Sui limiti del potere punitivo (Raccolta di Haimert, II, 

115) 

§ 42 (§ 35) 

La pena del reo non nltera punto i diritti di quelli che piriuo .it 
col crimine sono stali offesi o danneggiati, ed ni quali compete emiro' 1 " iì 
la soddisfazione o l’ indennità da parte del reo, de’ suoi eredi colpevole, 
o sulla sua sostanza. 

ti Codice civile (g 1324-4334) determina l'indennizzo da prestarsi in 
causa di azioni criminose , ma la procedura penale somministra le norme 
da seguirsi onde farlo valere in confronto del reo ({i 4, 352 364) l'in- 
dennizzo privato ha la preferenza su quello delle spese processuali, spet- 
tante allo Stato ( $ 343). 
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DELLE CinCOSTAlXZE AGGRAVASTI §$ 43 C 44 

CAPO III. 

Delle circostanze aggravanti 

§ 43 (| 36). 

In generale il crimine è lauto più grave quanto più ma- 
tura è stala la deliberazione c più studiata la preparazione dei 
mezzi ad intraprenderlo ; quanto maggiore è il danno indi de- 
rivato, o il pericolo che vi era congiunto; quanto più erano 
difficili le precauzioni contro il medesimo, o quanti più dove- 
ri sono con esso violati. 

Per circostanza aggravante s’ intende quella, che fa apparire un'azione 
maggiormente colpevole, senza darle la qualifica di una specie più grave, 
p. e. nella grave lesione corporale i circostanza aggravante l'essere av- 
venuto l’attacco in un modo insidioso; qualora poi ne fosse provenuta In 
morte, questa, anziché essere una circostanza aggravante, cambierebbe al 
fatto la qualifica, dandole quella più grave di uccisione. 

$ 44 ($ 37). 

Speciali circostanze aggravanti sono: 

Confrontando le seguenti circostanze aggravanti colla regoli generale del 
§ 43, si evince, che non sono tassative, ma esemplificative : pondererà quindi 
il giudice le circostanze d'ogni fatto, affine di conoscere, se ed in quanto 
sieno da riassumersi nella regola contenuta al 3 43. 

а) l’avere commesso più crimini di specie diverse; 

Egli è pertanto aggravante non solo l'aver commesso più crimini di 
genere diverso (§57) ma anche l’aver commessi più crimini di specie 
diverse, che appartengono perù allo stesso genere ; p. e. furto in compa- 
gnia e di cosa rinchiusa, truffa mediante falsificazione di pubblici docu- 
menti ed appropriazione di cosa trovata, omicidio proditorio con rapina per 
mandato (Coni quanto fu rimarcato al § 34 N. i, il). 

б) l'avere ripetuto il medesimo crimine; 

I. Sarà qui conveniente di parlare della ripetizione e della continuazione 
di un crimine, tanto più che oneste due denominazioni ricevono una mo- 
dificazione rispetto ai delitti ed alle contravvenzioni, come si spiegherà al 
§ 2GÓ. Tanto nella ripetizione, che nella cnntihuazione si riscontrano più 
atti di prava intenzione, ciascuno dei quali contiene gli estremi d'uno stesso 
crimine; ma si distinguono fra loro in ciù. che la prima presuppone un 
fallo già terminalo, il quale venne poscia nuovamente intrapreso, mentre 
la continuazione presuppone un fatto incompiuto, il quale riceve il suo 
compimento dagli atti successivi. Quindi la ripetizione richiede, che ogni 
atto successivo sia stato intrapreso in seguilo ad una prava risoluzione, 
nuovamente presa, la continuazione invece ammette in tutti c singoli gli 
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atti parziali rhe sono siali commessi, un'unicità d’intenzione, in ili coi forza 
questi si collegano da formare un solo fallo. Il fatto p. e. di cului, il quale 
ritenendo troppo poca cosa quanto involò ad A % va anche domani alla di 
lui abitazione ed anche domani vi ruba, è ripetuto: il ladro all'incontro, 
che dopo esser penetrato in un’ahitazione, più volle ne esce e vi entra, onde 
portare ogni volta altri effetti ai compagni, che lo attendono di fuori, ha 
commesso un furto non ripetuto, ma contiuualo ; colui il quale appicca il 
fuoco ad una casa, e poiché non è scoppiato, vi ritorna la sera successiva 
o vi appicca di nuovo il fuoco, è reo di un appiccato incendio ripetuto: chi 
all' incontro appicca il fuoco a più canti di una stalto, c chi riaccende la 
miccia spentasi, é contabile ili un crimine noni innato: l'assassino, che oggi 
ammazza A c piu tardi fi, ha ripetuto il suo crimine ; ma se dopo aver 
data una ferita mortale alla sua vittima , accortosi nel mentre lo deruba, 
rhe da ancora segni di vita, gl’infliggp di nuovo uno o più colpi, avrà con- 
tinuato lo stesso crimine; il padre, il quale usa carnalmente la propria 
figlia e dopo qualche tempo riprende ad usarla, ha ripetuto il crimine di 
incesto; ma In avrà invece soltanto continuato, se ne usa, come di una 
concubina. Dai surriferiti esempii si renile chiaro, che nella continuazione 
non devono i singoli alti essere stali interrotti da altri atti estranei, u dalla 
circostanza che la prava intenzione venne dimessa, e poscia ripresa. Sic- 
come poi anche la continuazione é nna circostanza aggravante, potendosi 
riassumerla nella regola del jJ 43, cosi la differenza fra continuazione e 
ripetizione non é di un’utilità pratica, se non nell' appiccato incendio ( g 
167 ,/)(!). 

II. La ripetizione del crimine non può costituire una circostanza aggra- 
vante, quando lo si punisce con pna categoria maggiore di pena in seguito 
ri D’aver sommati assieme i diversi fatti (p e. nel crimine di furto, se la 
somma dell' importo dei diversi fatti errede i Bor. 300). 

III. Non occorre poi di osservare, che -tanto nel caso alla lelt. a che 
nell' altro alla lett. b i crimini ili uguale o di diversa specie devono for- 
mar i ggetto ili uno stesso processo; poiché se per l’uno avvenne già la 
condanna , si avrà in confronto d' un tale imputato soltanto la mancanza 
dell' incensurata condotta, ossia della circostanza mitigante contemplata dal 
g 4lì b. 

c) se il reo fu già altre volle ponilo per un ugnai crimine; 

Se il fatto si qualificherà a crimine in causa della recidiva (§ 176), 
non la si potrà calcolare per la seconda volta, come circostanza aggra- 
vante. 

il) se lui sedotto ullri al crimine ; 

Il motore intellettuale ($ 5) è quindi da punirsi più severamente, che 
l' immediato autore. 


(I) Una grande importanza pratica ai dà indubbiuuienle dal giudice alla distin- 
zione fra continuazione e ripetizione, allorquando pronunzia sulla pena deir una o 
dell’altra, commisurandola in un quantitativo motto maggiore nella ripetizione, ebe 
nella continuazione, in quanto che il condannato viene nel primo c*fO dichiarato reo 
di piu crimini concorrenti, mentre nel caso di continuazione lo si dichiara reo di un 
solo crimine (S 8M lett. a Proc. pcn.). 
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e) so h» progettalo, ordito, guidato nella esecuzione un 
aniline commesso dn più persone. 

Lo schiarimento di questo allinea, & stato dato al $ 5 N. VII. 

Letteratura K....y: Supplemento alla teoria sulla continuazione e ripe- 
tizione criminosa (Giornale 1847 II. 112). Latch. Hiilessiuni sulla con- 
tinuazione, ripetizione e recidiva ( Gazzetta dei Tribunali 1851 X. 62). 

§45. (S 38) 

È pure una circostanza aggravante, se l’ imputato cerca 
nel processo d* ingannare il giudice coll’ inventare circostan- 
ze false. 

I. Questa circostanza aggravante limitandosi alle menzognere risposte 
dell’ imputato, non £ applicabile alla falsa incolpazione di un altro, od alla 
seduzione alla falsa testimonianza, costituendo queste separate azioni penali 

(D. di e.). 

Il La legge chiama le condizioni aggravanti indicate ai 4te 45 spe- 
ciali, per essere tali relativamente a! principio generale, posto a fondamento 
loro nel g 43; ma sono ad un tempo generali, essendo applicabili ad ogni 
crimine, e riscontrandosi, le circostanze particolarmente aggravanti, nella 
sanzione penale dei singoli crimini. 

Letteratura: Schutelka ; Considerazioni ere. (Giornale 1841 II. 297). 

CAPO IV. 

Delle circostanze mitiganti. 

§ 46. (59) 

circosun- Circostanze mitiganti che si riferiscono alla persoua del 

zc inili fati- 
li che si ri- SODO l 

fcrUcono. a ) se j| re0 „ on h a ancora l’età di anni venti, s’è debole 

la persóna di mente, o se la sua educazione fu molto trascurata ; 

del reo. 

Questa circostanza ha i suoi limiti nel § ‘2 a e d. 

b) se la sua condotta prima del crimine è stata incensu- 
rabile ; 

Essendo obbligato il giudice di attenersi non alla sua coscienza soltanto 
ma alle circostanze esteriori di fatto, ammetterà egli 1* esistenza di questa 
circostanza allora, che I’ accusato non sarà stato già punito per un’ azione 
disonorante, o sciolto da questa accusa per insuflicienza di prova legale, o 
clic non sarà mediante certificati parrocchiali, commi ili e ui altre persone 
imparziali incolpato, o riconvinto di azioni disonorevoli, e che ne privano della 
:-liiiia altrui. 

c ) se ha commesso il crimine ad istigazione di un altro, 
n per timore o per obbedienza ; 
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DELLE CIRCOSTANZE MITIGARTI, § 40. 73 

Si confronti cui) quanto si disse al § 2 leil. g. 

il) se si è lascialo trasportare ai crimine in istato -di una 
violenta commozione d’ animo, proceduta da un sentimento 
connaturale all’ uomo. 

Si confronti con ciò, che si rimarcò al § 2 lett. a e c. 

Nel giudicare, se il sentimento sia connaturale all’ nonio, si avrà riflesso al 
particolare carattere dell' accusato, bilioso, o flemmatico, timido o risoluto. 
Siccome poi il fatto deve stare in relazione psicologica colla commozione d'a- 
nimo, cosi la collera scuserà una lesione corporale od un malizioso danneg- 
giamento della proprietà altrui, ma non un'infedeltà od una truffa. 

e) s’ è stato più .allettato al crimine dall’ occasione a lui 
offertasi per l’altrui negligenza, che non indotto da un proprio 
preconcetto divisnmento; 

I. f’. per sò manifesto, die il pravo proponimento, la cui sussistenza pur si 
richiede, dev' essere stato concepito appena durante il fatto e non avervi pre- 
ceduto con una più lunga riflessione; un povero p. e., arriva ad un'abitazione 
aperta ed abbandonata, ed approfittando di questa circostanza si determina a 
rubare e ruba ad un tempo istesso alcuni effetti che vede qua e là sparsi. 

II. Non si riguarderà, come una negligenza altrui, la troppo grande fiducia 
che si dona a taluno, purché non sia stata data troppo leggermente ed il con- 
fidente non sia conosciuto per un cattivo soggetto; l'abuso di questa fiducia 
sarebbe piuttosto una circostanza aggravante a termini del p 4d. 

/) se si è lasciato condurre ai critniuc da una stringente 
povertà; 

La stringente povertà non dev’ essere dall'un canto cagionata da propria 
colpa, e non dall'altro per forza irresistibile, nel qual ultimo caso si avrebbe 
la discolpa del § 2 let. 9. 

g) se si è studiato con operoso zelo di risarcire il danno 
recato, o d’ impedire le ulteriori perniciose conseguenze ; 

Questo zelo attivo può persino in qualche caso perimere nel fatto il carat- 
tere penale (gg 166 lett. c, 168 e 187 ). 

h) se, potendo facilmente sottrarsi colla fuga o rimanere 
occulto, si è da sè stesso denuncialo ed ha confessato il cri- 
mine; 

La confessione è un rilevante motivo di mitigazione, quando proviene da 
un vero pentimento del colpevole, ma perde poi il suo carattere quando questi 
ha confessate quelle sole circostanze, delle quali era già riconvinto mediante 
le contestategli prove. 

*) se ha scoperto altri malfattori, stati finora occulti, ed 
ha fornito 1’ opportunità ed i mezzi di arrestarli ; 

I. Può questa circostanza seco portare persino l’impunità ( §g 62, 67, 
e 92). 

Parie /. IO 
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74 DELLE CIRCOSTANZE MITIGANTI, § 47 . 

II. L' espressione — /inora occulti — signiliea — occulti ali' autorità 
e non già nascosti. 


k) se per essersi protratto senza sua colpa il processo, ha 
dovuto rimanere più a lungo in carcere. 

Vedi le riflessioni falle al g 17 sull’eventuale imputazione dell’arresto in* 
quisizionale nella condanna. 


§ 47 . ($ 40 ) 


6) alla 
«(usili tà «lei 
falli». 


Circostanze mitiganti, che si riferiscono alla qualità del 
fatto, sono : 

a) se 1’ alto è rimasto nei limili dell’ allentato, a misura 
che questo è stalo più o meno lontano dal compimento del 
criuiiue ; 


Si spiegò già al § 8 la tesi, se ed in quanto i semplici prep irativi costitui- 
scono per le nostre leggi un attentato punibile. NelL'applicjzione della pre- 
sente disposizione di legge si considererà lino a qual punto siasi avanzata l'a- 
zione conducente per sé aH'efTelliva esecuzione; p. e. A vuole assassinare li' 
e già è entrato nella di lui stanza, tenendo il coltello in inano — lo ha ancha 
gettato a terra, — gli ha dati più colpi leggeri — lo ha anche ferito grave- 
mente — la sua punibilità sarà maggiore o minore secoudochè fu impedito 
dal compiere l'omicidio nell'uno o nell'altro di questi due atti. 

5) se il reo nel commettere il crimine si è volontariamen- 
te astenuto dal recare maggior danno, sebbene gliene fosse 
aperta 1’ occasione ; 

L’espressione — volontariamente — venne determinala al g 8 i\. 5. 

c) se tenue è il dauno derivato dal crimine, o se il dan- 
neggiato ottiene pieno risarcimento o soddisfazione. 

I. A differenza del § 46 lett r/, questo capoverso non determina il modo » 
con cui. nè la persona, a di cui opera si è prest ito l'indennizzo: nulladitneno 
non si potrà considerare come una circostanza mitigante, l'aver il danneg- 
giato rinunziato al proprio danno. 

II. Le circostanze mitiganti di questi due gg, le quali lasciano apparire 
il fatto come meno punibile, senza trasmutarlo in un crimine minore o ren- 
derlo impunito, vi sono addotte in via d'esempio e non già come tassative. 

Una norma generale per le circostanze mitiganti, contraria a quella del 
§ 43, suonerebbe: 

Il crimine è tanto meno punibile, quanto minore, e meno forte é stala 
la prava intenzione, meno matura la deliberazione, più esiguo il danno indi 
derivato, od il pericolo che vi era congiunto ; quanto più facile era la pre- 
cauzione contro il medesimo; o quanto meno doveri si sono con esso violati. 
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APPLICAZIONI DFLLF. CIBO. ALLA PENA, §§ 48 C 49. 

CAPO V. 


75 


Applicazione delle circostanze aggravanti e mitiganti 
nel determinare la pena. 

§ 48. (% m 

Alle circostanze aggravanti si ha riguardo solamente in 
quanto non si presentano all' incontro circostanze mitiganti, bilanciar* 
cd allo stesso modo si ha riguardo alle mitiganti in quanto 
non vi contrastanno circostanze aggravanti. Secondo che le gravami « 
nne o le altre preponderano, se ne fa 1’ applicazione per ag- nil "« nn,i - 
gravare o mitigare la pena. 

Si farà ima retta applicazione di questa regola, se in un dato caso sì 
avranno diligentemente rilevate tutte le circostanze aggravanti e mitiganti, 
e si avrà maturatamento ponderato quali di loro sieno preponderanti non 
già pel solo numero, ni a eziandio per la loro natura. Si seguirà la regola 
di contrabbilanciare Ira loro le circostanze aggravanti e mitiganti, le quali 
provengono da una sola fontee quindi sono d’uguale natura, e di detrarre 
invece relativamente a quelle, che sono di natura diversa; rendendo p. e. 
più n meno punibile il fatto o che sono ritenute tali dalla legge per altri 
riguardi (§ 4fi, lelt. li, i, k ), il numero minore dal maggiore. Se pertanto 
taluno già punito per furto seduce sua moglie a rubare in compagnia con 
lui, pd assieme rubano tre volte, in ognuna oltre cinque fiorini, si avranno 
nel fatto tre circostanze aggravanti (§ 44 b , c, d); ciò nullostantc sarà 
proponderante la circostanza mitigante, ancorché sola, che questa famiglia 
si trovava in una stringente povertà e non poteva rinvenire ad onta dei suoi 
sforzi un'ordinaria occupazione (£ 46 f). Ma se un individuo, che venne ri- 
petute volte istigato, si f3 istigatore in un crimine commesso da più persone 
( § 44 e, e.) e poscia il delatore dei suoi compagni (§46 i), questa ul- 
tima circostanza mitigante assorbe una sola delle due aggravanti, sicché 
rimangono preponderanti le aggravanti. 

11. I.e gradazioni di pene scelte dalla legge lasciano un largo campo al- 
l’ applicazione della surriferita regola, senza però dar troppo ansa all’ ar- 
bitrio, essendo il minimo ed il massimo nella proporzione di 1 a 2 e so- 
lamente rispetto alla gradazione di 1 a 5 anni nell'altra di 1 a 5. Bilan- 
ciandosi ugualmente fra loro le circostanze aggravanti e le mitiganti , si 
prenderà il medio di 9 mesi sulla pena di 6 mesi ad un anno, di due 
anni e mezzo su quella di 1 a 5 anni, di 7 1j2 su quella di 5 a 40 anni, 
e di 15 sull'altra in fine di 10 a 20 anni, e si avvicinerà la condanna più 
ad un estremo, che all’ altro, secondochè le uno o le altre avranno il mag- 
gior peso e numero. Nei seguenti §§ verrà un tanto viemeglio rischiarato. 

. , Lin.it.lie. 

Nell' aggravare la pena non può nè imitarsene la qualità cuiud*»,.- 
determinata per ciascun crimine, né prolungarsene la durata gravar* .« 

* 7 * peni» in ge* 

oltre il tempo prefisso dalla legge. nere. 


Digitized by Google 



76 4PPLICAZI0NE DELLE CIBC. ALLA PENA. §§ .*>0 a 52. 

Nel caso dunque di un crimine, la cui pena 6 da commisurarsi fra uno 
c cinque anni di carcere, non sari permesso d' infliggere il carcere duro 
od una durata maggiore di 5 anni, per quanto gravi sieno le circostanze 
aggravanti. 

S 50. (S 45) 

del carcere in vita non ani- 

il carcere 

invita. Siccome l'attendere ed il vedere l'esecuzione della pena di morte sopra 
i compagni sarebbe in sé un' esacerbaziene della propria, cosi il $ 293 
Proc. pen. dispone, che si specifichi nella sentenza la successione, in cui 
deve avvenire, e che nessuno dei condannati a morte veda l’ esecuzione di 
un’altro. 

§ 51. (§ 45) 

b) la pena All’ incontro la pena tcraporaria del carcere dehb’ essere 
del caree- misurata secondo il maggior peso delle circostanze aggravau- 
re - ti ad un tempo più lungo del minimo od al massimo determi- 
nato dalla legge, ed anche esacerbata proporzionatamente con 
uno o più degl’inasprimenti enumerati nel § 49. 

Si avrà riguardo in caso di recidiva 4i e) che la novella pena sia 
più grave della precedente, avendo la recidiva dimostrata l' infruttuosità di 
questa, e soltanto il confine, determinato dal 49, giustificherà la ripe- 
tizione dell'un ter ior condanna, scmprechè siasi raggiunto il massimo an- 
che riguardo agl’inasprimenti, enunciati dai 20-24. Una più mite po- 
steriore condanna sarebbe giustificata nel solo caso, che concorrano spe- 
ciali circostanze mitiganti. 


in isprcir : Ij.i pena di morte e quella 

o> la perni . . . ‘ 

<ii moro- »,i mettono alcun inasprimento. 


§ 62. (S 46) 

Applico- Concorrendo circostanze mitiganti in crimini puniti colia 
clrcovunìe mor * e j il giudice pronuncierà bensì la sentenza secondo la 
mitiganti, legge, ma poi si atterrà alle norme emanate sulla procedi!* 
Si nwr»e. 0 * ra * — Se P ei ® *1 reo epoca in cui commise il crimine non 
aveva per anco compiuta J’età di vent’ anni, si proferirà, in 
luogo della pena di morte ovvero del carcere in vita, quella 
del carcere duro tra dieci e venti anni. 

Si pronuncierà dunque la pena di morte contro il reo: ma passata la 
sentenza in giudicato , la si sottoporrà in un cogli atti processuali e con 
una proposta da farsi subito dopo il dibattimento, mediante il Tribunale di 
Appello, «Ha Suprema Corte di Giustizia, la quale la passerà al Ministro 
della Giustizia soltanto se sussistono molivi per la grazia sovrana, con una 
succinta proposizione sulla pena da sostituirsi a quella di morte. Il Mini- 
stro di Giustizia la sottoporrà all’Imperatore , a cui solo si spetta il di- 
ritto di grazia (Bjj 293, 308, 310 Proc. pen.). 

II. Leggansi al ? 2 lett. d le riflessioni sul modo di contare l'età del 
colpevole- 


Digitized by Google 


APPLI» AZIONE DELLE CIRC. ALLA PENA. §§ 53 C 54. 77 

§ 53. (s 47) 

In tulli gli nitri rasi si pone per regola, che a cagione di Martiri 
rircostanze mitiganti non si può mutare nè la qualità della”' ' 
pena, nè la misura legale della durala, ma è soltanto da ab- 
breviarne il tempo dentro i limiti prr finiti dalla legge. 

I. Questa prescrizione forma la regola, da cui si devierà meno che sia 
possibile, e ciò solo nei casi eccezionali contemplati parte da questo Co- 
dice e parte dalla Procedura penale. 

II. Questi casi eccezionali, oltre quello menzionato al $ 54) sono 

1. Secondo la procedura penate ; concorrendo a favore del condan- 
nato circostanze mitiganti assai importanti e preponderanti. ( Vedi § 48 
Cod. pcn. ) può il Tribunale giudicante pronunciare invece del carcere duro 
in vita quello d’ anni 10, per quelli» di t0-20 anni scendere sino a 5 anni 
e per quello di 5-10 anni sino a 2 anni, non cambiando peraltro in nes- 
sun caso il grado della pena (§ 286). Negl’identici casi e sotto le stesse 
circostanze il Tribunale a' Appello può relativamente alle sopra riferite ca- 
tegorie scendere alla pena di B, 3 ed 1 anno, ma non mutarne il grado. 

L' inasprimento del bando, quando è espressamente prescritto, non può to- 
gliersi dal Tribunale jiè di prima né di seconda istanza (Jì 40 e 305). 

Alla Suprema Corte di Giastizij si compete un illimitato diritto di miti- 
gazione (311). 

Nei 294 e 306 si contengono le norme da seguirsi dai tribunali, 
qualora ritengano il condannato degno di una mitigazione eccedente i loro 
poteri. 

2. Secondo il Codice Penale nei casi contemplati dai successivi due 
paragrafi. 

§ 54. (§ 48) 

Trottandosi di crimini, pei quali la pena è determinata Diritto ai 
ad un tempo non maggiore di cinque anni, può commutarsi 
il carcere od un grado più mite, ed anche abbreviarsene la du- S" Iio,,r - 
rata legale perfino al di sotto di sei mesi, nel caso che con- 
corrano più circostanze mitiganti e tali da lasciar isperare con 
fondamento 1’ emendazione del reo. 

Non essendo il giudice menomamente legato nell’ applicazione di questo 
§, può discendere sino alla pena di 24 ore. Stando però alla relazione dei 
due 8g 54 e 55 si comprenderà facilmente, che la legge vuole sempre 
l’ applicazione della regola data nel g 17, che cioè il minimo della pena sia 
di sei mesi , meno nei casi specialmente meritevoli di riguardo , ammel- 
tendò un'eccezione nominatamente quando si hanno più circostanze miti- 
ganti preponderaqti e di natura tale da lasciar con fondamento sperare 
1' emendazione del reo. Egli é ora evidente , che il § 54 non avrà appli- 
cazione ad un recidivo, e cosi pure in quei casi tutti, nei quali attesa la 
concorrenza di circostanze aggravanti avrebbe lungo la pena di t-5 anni 
in luogo dell'ordinaria di 6 mesi ad un anno (p. e. nei 8{j 178, 202). 

Letteratura : C. de Z. ; Applicazione dei 54 c 178 ( Gazzetta dei Tri- 
bunali 1853 N.° 137 e 1854 N. u 12). Mayer-. idem (detta 1853, N. 153). 
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78 APPLI CAZIOflF. DELLE CIRC. ALLA PESA, § 55. 

§ 55. ($ 49) 

Commuta- Inoltre nei crimini, la cui pena per legge non dovrebbe 
,W|1 dorare più che cinque anni, è da aversi riguardo all'innocen- 
te famiglia; e qualora ridondasse un grave danno al suo stato 
economico dalla maggior durata della pena, si può abbreviarla 
anche ni di sotto di sei mesi, ma soltanto in modo che alla 
maggior durata della pena del carcere si supplisca con uno o 
più degl’inasprimenti enumerati nel § 49. 

I . Questo jì non tratta di una mitigazione di pena . ma puramente di 
commutazione a vantaggio della famiglia innocente del reo , ossia dei di 
Ini attinenti non compartecipi del crimine. Lo si può quindi applicare an- 
che quando mancano lo circostanze mitiganti e persino preponderano le. 
aggravanti. Scendendosi colla pena sotto i sei mesi, non si mitigherò il grado 
del carcerp. ma anzi lo s’inasprirò in compenso dell' abbreviamento di du- 
rata. Nè il giudice è tenuto di abbreviarlo sotto il minimo, potendolo fare 
anche entro i limiti legali della pena ( D. di C.). 

II. Si potrà invocare l' applicazione di questo § non soltanto dai padri 
e dalle madri di famiglia, ma eziandio da tutti quelli, cui incumbe di prov- 
vedere a vecchi genitori, piccoli fratelli e sorelle eec., alle quali sarebbe 
per ridondare un grave danno dalla maggior durata della prigionia di colui, 
che le sostenta. Il provvedimento, contemplato da questo ji, riceve il suo 
rompimento dal § 322 Prne. pen , il quale in tali casi accorda anche una 
dilazione a subire l’espiazione d’ un arresto non eccedente i sei mesi. 

Ili Non vedendo alcun dubbio sulla contemporanea applicazione dai $j§ 
54 e 55. si potrà tanto abbreviare la pena oltre il minimo, elio commu- 
tarla in un gr ido più mite, supplendo però alla minore durata con uno o 
più inasprimenti, enumerati nel 49. 

IV. Il Ministero rilasciò sull' applicazione dei §§ 53-55, nn' Istruzione la 
quale non si può abbastanza raccomandare ai tribunali, e che si contiene 
nel seguente decreto appellatorio: 

L'I. R. Ministero di Giustizia, con dispaccio 14 aprile 1853 N. 5919 
ha comunicato, che in più domimi e da più parti si elevarono fondati la- 
gni, perchè i giudizii penali nella commisurazione della ppna si mostrano 
troppo miti rispetto alle azioni demandate alla loro decisione, facendo no- 
minatamente un eccessivo uso del diritto di straordinaria mitigazione loro 
accordato dai 54. 53, 209 let. /> e 200 e 34(1 Proc. pen. ( ora 286 
303 e 3H) c rispettivamente dell' abbreviamento di pena oltre il minimo, 
in riflesso all'innocente famiglia, e perchè con una inopportuna mitezza 
mettono al più grave pericolo 1» sicurezza pubblica e privata. 

Diramando questo rescritto ministeriale, 1' I. R. Tribunale d’ Appello (di 
Vienna) inerentemente a superiore, ordinanza, trova di rendere seriamente 
attente tutte le giudicature, a lui soggette sull’ osservanza la più stretta 
della legge, e di far loro presente, come i succitati secondo il chiaro 
senso della legge debbansi applicare, quale eccezione alla regola contenuta 
nei gg 53 e 265, allorché si Ita una straordinaria concorrenza di circo- 
stanze favorevoli, presupposte dalla legge come condizioni a poter appli- 
care una tale eccezione. 

Letteratura: — Il diritto di mitigazione dei tribunali (Gazzetta dei Tri- 
bunali 1852 N. 126) Sull' abuso di questo diritto (idem 1855 N. 91, ). 
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C.\PO VI. 

Delle diverse specie dei crimini. 

S 56. (§ 50) 

I crimini o attaccano la comune sicurezza immediata- Dm*i«- 
mente nei vincoli dello Stato, nelle istituzioni pubbliche o Del " ni e ‘ cr ‘ 
pubblico credito, ovvero ledono la sicurezza di privati nella 
persona, nella sostanza, nella libertà od in altri diritti. 

§ 57. (§ 51) 

Sotto questi riguardi si dichiarano particolari specie di Enumera- 

. . . ‘ zìone »pe- 

crimini : cUle Sei 

4. L’alto tradimento. crimini. 

2. L’ offesa alla Maestà sovrana ed ai Membri della casa 
Imperiale. 

3. La perturbazione della pubblica tranquillità. 

4. La sollevazione. 

5. La ribellione. 

6. La pubblica violenza mediante azione violenta contro 
un’adunanza chiamata dal Governo alla trattazione di afTari 
pubblici, contro un Giudizio o contro un’ altra pubblica Au- 
torità. 

7. La pubblica violenza mediante azione violeuta contro 
corporazioni riconosciute dalla legge, ovvero contro adunan- 
ze tenute colla cooperazione o sotto la sorveglianza di una 
pubblica Autorità. 

8. La pubblica violenza mediante violenta manomissione 
o pericolosa minaccia a persone rivestite d’autorità in affari 
d’ ufficio. 

9. La pubblica violeuza mediante violento ingresso nel- 
1’ altrui bene immobile. 

10. La pubblica violenza mediante danno maliziosamente 
recato all’ altrui proprietà. 

11. La pubblica violenza mediante maliziose azioni od 
ommissioui sotto circostanze in ispccial modo pericolose. 

12. La pubblica violenza mediante maliziosi danneggia- 
menti od impedimenti ai telegrafi dello Stato. 

13. La pubblica violenza mediante rapimento di una per- 
sona. 

14. La pubblica violenza mediante arbitraria restrizione 
dell’ altrui libertà personale. 
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t5. La pubblica violenza mediante trattamento di una 
persona in modo proprio della schiavitù. 

46. La pubblica violenza mediante ratto. 

4 7. La pubblica violenza mediante estorsione. 

48. La pubblica violenza mediante pericolosa minaccia. 

49. L’abuso del potere d’ ufficio. 

20. La falsificazione di carte di pubblico credito. 

24. La falsificazione di monete. 

22. La perturbazione della religione. 

23. Lo stupro. 

24. L’oltraggio al pudore. 

25. Altri crimini di libidine. 

26. L’ omicidio. 

27. L’ uccisione. 

28. Il procurato aborto. 

29. L’esposizione di un infante. 

30. La grave lesione corporale. 

31. II duello. 

32. L’ appiccalo incendio. 

33. Il furto. 

34. L’ infedeltà. 

35. La rapina. 

36. La truffa. 

37. La bigamia. 

38. La calunnia. 

39. L’ aiuto prestato ad autori di crimini. 

I. Stando alla divisione dei crimini, fatta nel § 56, appartengono ai crimini 
contro i vincoli dello Stalo le specie enunciate sotto i N. 4-3, ai crimini 
contro le istituzioni pubbliche quelle ai N. 4-42, 48, 19, 22 , 39, ai cri- 
mini contro il pubblico credito quelle ai N. 20 e 21, ai crimini contro la 
persona quelle ai N. 23-31 e 35. ai crimini contro la sostanza quelle ai 
N. 32-34, contro la libertà quelle ai N. 43-17 e contro gli altri diritti 
quelle ai N. 22, 36, 37, e 38. 

II. In relazione all’ art. IV della Patente di promulgazione si può rimar- 
care, che nella stessa guisa che un’ azione non può punirsi qual crimine 
quando non lo sia espressamente dichiarata dalla legge, non si può ad una 
azione punibile dare altra denominazione, che la legale, dichiarata nel pre- 
sente §. Sarebbe quindi contrario alla legge il parlare di un crimine contro 
la pace del paese, di falsificazione e di alto tradimento ecc. nei casi, nei 
quali così s’ intitolano dalle sole legislazioni estere e dalle sole opere scien- 
tifiche. 
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CAPO VII. 

Dell alto tradimento, della offesa alla Maestà sovrana ed 
ai Membri della casa Imperiale, e della perturbazione 
della pubblica tranquillità. 

% 58 . (5 52 ) 

Commette il crimine dell’ alto tradimento chi intraprende AUolr ,, ri . 
qualche cosa, * mento. 

a) per cui sia per essere lesa od esposta a pericolo la 
persona dell’ Imperatore nel corpo, nella salute o nella liber- 
tà, ovvero venga a recarsi impedimento all’ esercizio dei suoi 
diritti di regnante ; — oppure 

b) che fosse intesa ad una violenta mutazione della for- 
ma di Governo ; — oppure 

c) a distaccare violentemente una parte dello Stato, rom- 
pendone l’unità; ossia a distaccarla dal complesso dei paesi 
componenti l’ Impero austriaco, ovvero ad attirare contro lo 
Stato un pericolo dal di fuori od accrescerlo, od a suscitare 
nell’ interno un’ insurrezione od una guerra civile ; sia che ciò 
facciasi pubblicamente od in secreto, da persone singole o 
collegato, col macchinare, eccitare, istigare, sedurre mediante 
parole, scritti stampati, disegni o figure, col consiglio o col 
proprio fatto, col prendere o no le armi, colla comunicazione 
di segreti o piani conducenti a tali scopi, colla seduzione, col- 
1’ arruolamento, collo spionaggio, coll’ appoggio o con qua- 
lunque altra azione diretta a simile intento, quand’ anche fosse 
rimasta senza cfTelto. 

Se le premesse azioni sono dirette contro resistenza, 
l’ integrità, la sicurezza o la eostituzione della Confederazione 
germanica, debbono egualmente considerarsi e punirsi come 
alto tradimento. 

I. In sette modi si può commettere il crimine di alto tradimento, cioè 
mediante ; 

ì. Un’ intrapresa , da cui sia per essere lesa od esposta a pericolo la persona 
dell’ imperatore nel corpo, nella salute o nella libertà, senza distinzione, s’ egli 
sia di maggiore o di minore età, nel pieno godimento dei diritti maiestatici, 
ovvero che questi sieno stati del tutto od in parte, per qualsiasi motivo, affi- 
liati ad una reggenza. Negli attacchi del corpo si comprendono quelli della 
vita. E questa un'eccezione alla regola del § 4, l’essenza del crimine essendo 
riposta nella qualità della determinata persona. Si riguarderanno pertanto 
per crimine d’alto tradimento non solo i comuni crimini contro la sicurezza 
dell i vita, del corpo e della libertà (N, 13-11, 18, 23, 21, 25, 26, 27, 28, 29 
30, 35 del $ 57), ma anche tutte le contravvenzioni per premeditata lesione 
della corprale sicurezza ($ 4M), scmprcrhc sieno stale scientemente r deli- 
Parie l 1 1 
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beralamcnte dirotte contro la persona deirimperatore. Che se l'autore può 
dimostrare di non aver riconosciuto nella persona da lui lesa , o che tentò di 
ledere, l'Imperatore, verrà punito non più per alto tradimento, ma secondo le 
altre disposizioni Idi egge. Egli è inconferente, che queste azioni sieno state 
intraprese colla mira di commettere un atto d'alto tradimento ( 8 58 a, 
b, c ) ovvero di produrre il male, che in generale contemplasi dalla legge 
in queste azioni. Il § 8 poi, quale fu da noi spiegato, al N. IV special- 
mente , darà norma per giudicare, se sussista un attentato di alto tradi- 
mento ncH'intrapresa di queste azioni , allorquando l'autore aveva soltanto 
la credenza, che la persona, contro cui erano dirette, fosse l’Imperatore. 
Del resto le lesioni colpose della di lui persona ( p. e. col rapido correre, 
coll' omettere i segnali di precauzione, ecc. ) sono punibili mai sempre, co- 
me delitti e contravvenzioni ordinarie , richiedendosi nell' alto tradimento 
impreteribilmente la pravità d’intenzione (§1). 

2. Un' intrapresa , con cui si mira ad impedire l'Imperatore nell’eser- 
cizio dei suoi diritti maiestatici. A differenza dell'anteriore non tonde ad 
offendere immediatamente la personale sicurezza del Capo Supremo dello 
Stato, ina sibbenc a sopprimere od alterare i di Lui comandi, a scambiare 
o trattenere ciò che gli viene sottoposto per la sovrana sanzione, a sot- 
toporgli falsi rapporti, a far pervenire gli ordini che vennero da Lui dati 
a voce, ad altre persone, che a quelle, a cui ne incunibe l' esecuzione. E 
siccome qui trattasi non propriamente della di Lui persona, ma dei suoi 
diritti maiestatici, cosi questo modo di alto tradimento può venir commesso 
anche di confronto alla persooa, a cui venne questa podestà di conformità 
alla legge affidata durante la minorità od altri impedimenti dell'Imperatore. 

3. Un’ intrapresa intesa ad una violenta mutazione della forma di go- 
verno. Essenziale distintivo di questo modo si è , che si vuole pervenire 
alla mutazione coi mezzi violenti della rivoluzione e delia guerra civile , dei 
quali si parlerà in appresso. 

4. Un’ intrapresa intesa a distaccare una parte dello Stato, rompendone 
l’unità, ossia a distaccarla dal complesso dei paesi componenti l’Impero 
Austriaco; — anche non violentemente , p. e. adoperandosi per la spon- 
tanea sottomissione ad una potenza estera, avvenga ciò riguardo a qual- 
siasi particella dell'impero (1). 

5. Un’ intrapresa tendente ad attirare contro lo Stato un perìcolo dal di 
fuori, od accrescerlo. Ne è oggetto lo Stato complessivo; ed è indifferente in 


(t) La spiegazione dell'Autore sul eapou-rso r contrasta apertamente col lealo 
italiano, in cui si parla tii un distacco violento. Ma r espressione tedesca, corrispon- 
dente « Loireitiung • (In quale notasi che si riferisce tanto al distacco di una parte 
dello Stato, rompendone l’ unità, che al distacco dal complesso dei paesi componenti 
P Impero; del clic la traduzione italiana potrebbe far dubitare, avendo aggiunta la 
qualìfica • violentemente • al primo e non al secondo distacco), significa propria- 
mente un distacco totale da non conservare P una parte distaccata alcun legame 
colP altra; così p. e. si distacca il braccio d* una statua. Dal contesto apparirebbe 
che se pure il « reisien • che ne fa parte, esprime un atto di forza (svellere, spic- 
care), sia stata adoperata dalla legge insieme colla particella • los • che inJica il 
compimento dell* atto, per determinare la manifesta illegalità del distacco e della se- 
parazione. Lo si può desumere anche dalla spiegazione del FrdhwaM, Fi si permetta 
quindi di proporre la seguente traduzione del relativo passo di legge — c — « a 
distaccare del tutto una parte dell’ Impero Austriaco dal legame di unità, inerente 
alla sua forma di governo, o dai complesso materiale di paesi, da cui è composto. • 
Il primo caso si avvererebbe, tentando p. e. di ricostituire P Ungheria come uno 
Stato in uno Stato, cioè, separato dall’ Impero in via di fatto, benché soggetto al me- 
desimo monarca, ed il secondo, tentando una generale sottoscrizione d’ un atto di 
sottomissione nel Regno Lombardo-Veneto alla Francia. 
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che questo pericolo consiste, purché provenga dal di fuori dello Stato, dal- 
l’estero. Vi si comprenderanno il susritamento d’una guerra, l’appoggiare od 
il rinforzare l'armala nemica, ed anche il dar occasione a disposizioni, in di 
cui effetto vengono esposte a particolare pericolo le finanze dello Stalo o di 
generali relazioni commerciali. 

6 , Un’ intrapresa diretta a suscitare od accrescere nell'Interno un'insurre- 
zione. sotto la quale espressione s’inlende il più alto grado di ribellione (J) 73 ) 
si distingue perù da questa, per essere diretta non contro le autorità (§ 68 ) 
ma contro il governo, come un tutto, e contro le disposizioni di lui, come tale 
ovvero perchè tende ad nn determinato scopo rivoluzionario, p. e. ad una vio- 
lenta mutazione della forma n delle massime di governo, oppure ad impedire il 
monarca all’ulteriore esercizio del suo potere. 

7. Un 'intrapresa intesa a suscitare od accrescere la guerra civile. Sotto 

Q uesta espressione s’intende quello stato, nel quale si hanno due partiti , sia 
el governo e d' insorgenti, o puramente di sudditi fra loro nemici, che si 
sforzano di ottenere ciascun per sè il predominio, facendo l’uno all'altro la 
guerra con forza armata militarmente organizzata e secondo le regole della 
strategia. La guerra del governo contro i sudditi presuppone una ribellione 
e mentre dall’un canto n' è il culmine, dall’altro si presenta qual mezzo al 
suo sopprimento; del resto la guerra fra i sudditi può insorgere astraendo 
dai loro rapporti colla podestà dello Stato, in causa p. e. di odii nazionali 
o religiosi ecc. 

II. La seconda parte del capoverso lelt. c. che incomincia colle parole 
— sia che ciò facciasi — è estensiva a tutti i sette modi di alto tradimento, 
determinando i diversi alti con cui si può intraprendere l'alto tradimento; 
nè ha bisogno di un ulteriore schiarimento. Se più persone vi hanno par- 
tecipalo, si applicheranno in loro confronto i principii, dedotti dai §§ 5-7. 

111. In tutte queste azioni deve concorrere la coscienza, che si persegue 
uno scopo rivoluzionario, qual è delineato nel presente da n-e. Questa 
coscienza è per sè sola sufficiente, nè vi si richiede, onde rendere l’ azione 
punibile, che ognuno abbia cooperato nella determinata mira di produrre un 
determinato effetto fra quelli enumerali nel suddetto J). È colpévole a termi- 
ni del medesimo p. e. colui, il quale per danaro ropia gli statuti di una società 
rivoluzionaria, cn’ eseguisce per ordinazione i distintivi della medesima, che 
somministra la sua casa alle loro adunanze, conoscendo lo scopo della loro 
cospirazione, quand’anche siasi determinato a prestarsi nell'idea di procac- 
ciarsi un guadagno (Vedi illustrazione del § t). Ma se non gli è noto lo scopo 
a cui deve servire la sua prestazione, non è imputabile d' allo tradimento in 
base del § 2 lett. e). 

IV. Nel crimine d'alto tradimento non si dà attentato; imperocché dal- 
l'un canto la legge dichiara crimine consumato anche l' intrapresa sebbene 
sia rimasta senza effetto, e dall’altro vi ha compreso perfino i prossimi 
preparativi colla frase « o con qualunque altra azione direna a simile scopo. » 
Nè vi cambia aspetto il richiamo del $ 9 che si riscontra al § 59 leu. c. 
successivo, apparendo con tutta verosimiglianza : che lo si sia fatto per to- 
gliere ogni dubbio sull’ applicazione dei §§ 58 e 59 al caso, in cui l'a- 
zione contemplata dal § 9 abbia una tendenza all' alto tradimento (I). 

(I) Anche il prof. Hye esclude qualunque attentato dì alto tradimento, in quanto 
si dichiara dalla legge come crimine consumato, compiuto, anche il primissimo prin- 
cipio di tendenza esterna a fare una data azione. I*cr altri crimini, p. e. per r ap- 
piccato incendio, per la sollevazione, per la truffa, per la rapina, per l’estorsione, 
in cui la legge considera consumato il crimine, ad onta che non sia intervenuto 
l’esito di fatto divisato dall’ autore, allontanandosi così nella turo definizione dal 
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V. Non or, corre di far menzione, come ogni modo di questo crimine posso 
commettersi all’estero in qualunque luogo, anche da stranieri di qualunque 
condizione (§ 38) Se poi un impiegato dello Stalo (§ 10!) coopera ad 
un intrapresa rivoluzionaria in uno dei modi, indicati ai 401 e 402, 
ledendo d suo dovere d’ ufficio , si fa correo del solo allo, tradimento a 
sensi dei $$ 60 o 61 , c non anche di abuso del potere d'ufficio (Confi 
quanto si disse sulla concorrenza apparente di due o più crimini al § 34 
N. 1 lett. c). 

VI. Le azioni d’alto tradimento enumerate ai capoversi b e e, possonst 
commettere anche contro la Confederazione germanica, come tale, — non 
contro i singoli Stati, che la compongono — inijuantoché essendo tulle 
dirette contro l’esistenza, l'integrità, la sicurezza e la istituzione dello Stalo, 
anche alla chiusa del § 58 torna applicabile quanto si disse a dilucida- 
zione dei ridetti capoversi. Se all'incontro queste azioni e le altre speci- 
ficate al g 58 lett. a, venissero intraprese contro un singolo Stato della 
Coufederazione o contro il suo Sovrano , sarebbero da punirsi a termini 
del § 66. Se un estero le avesse commesso all’ estero, lo si estraderebbe 
sopra richiesta allo Stato, contro cui erano dirette, e se lo erano contro 
più Stati, al primo, che lo domanda; purché non gli cadano a carico al- 
tre azioni da lui qui commesse, dovendo in allora sottostare al disposto 
del § 06 (Patente 24 ottobre 1837 N. 236). 

Letteratura: Jenull. Sulla definizione dell'alto tradimento (Giornale 1827 
1.486) Decisioni arbitramcntali sull’indennizzo da prestarsi pegl’ incrudii av- 
venuti l’ottobre del 1848 a Vienna (Raccolta V 307). Fitrlinger: Sull’at- 
tentato di alto tradimento nei casi del § 58 lett. b e c (Gazzetta dei Tribu- 
nali 1852 N. 104). 

§ 59. (5 53) 

' Per questo crimine deve pronunciarsi la pena di morie : 

«) contro chiunque si è reso colpevole di una delle azioui 
indicale nel § 58, lelt. o, auche nel caso che questa sia rimasta 
senza efTelto ; 

In questo caso si punisce di morte chiunque ha partecipato ad una tale 
intrapresa mediatamente od immediatamente, in un modo prossimo, o re- 
moto. 


comune linguaggio, che vi presuppone I' «sistema ili questo «silo dì fatto, ammette 
egli un attentato, in quinto si può concepire nell’ azione incriminata un andamento 
progressivo, un principio, una continuazione ed un compimento. 

Fierlinger ammetterebbe un attentato dì aito tradimento per l’attentata seda- 
zione, ogni qualvolta non riuscì per non avervi la persona istigata acceduto, in 
quanto l’espressione * senza successo » dei § 58, la quale non le toglierebbe la 
quali&ca di un alto tradimento consumato, riferita al $ 9, donde fu presa eviden- 
temente, pel richiamo di questo al S 59 c, si lascia riportare unicamente all' ineffi- 
cacia della seduzione sulla direzione dell’ altrui volontà. Sarebbe ciò importante, 
essendo nell’attentato ammessa l'impunità per ispontanea desistenza. Ma il prof. 
Hye ridette in contrario, che l’espressione • senza successo » venne adoperata 
dallajlegge generalmente e senza alcuna distinzione, e che in lutti e tre i capover- 
si del $ 58 qualunque azione preparatoria è già il crimine consumato (pag. 486, 
* 63 , 393), 

La citazione poi dei $ 9 al $ 59 lett. e, è manifestamente fatta, onde determi- 
nare nel suoi limiti e nei suoi caratteri quel fatto di allo troilimcnto, al quale si 
applica una l>ena mollo più mite dell' ordinaria. 
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6) conilo chi princi palmeitl e ha progettalo, ordito, gui- 
dalo P impresa di aito tradimento delle specie dichiarale nel 
§ 58, letl. 6 e, e conilo lolle quelle persone che vi hanno 
cooperalo immediatamente. 

Sello l'espressione * chi ha progettato » si comprende non solo 
il motore fisico, ma am ile l' intellettuale, come venne spiegato al § 5. « Chi 
ha ordito , » è colui il quale ha dato occasione ad lina intrapresa, jla ef- 
fettuarsi mediante l’associazione di più persone, e che ne ha progettato 
il piano: * chi ha guidato » è colui, il quale ha condotta l’esecuzione 
e per pinone infine, che ri hanno coopemln iminedialnmenle si 
intendono quelle clic si lasciano da lui assegnare la propria parte nelle* 
secuzione. ■ 

Trilli quelli oli’ incontro, che hanno preso parie ad una 
«unilty impresa in modo più remolo, saranno puniti coi duro 
carcere da dieci lino a veni’ anni, e col duro carcere in vita 
ove l’impresa o l’autore fossero in ispccial modo pericolosi. 

Esrmpii di una tale partecipazione remota si trovano negli schiarimenti 
del l 58 N. IH. 

Finalmente 

c) se mediante discorsi Icnuli in pubblico od in presenza 
di più persone, con opere stampale o colla diffusione di dise- 
gni o figure, o di scritti, si è eeeilalo, istigato o lenlnto di 
sedurre ad una delle azioni enunciate nel § 58, e se ciò non era 
connesso od un’ altra impresa criminosa e rimasto senza effet- 
to (§ 9), si pronuncierò la pena del duro carcere fra dicci e 
venti anni. 

Nel caso, che l'intrapresa del motore morale sia rimasta senza effetto, 
trattandosi di eccitamento mediante discorsi tenuti in pubblico, o con opere 
stampate, e colla diffusione di disegni, figure o di scritti, varrà la regola 
dei g 9 . e si applicherà una pena più mite di quella portata dal 59, 
lclt. b. Ma se avrà tentato di sedurre determinate persone in altro modo 
sebbene senza effetto, lo colpirà l'intera pena del capoverso b, dichiarando 
il § 58 espressamente, che l'alto tradimento sussiste anche quando rimane 
senza ellclto. 

Ogni colpevole risponde coll’ intera sua sostanza pel ri- 
sarcimeulo del danuo recato col crimine dell’ alto tradimento 
allo Stato od a persone private. 

La resposabilità portata da questo § dù allo Stato il diritto di assicu- 
rare le «uè pretese a norma della t rocedura civile col pignoramento o 
col sequestro: il Tribunale nella sentenza pronuncierà anche sull'Importo 
che si spetta a titolo d' indennizzo tanto allo Stato, che ai privati: nel danno 
cagionato dal crimine d’alto tradimento si computeranno non semplicemente 
i danni, che immediatamrnle o mediatamente ne derivano, ma anche tolto 
Icspese sostenute per sopprimere l'intrapresa criminosa o per ristabilire 
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l’ordine o la sicurezza: c sulla qualità c quantità delle spese a tal uopo 
fatte dall’ Erario, si presterà piena fede ai prospetti ed ai conti dell’ auto- 
rità amministrativa stati liquidali dal competente ufficio di contabilità : e 
secondo le circostanze anello in difetto di altri amminicoli ( .$ 360 Pror. 
pen. cd Ordinanza ministeriale 5 ottobre 1851 N. 255). 

§ 60. (§ 54) 

* Chi deliberatamente ommclte d’ impedire un’ impresa che 
invoivc l’ allo tradimento, potendo facilmente e senza pericolo 
per sè, per i suoi attinenti (§ 216 ,) o per ie persone che sono 
sotto la sua legai proiezione impedirne il progresso, si fa cor- 
reo di questo crimine e viene -punito col duro carcere da 
cinque fino a dieci anni. , * ' ‘ . 

I. Questo § è relativo a tutti i sette modi di alto tradimenti presup- 
pone una persona, non inviluppata nella impresa rivoluzionaria, impercioc- 
ché se ciò fosse, la pena sarebbe da commisurarsi a norma del § 39. Il 
quesito poi, se uno straniero possa rendersi correo d’alto tradimento col- 
r omettere d’ impedirlo, richiamandosi il § 58 espressamente al § 38, lo 
si negherà, tanto più, che lo Stato non può pretendere, che uno straniero 
si presti attivamente a suo favore, tfovandosi all’ estero, sotto la minaccia 
d’un castigo. 

II. Attinenti del reo sono i suoi parenti ed affini in linea ascendente e 
discendente, i suoi fratelli e sorelle, i coniugi ed i figli di questi. Per per- 
sone, che stanno sotto la sua protezione s’ intendono i figli adottivi, i pu- 
pilli e gli allievi. Ma non può servirgli la scusa, che coll’ impedire l’alto 
tradimento avrebbe esposto a pericolo persone, prese sotto la sua prote- 
zione in forza di un contratto. Cosi pure inattendibile è la discolpa, ap- 
poggiata al pericolo, a cui erano esposti i parenti e gli affini, quando l’ im- 
putazione è non più d’aver commesso d’impedire, ma d’aver preso parte 
attiva all’alto tradimento 215, 216). 

III. Occorre che si avesse potuto impedirlo 1.* facilmente, senza un 
particolare sforzo fisico o morale; senza spese rilevanti per l’imputato e 
senza perdita di molto tempo, avuto riguardo all’ordinaria di lui occupa- 
zione; sempreché non avesse potuto delegare all’ uopo un terzo e per di 
lui mezzo conseguire lo scopo; 2.® tenia pericolo di esporre alla ven- 
detta degl’ iute: essati nell'Impresa sé e le persone nominate in questo §; 
sia che il pericolo rifletta la vita, la corporale sicurezza, la libertà o la pro- 
prietà ( § 2 lclt. g ). Il timore di un tal pericolo dev' essere fondalo (§ 98) 
ed il danno minacciato di rilevanza, (non p. e. la rottura dei vetri delle 
finestre ecc. ) e che sia poi rilevante, lo riconoscerà il giudice, dopo aver 
ponderate le peculiari circostanze del fatto, li pericolo dell’onore non è 
un motivo di discolpa , non potendo essere disonorante dinanzi agli occhi 
degl’ intelligenti e dei benintenzionati l’adempimento di un legale dovere, 
nè polendo la legge dar peso al contrario avviso degl’ignoranti e dei mal- 
contenti. 

IV. Uiliberatamtnte ossia nell’intenzione di rendere possibile l’eseeu- 
z'mne dell’impresa, ila qualunque interesse secondario o scopo possa egli 
essere guidato. 
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§ G«. (§ R5) 

Si rende correo dell’ allo tradimento anche colui che de- ^ e J oII o “j 
liberalamenle ommeltc di denunciare all’ Autorità un’ impresa denunci».* 
di alto tradimento, od una persona di cui gli è nota una tale 
impresa, in quanto poteva fare In deuuucia senza esporre a 
pericolo sè ed i suoi attinenti (§ 216), u quelle persone che 
stanno sotto la sua legale protezione, e se non risulti dalle cir- 
costanze che, non ostante la tralasciata denuncia, non è più a 
temersi alcuna perniciosa conseguenza. Un tale correo deve pa- 
rimenti essere punito col duro carcere da cinque a dicci anni. 

I. Dcv’ essere stato noto airimputato od a seconda delle circostanze 
apparso come probabile, che l' impresa tendeva ad uno scopo, contemplato 
dal § 58 come alto tradimento, e coll’ignoranza poi di questo nessuno può 
scusarsi (§ 3). Non spelta all’ imputalo il giudicare, se non ostante l'o- 
messa denuncia non era più a temersi alcuna perniciosa conseguenza, nè la 
sua individuale convinzione lo discolpa dall’ aver omessa la denunzia: ec- 
cetto il solo caso in cui egli la ometta per un’impresa da lui stesso resa 
innocua in un modo sicuro c tranquillante. Riguardo alle altre determina- 
zioni di questo § si rimette allo schiarimento relativo dato al § 60 (1). 

II. Un terzo modo di correità neH'aUo tradimento si commette in seguito 
alla Sovrana Risoluzione ‘27 aprile 1854 N. 107, coll’importazione, commer- 
cio, acquisto o ditlondimento delle carte di eredito, e dei titoli, rappresentanti 
danaro, della propaganda rivoluzionaria, come sono i viglielti dell’ imprestilo 
di Mazzini, di Kossnlh, le. banconote ecc. 

Se l' imputalo ebbe con ciò la mira di cooperare ad uno scopo contem- 
plalo dal § 58, verrà punito secondo il disposto del $ 5 per remota par- 
tecipazione al crimine d’alto tradimento, come fu spiegato relativamente 
al secondo allinea del g 59 lett. b-, ma in tutti gli altri casi, verrà pu- 
nito per correità a termini dei $$ 60 e 61. Cesi si procederà nel caso, 
che siasene fatto acquisto colla mira di guadagnare, di metterle a frutto 
u di compiere una collezione di carta monetata. Nel g 278 si considera, 
la trattenuta di simili segni monetarii. come delitto. 

Letteratura: IVaMr: Correità nell’ sito tradimento (Gazzetta dei Tri- 
bunali 1855 N. 31). Vretself: Una parola sulla Sovrana Risoluzione 27 
aprile 1854 (detta 1854 N. 81). Lascli: Idem (detta 1854 N. 101). 

§ 62. (57) 

Chi entrò in unn lega avente per iscopo l’ allo tradimen- impunità 
lo, ma poi, mosso da pentimento, nc scopre all’ Autorità i ?" 
membri, gli slattili, le mire e le imprese, mentre che erano tnen,u 
tuttora occulti e se ne poteva impedire il danno, è assicurato 
della piena impunità e del segreto delia (atta denuncia. 

Autorità sono gli uflìrii, etti inrutube d'invigilare l’ordine, la sicurezza 

(I) Il Codice francete all’ art. i06 esclude la discolpa, che noti si sìa approvata 
I* intrapresa criminose e che anzi sitisi alla stessa opposto e si abbia cercato di dis- 
suaderne gli autori. 
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iì lo tranquillila pubblica, ili segnire le tracce dei delitti c d'incamminare 
in proposito una procedura, romc sono gli Ufficii di polizia, le Procure di 
Stato, le Preture, i Tribunali e presso questi i giudici inquirenti. Occulti 
vale a dire non peranco noti all’autorità. Si fard dipendere dalle circostanze 
ciò, che sia a farsi, quando al tempo istesso l’autorità venga a conoscere 
una tale associazione a mezzo di un membro pentito di questa ed in al- 
tra via ; sarebbe però equo di accordargli il beneficio di questo jì per ana- 
logia di quanto dispone il ji 8. Siccome poi la legge limita l'impunità a 
chi entrò in una lega avente per iscopo l'alto tradimento (sotto qualun- 
que delle 7 forme superiormente discusse ), non potrà invocarla a proprio 
favore chi lo ha progettato , ordito e guidato; lo si calcolerà invece in 
larga misura qual circostanza mitigante (§ 40 Iclt. g, h, e i, ). 

Letteratura: IParer; Impunità dell’alto tradimento (Gazzetta dei Tribu- 
nali 1835 N. 32) (1). 

§ 63. (§ 58) 

offri» ali» Chi lede In riverenza dovuta all’ Imperatore, sia che ciò 

ìr»M. a s " avvenga mediante ollrnggio personale, improperi! o dileggi 
proferiti in pubblico od in presenza di più persone, col mezzo 
di opere stampale o colla comunicazione o diffusione di dise- 
gni, figure o scritti, commette il crimine di ofTcsa alla Maestà 
sovrana ed è punito coi duro carcere da uno a cinque anni. 

i. Il fatto in genere rispetto a questo crimine si ripone ned’ offesa de/la 
riverenza dovuta all'imperatore, ossia di quel più alto grado di rispetto este- 
riore, dovuto alle persone che hanno sopra altre una podestà morale e le- 
gale in forza di relazioni famigliari o religiose. Questa offesa può consi- 
stere in espressioni od azioni per sè ingiuriose , od in omissioni, quando 
cioè si omette deliberatamente di rendere il dovuto tributo di rispetto ester- 
no. Tali sono 4.° l’oltraggio personale, ossia i discorsi, le azioni od omis- 
sioni lesive all'onore commesse al cospetto del Sovrano od in un modo, 
eh’ egli doveva udirle o vederle ; le offese reali costituirebbero il crimine 
d'alto tredimento (§ 58 a); 2.“ le contumelie (l’insulto), gl’ improperi 
(l’apporgli disonorevoli imperfezioni morali) od i dileggi (il renderlo ri- 
dicolo nella mira di eccitare contro di lui l'avversione) quando avvengono 
a in pubblico, b od alla presenza di più persone, almeno due, comunque 
in luogo privato, non però in un circolo di famiglia (Vedi § 216); op- 
pure c col mezzo di opere stampate e d colia communicazione o diffu- 
sione, fatta a qualche altro, di disegni, figure o scritti. 

II. A maggior schiarimento della parola * pubblico » gioverà di osser- 
vare die in pubblico, significa in un luogo pubblico ( D. di C. ). Luogo pub- 
blico, come contrapposto ai luoghi, che servono all’ uso privato ( per abi- 
tare, dormire , lavorare ) od a riunioni private ( come radunanze ai fami- 


(1) Prendiamo le mosse ila <|ticslo S l>er adunare la massima, contenuta nell’ art. 
ad del Codice penale toscano 20 giugno 1853 c nel $ 131 del Ondose 6 marzo ISIS, 
che P istigatore ed ogni altro compartecipe vndi impunito coll’ impedire P immi- 
nente misfatto, col dissuadere il c.onsocio, coi dichiarargli apertamente il suo re- 
cesso e, ciò non potendo fare, colla denunzia dell’emergente all'autorità prima chè 
vi sia stato uo principio di materiale esecuzione ; massima d’ altronde fondata nel- 
1' esterna del diritto penale (Vedi Rossi lisre 1.° Traile de droit penai). I.a distin- 
zione dell' autore fra istigatore e compartecipe ci pare sofistica, stando al generico 
senso deila legge. 


Digitized by Googl 


df.i'l’ alto tiudibesto, ecc., (H c 65. 8!) 

glia, società d’invito) è ogni luogo ohe sia arressibìle a tutti sema condizione 

0 verso l’adempimento di condizioni uguali per tutti ip. e. pagamento del 
viglielto d’ ingresso ). Sono pertanto luoghi pubblici i teatri, gli alberghi, 

1 caffè, i pubblici giardini, i luoghi di bagno, i locali degli uÓicii e degli 
istituti, le botteghe, i cortili, le scale , ed i vestiboli delle case ecc. ( D. 
di C. ). il concetto di Inogo pubblico porla però con sé, che al momento 
dell' ingiuria sia stato possibile di accedervi liberamente; p. e. che l' osteria 
non sia stata chiusa (D. di C.) ; non è del resto necessario, che vi si trovi 
presente alcuno al momento dell’ingiuria, purché vi avesse potuto essere 
ed avesse potuto udirla (D. di C. ) 

Quest’ ultima condizione , che l’ ingiuria avesse potuto essere intesa, 
è necessaria anche quando avvenne in presenza di più persone, impercioc- 
ché una contumelia, detta in un luogo pubblico n dinanzi una società con 
precauzione all’ orecchio di un intimo amico, non può formare soggetto di 
un crimine. 

Ma l' eccezione, superiormente fatta riguardo all’ ingiuria, fatta nel cer- 
chio più stretto di famiglia, cessa; lostochè da questa viene divulgata. 

Non havvi una criminosa diffusione di un’ ingiuria mediante scritti 
nella presentazione di uno scritto ingiurioso all'autorità ( D. di C. ); in 
questo caso si avrebbe soltanto una punibile communicazione dello stesso. 

HI. L'intenzione non può essere in questo crimine altra che quella 
di far conoscere a segni esterni, come si manchi di riverenza: che se fosse 
diretta ad inspirare in altri uguali sentimenti, cadrebbe sotto la sanzione 
del § 65 lett. a 

IV. Non è supponibile un attentato dì questo crimine mediante espres- 
sioni o gesti ingiuriosi: imperciocché avanti di proferire l’ingiuria e di fare 
il gesto offensivo altro non esiste che il pensiero di commetterlo, non sog- 
getto a pena pel § H ; col proferirla poi o col far il gesto si ha già il 
crimine consumato. Relativamente alle opere stampate si applicherà il § IO. 
All’incontro è supponibile rallentato nella comunicazione o diffusione di 
scritti od immagini. 

Letteratura: Wafer : Del crimine d’offesa alla Maestà Sovrana (Gaz-, 
zetta dei Tribunali 1853 N.° 41). 

§64. 

• 

Tali azioni od offese reali contro altri Membri della casa , 0ifcse 

• . , . . . - , u incoi tiri 

Imperiale vcrnnno punite come crimini col carcere da imo a deli» «s» 
cinque anni, in quanto non costituiscano un crimine soggetto ‘“P" 1 » 1 *- 
a più grave sanzione. 

Membri della casa imperiale sono tutti quelli, a cui spetta il titolo 
di Arciduca o d’ Arciduchessa d'Austria cd il predicato di I. R. Altezza. 

Il fatto in genere è quale é rappresentato dal $ 65,' vi si comprendono 
però anche le offese reali, mediante attacchi ingiuriosi delle loro persone. 

§ 65. (§ 59) 

Commette il crimine di perturbazione della pubblica 
tranquillità chi in pubblico od io presenza di più persone, OV- pubblica- 
vero in opere stampale, in iscritti, figure o disegni diffusi : *«"i> ,ilu - 

a) cerca di eccitare al disprezzo od all' odio contro la per- 

Parie /. {J 
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sono dell’ Imperatore, contro il nesso politico dell' Impero, 

contro In formn di governo, o I’ amministrazione dello Stato, 

ovvero 

I. Vedi imo sclii.n ìmeiiio ilei primo allinea al g f>3. 

II. (èrnie si distingua la perturbazione della pubblica tranquiljità, qui 
enunciata, dall’ offesa alla Maestà Sovrana, venne già superiormente dimo- 
strato (% 63 N. III). Si distingue questa poi dalle specie di alto tradi- 
mento, enunciate al § 6 lett. b e c, in ciò che l’intenzione del reo non 
è diretta ad alcuna violenta mutazione della (orma di governo od a distac- 
care una parte dal complesso dell'Impero Austriaco, ina sibbene a turbare 
l'unità di leggi e di diritto, con cui l'intiera, monarchia vien governata. 

ili. Per amministrazione dello Stato s’intende il governo, considerato 
come uno per tutto l’impero ed agente con un sistema di massime go- 
vernative; poiché il contegno incriminato da questo §, s' è manifestato con- 
tro le disposizioni delle singole autorità, è punibile a sensi del § 300. 

b) eccita, istiga o tenta di sedurre alla disobbedienza, alla 
opposizione od alla resistenza a leggi, ordinanze, cognizioni 
o disposizioni dei Giudizii o di altre pubbliche Autorità, ov- 
vero al rifiuto d* imposte o di contribuzioni ordinale per iscopi 
pubblici. 

Qui si presuppone, che la resistenza, che si eccita ad opporre, non 
si qualifichi a crimine secondo i 68, 73. 76 ed 81; altrimenti la per- 
turbazione della pubblica tranquillità -.irebbe da trattarsi come correità dei 
sopraccennati crimini (§ 6) (I). 

Si ta reo dello stesso crimine anche colui, che 

c) cerca di fondar leghe o d’indurre altri a prendervi 
parie, o vi prende parte egli stesso in qualsivoglia modo, 
qualora queste leghe abbiano di mira alcuno degli scopi pu- 
nibili indicati alle lettere a e b. 

La pena di questo crimine è il duro carcere da uno a 
cinque anni. 

Siccome la legge considera in tutti e tre i casi come crimine con- 
sumalo l’attentato eccitamento o l’ attentata seduzione, cosi con parole non 
si potrà commettere un allentalo di questo crimine; riguardo a^li altri 
mudi si dovrà applicare quanto si osservò in proposito al § 63 Si. IV. 

§ GG. 

Si fa parimente reo del crimine di perturbazione della 
pubblica tranquilla chi commette una delle azioni indicate 
nel § 58 conlro uno Stalo della Confederazione germanica o 
contro il capo di uno di questi Stali, in quanto non ne sia co- 

(1) Si (anno rei di questa crimine anche i ministri di un culto religioso, i 
quali nell'esercizio del loro ministero ed in assemblee pubbliche parlano con cen- 
aura del governo o d’ una di lui disposizione (art. SOI Cod. francese) o che pub- 
blicano pastorali conaimili (art. VOI). 
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stilnilo un crìmine soggetto a più grave sanzione, e verrà 
ponilo col carcere da uno a cinque anni, e, concorrendo cir- 
costanze aggravanti, col duro carcere da, cinque a dieci anni. 

Si fa reo dello stesso crimine, cd è da punirsi nello stes- 
so modo, chi intraprende una di queste azioni contro un altro 
Stato straniero o contro il suo Capo, in quanto per le leggi 
di quello Stalo o per ispeciali trattati sia stala garantita la 
reciprocità c siasene fatta legale uotiiicazione nell’ Impero 
d’ Austria. 

I. La prima parte del presente § dà compimento alla chiusa del § 58, 
e quindi si rimette allo schiarimento dato per quest’ultimo §. Un crimine 
che in riguardo agli Stali qui enunciali va soggetto ad una sanzione più 
grave dell'ordinaria riscontrasi nelle azioni contemplate dal $ 58 a: in 
caso di un omicidio, d' una grave lesione corporale eco. si applicheranno le 
pene ordinario, comminate contro questi crimini. 

Qui non è il luogo di enumerare tutti gli Stati della Confederazione 
Germanica. 

II. Per bene intendere la seconda parte di questo § si richiameranno 
i trattali menzionati ai S 'fi- 
lli. Essendo la sanzione di questo j} distinta da quella del § 58, non 

si faranno rei di questo crimine gli stranieri, che lo commettono all' estero. 

§ 67. ($ 60) 

Chi esplora rapporti od oggetti che riguardano la difesa spionaggi» 
militare dello Stalo, o le operazioni dell’armata coll’ intenzio- e,|a . |l ce io- 
ne di darne, in qualsiasi modo, notizia al nemico; ovvero chi 
in tempo di pace esplora apprestamenti od oggetti che si ri- 
feriscono alla militare potenza o difesa dello Stato, e che non 
sieno fatti o trattali dallo Stato pubblicamente, e ciò nell’in- 
tendimento di dame notizia ad uun Stato straniero, commette 
il crimine di spionaggio e viene processato e punito dalle Au- 
torità militari giusta le norme speciali vigenti in proposito. 

Nell’ uguale mauiera sono da trattarsi anche altre intel- 
ligenze col nemico cd imprese di altro genere che mirano ad 
arrecare un danno all* Imperiale armata austriaca o ad un e- 
sercito ad essa alleato, ovvero a procurare uu vantaggio al 
nemico. 

Le norme speciali si contengono nel 0. aul. di cancelleria 40 otto- 
bre 4821 N. 1303, e sono le seguenti: 

1. Avvenenda lo spionaggio in guerra per dar notizia al nemico dei mezzi 
di difesa o delle operazioni dell’armata, si punirà il reo colla morte per 
procedura stataria qualora venga colto in flagranti o durante la guerra. 

Ugual pena si inerita il reo d’attentato, il correo ed anche chi delibera- 
tamente non lo denunzia all’autorità ovvero omette d’ impedirlo. 

2. Se lo spionaggio si fa in tempo di pace, lo si punirà col lavoro alle 
trincee da uno q 5 anni, o se già fu data alcuna notizia ad un estero Stato 
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n ne è derivato mi danno, da 5-10 anni. Se poi avviene ad un tempo in cui 
la guerra minaccia di scoppiare e per parte di persona, che conoscendo 
questa circostanza, intende di dare notizia dei preparativi e dei materiali 
di guerra a quello Stato, estero, che diede motivo alta monarchia di prov- 
vedere alla propria difesa, lo si punirà colla morte, anche quando la sua 
azione rimase nei limili dell’attentato. 

il. Ugual pena colpisce il correo di questo spionaggio: ma s’ egli 
non seppe delle circostanze, che al reo furono cagione di morte, verrà pu- 
nito col lavoro di trincea da uno a 5 anni e qualora la comunicazione allo 
Stato estero siasi verificata, da 5 a 40 anni. Colui, che deliberatamente 
non denunzia ed omette d’impedire lo spionaggio, in tempo di pace va 
soggetto al lavoro di trincea da uno a tre anni , e se già avvenne la ri- 
velazione allo Stato estero, da 3 a 5 anni; avendo poi contezza delle cir- 
costanze, che seco trassero la morte dell’autore, il lavoro alle trincee sarà 
io vita. 

d. Lo spionaggio e l’intelligenza che pel § 58 lett. c, si qualifica a 
crimine di alto tradimento, vengono processati dalle autorità militari e d a 
queste puniti a termini delle leggi civili (Patente 6 maggio 1852 nume- 
ro 101 ) (1). 

5. A chi ferma uno spione o lo dennnzia, si dà il premio di 100 ducati 
ed anche più; gli si dà poi impunità qualora sìa correo o compartecipe (2 ). 


(1) Il nuovo Codice militare, sanzionalo colla Patente imperiale 15 gennaio 
1855 N.° 19, il quale andrà inattività col f. luglio 1855, determina al capitolo IV, 
$ 891 lo spionaggio in tempo di guerra o di armamenti militari, di conformità al $ 
67, colla variatile, che può esser fatto allo Stato estero od ai ribelli che sorgono 
nello Stato. La pena in tempo di guerra c di misure militari è per giudizio statario 
contro il delinquente di un attentato la morte per mezzo del capestro, e cosi pure 
contro il correo, che deliberatamente gli presta aiuto in tempo di guerra o sapen- 
do, che gli armamenti sono contro un nemico estero o contro ribelli ; ma il correo 
che non aveva questa scienza, è punito col duro carcere da uno a 5 anni, e se la 
comunicazione è già avvenuta, lo ^ ila 5 a IO ($ 3*29). Chi potendolo facilmente e 
senza pericolo per sè, pei suol attinenti e per quelle persone, che stanno sotto la 
sua protezione legale, deliberatamente non lo impedisce o intralascia di denunziare, 
è correo, mediante favoreggiamento, e da punirsi col duro carcere da 5 a 10 anni 
ed in caso di circostanze particolarmente aggravanti da 10 a 90 ($ 394). Lo spio- 
naggio in un tempo diverso da quello di guerra e di armamenti militari, cou coi si 
esplorano gli armamenti c gli oggetti che si riferiscono alla potenza di guerra dello 
Stato, e non sono fatti o trattati pubblicamente dall'* amministrazione dello Stato, per 
darne notizia ad uno Stato straniero od a ribelli, è punito nell’ autore e nel correo 
col duro carcere da 5 a IO anni, se la comunicazione è stata fatta, ed altrimenti da 
i a 5; e nel correo poi mediante favoreggiamento da 3 a 5 nel 4. caso, se la comu- 
nicazione avvenne per effetto della sua omissione, e da I a 3 nel secondo (S 325 c 
396). Chi in tempo di guerra e d' armamento entra in Intelligenza col nemico e 
senza questa si fa reo di qualsiasi azione od omissione, onde recar danno alla po- 
tenza militare imperiale austriaca o ad un esercito con essa alleato, oppure un van- 
taggio al nemico, ancorché vi si contengano i caratteri di un altro crimine o delitto, 
è punito per crimine contro la potenza di guerra dello Stato colla morte mediante 
la forca, se il pregiudizio è assai importante, cd in caso diverso col carcere duro 
da 10 a 20 anni : il favoreggiatore poi col carcere duro da 5 s 10 anni ed in caso 
di particolari circostanze aggravanti da 10 a 90, ( SS 327 e 330 ). Si condona la 
pena e chi mosso da pentimento denunzia od impedisce il crimine avanti la sua sco- 
perta (8 331). 

Il processo e la punizione dello spionaggio sono assegnati ai giudizii militari 
anche in confronto di persone civili, serra riguardo al loro foro ordinario ed esten- 
sivamente ai crimini, delitti o contravvenzioni civili, che si giudicheranno però as- 
condo le leggi penali pel ceto civile. Lo sle»hO vale per 1' ingaggiamento senza au- 
torizzazione, e per la seduzione di snidati (S 304 e 305). 

(2) Le disposizioni; ora riferite, vennero con qualche modificazione riassunte 
nel Codice militare penule sanzionato colla Pai. iiup. 15 gennaio 1855 X* 19 (Vedi 
i SS 290 e 222 j. 
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DELLA SOLLEVAZIONE E RIBELLIONE § G<S. 

CAPO Vili. 

Della sollevazione e della ribellione. 

§ 68 . 

L' ammutinamento di piti persone, per resistere colla for- 1 foiievazìo- 
za all’ Autorità, costituisce il crimine della sollevazione; sìa ,,c ' 
che con tale resistenza si abbia di mira di ottenere per forza 
qualche cosa, di sottrarsi aH'adcmpimcuto di qualche obbligo 
incumbente, rendere vana una istituzione, l’esecuzione di un 
ordine pubblico, ovvero di turbare in qualunque modo la 
pubblica tranquillità. 

INè importa in ciò differenza alcuna, che questa violenza 
sia diretta contro un giudice, contro una persona dell’ Autori- 
tà, un impiegato, un deputato, un incaricato od inserviente 
di un Ufficio dello Stato o comunale, contro una guardia ci- 
vile, di finanza o militare, contro un geudarme, un impiegato 
boschivo destinato alla custodia dei boschi, quand’ anche fosse 
al servizio di un privalo, purché siasene assunto il giuramen- 
to dalla competente I. R. Autorità, ovvero contro il personale 
di sorveglianza de’ boschi giurato in simil guisa, o contro un 
individuo incaricato di sorvegliare le strade ferrate dello Sta- 
to o private o di aver cura del movimento sulle medesime, o 
contro un’individuo incaricato della custodia o dell’esercizio 
dei telegrafi dello Stato, qualora queste persone slieno adem- 
piendo un incarico dell’ Autorità, o le funzioni del loro uffi- 
zio o servizio. 

I. L’essenziale carattere, pel quale questo crimine si distingue dal terzo 
caso della pubblica \iolenza (§81) è l’ ammutinamento, pel quale occorre 
oltre alla contemporranea presenza di più persone, almeno due, sul mede- 
simo luogo e alla compartecipazione loro alla violenta opposizione (§ 81) 
che siensi le persone, che vi si trovano presenti, collegate , con un pre- 
cedente concerto, onde resistere colla ùrza all’ autorità , essendo poi in- 
ronferente, che siensi raccolte sopra luogo appena in seguito al concerto 
preso, ovvero che trovandosi già nello stesso luogo vi rimangono unite 
in forza del medesimo (D. di C. ). È questo un carattere che lo distingue 
dal delitto di tumulto (§ 279-28-i) consistente nell’ eccitare più persone 
a cooperare nella resistenza o ad opporsi da sole ad un impiegato od in- 
caricato, eh’ è nell’esercizio delle sue funzioni, in quanto quest'eccitamento 
non dia occasione ad un ammutinamento, quale fu superiormente spiegato 
(D. di C.). 

II. Per autorità s’intende ogni autorità dello Stato e comunale , in 
quanto questa amministra affari d' interesse pubblico (D. di C.). Relati- 
vamente alle persone menzionale nella seconda parte di questo § si osserva 
che ai corpi di guardia propriamente detti, ossia alla gendarmeria od alle 
guardie militari di polizia si aspettano i diritti di una guardia, ogniqual- 
volta compaiono in pubblico e s'intromettono in nome della legge ed a 
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tenore delle loro istruzioni, che loro si deve un'assoluta obbedienza, e che 
nnn è lecito d’ impedirli nell'esercizio delle loro funzioni (D. di C.). Tra 
le guardie civili si annoverano anche le guardie carminali, invigilando nei 
luoghi, in cui non esistono autorità di polizia, la pubblica sicurezza (D. di 
C.). Se per l' esazione forzosa delle imposte si manda in casa del contri- 
buente un soldato, gli si spettano i diritti della guardia, fin a tanto che 
non viene richiamato, quand' anche l' imposta fosse stata infrattanto pagata. 
All’ incontro non si annoverano fra le persone enunciate da questo §, e 
l'autorità comunale quale amministratrice del patrimonio comunale, i guar- 
diani boschivi, da essa attivati in tale qualità, nè quelli di caccia (0. di C.). 

Queste persone stanno adempiendo le funzioni del loro servigio od uf- 
ficio, quando fanno qualche alto, a cui sono autorizzate od obbligate in 
forza del loro servigio od ufficio ; sia poi, che ciò sia nelle mansioni or- 
dinarie o ne costituisca una straordinaria, e che avvenga per un incarico 
speciale od in virtù del potere, loro conferito una volta per tutte dall i 
legge, dall'istruzione di servigio o dal comando del proprio superiore. (D. 
di C. )• 

HI. Per la sussistenza di questo crimine si richiede, che il delinquente 
abbia effettivamente riconosciuto o che osando la ordinaria attenzione ab- 
bia potuto riconoscere la persona, a cui si oppose, come altra di quelle 
contemplate del § 68. Ohe se ciò non fosse, non lo si potrebbe punire 
(8 2 lett. e). 

Non è per altro necessario, che l'autore abbia saputo, che p. e. il 
guardiano forestale era giurato, bastando, che lo abbia riconosciuto, come 
un guardiano (D. di C.). Nè l’imputazione di questo crimine vienmeno. pel 
motivo che l’impiegato commise un eccesso di potere, poiché un tal con- 
tegno autorizza chi si ritiene gravato a ricorrere alla superiorità, ina non 
mai ad una opposizione. Il caso di resistere colla forza ad una persona 
dell’autorità si verificherebbe nel solo caso, che. per il manifesto abuso da 
questa fatto del suo potere d' ufficio, venisse taluno a patire un grave ed 
irreparabile danno, imperciocché un tanto abuso lo costringerebbe alla ne- 
cessaria dife.sa § 2 lett. q. (D. di C.). 

IV. L'intenzione dev’ essere diretta a resistere all'autorità colla for- 
za, vale a dire non colle preghiere o colle grida, ina col porre le mani 
addosso alle persone dell’ autorità. Per nulla influisce lo scopo finale, purché 
non sia di atto tradimento (t$ 58), come, lo appalesa la legge nei suoi 
esernpii; c cosi pure non é influente, che l'azione fosse o meno idonea a 
raggiungere lo scopo finale (D. di C.) o che sia riuscita o no d'impedire 
l'esecuzione d’un ordine pubblico (D. di C.). 

V. Siccome il semplice ammutinamento costituisce per sè il crimine 
consumalo, cosi si può raffigurarsi un attentato solo in quanto si tratti 
dei prossimi preparativi d'un ammutinamento, p. e. di precedenti intelligenze, 
di distribuzione delle armi ccc. 

VI. Non occorre poi di rimarcare, che la frase « turbare la pubblica 
tranquillità » è qui presa nell’ordinario suo significato, e non già nel senso 
dalla legge datole al § 65 (I). 

(I) I. La solle vazionc non è a qualificarsi in delitto di tumulto, a motivo che 
augli ordini dell' autorità si dispersero gli ammutinati, non esteddo deasa soltanto 
una pubblica violenta, in cui debba concorrere anche il tentativo reale di una vio- 
lenza, ma un crimtn lui generii, consistente nel pericolo della tranquillità detto 
Stalo e nel ribellarti ai pubblici provvedi meati ; ma deve peraltro constare l’ inten- 
zione diretta all’ uso della violenza ; con ciò è il crimine di sollevazione conaumato, 
e l’ impiego effettivo della violenza è solo una circostanza specialmente aggravante 
(S 70). 
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Letteratura : l'ratnbevem: Casi penali a schiarimento dei caratteri 
essenziali del crimine di ribellione, sollevazione c di pubblica violenza (Ma- 
teriali V. 354) — Water: Del crimine di sollevazione (Gazzetta dei Tri- 
bunali 1853 N. 69.). 


§ «9. ($ 62). 

Si Li reo di sollevazione Chiunque si associa all’ ammuti- 
na mento, tanto nel suo principio, quanto nel progresso. 

Si fanno rei di questo crimine oltre le persone enunciate nel § 5 anche 
tutti quelli, i quali consapevoli essendo della tendenza criminosa degli am- 
mutinati, loro si uniscono, nel mentre si radunano o quando sono già ra- 
dunati. 

§ 70. (§ 63) 

Quelli che in una sollevazione persistono nell' opposizio- 
ne contro le persone dell’ Autorità o contro le guardie so- 
prnv venute per sedare I’ agitazione, sono puniti col duro car- 
cere da cinque fino a dieci anni, e da dieci fino a veni' anni se 
alt resi ne furono eccilalori o caporioni. 

La differenza fra l’attività dell’eccitatore, contemplata in questo § e 
nei due susseguenti, da quella del perturbatore della pubblica tranquillità 
contemplata dal § 65 Itti, b, consiste in ciò, che l'eccitatore provoca de- 
terminate persone a far una determinata opposizione, cosicché lo si pud 
riguardare per un motore anche secondo le determinazioni del § 5, mentre 
la perturbazione della pubblica tranquillità avviene mediante uua provoca- 
zione generale, non diretta a determinate persone. 

$ 71 (§ 64) 

Fuori del caso del paragrafo precedente gli eccilalori od 
i caporioni sono puniti col duro carcere da cinque lino a die- 
ci mini, e gli allei correi, a misuro del pericolo, del danno e 


i. Wnser ritiene, che il concerto precedente radi impunito, come ogni «Uro 
otto preparatorio, richiedendoti per l’ ammutinamento la riunione locale. Sebbene la 
riunione ed intelligenza secreto per prepararlo sia, come attentalo, punita In ttaviera, 
Sassonia e Brunsvick. ai opina con VVoscr, che non baatl, perché l’attentato co- 
mincia, col dar vita all’ effettiva applicatone dei meni gli preparati, da non «ver 
mestiere di altra preparazione e ria esser anzi in posizione di attuare incontanenle- 
mente il delitto : con ciò appena si pnnt il delinquente in faccia all' obbirllo offen- 
dibile (Mlttermayer: Seritli germanici. Livorno, Voi. I.), Il che non si riscontra oella 
riunione secreta. 

3. La frase del S 73 • sia d’ uopo ■ esclude 1’ idea di ribellione, quando la 
forza straordinaria non fu impiegala per essersi gli ammutinali dispersi, o non era 
nel concreto coso necessaria, non essendosi impiegata in prima l'ordinaria, oppure 
lo fu per paura dell' autorità o per evitare maggior danno. 

V. Forza ordinaria è l’ impiego di tutti i mezzi di sicurezza del potere ordina- 
rio, ancorché si prendano, potendolo fare, da altri distretti : altrimenti l’ idea di 
forza straordinaria dipenderebbe per la campagna dalla circostanza accidentale, che 
i mezzi del potere ordinario sorto in città. 

5. Si avverte in6ne, che l’espressione « riunione di mezzi effettivamente vio- 
lenti • richiede nella ribellione un’ opposizione materiale, c quindi non è da con- 
fondersi col termine « forza - del £ 68, polendo questa farsi senzs armi p. e. con 
pericolose minacce (Vedi Ziro, Voi. à. N.* 359). 


9G DELIA SOLLEVAZIONE E DELLA RIBELLIONE §§ 72 a 74. 
della partecipazione, col duro carcere da imo fino a cinque 
anni. 

§ 72. (5 63) 

Se l'agitazione si è calmata nel suo nascere senza ulte* 
riore pericoloso scoppio, gli eccitalori ed i caporioni sono 
puniti col carcere tra uno e cinque anni ; gli altri rei tra sei 
mesi ed un anno. 


§ 73. (s re) 

Ribellione. Qualunque sia 1’ occasione da cui abbia avuto origine un 
ammutinamento, se vi si persiste coll" opporsi alle dissuasioni 
premesse dall' Autorità e coll’ aggiungere mezzi effettivamente 
violenti, in modo che, a ricondurre la tranquillità e I’ ordine, 
sia d’ uopo d’ impiegare una forza straordinaria, allora vi è 
ribellione, e chiunque prende parte a tale ammutinamento si 
fa reo di questo crimine. 

I. I caratteri principali ili qucs'o crimine smio: t. che l'autorità pre- 
mise un eccitamento alla quiete ed all’ordine; 2. l' inohbcdianza a que- 
st’eccitamento ; 3. che sieiisi commessi disili ammutinati eccessi di violenza 
alle persone od alle cose, impiegando mezzi effettivamente violenti, vale a 
dire anni nel più lato senso della parola ( conf. {J 81 ); 4. che in conse- 
guenza di tutto ciò essendo venuto il punto di dovere impiegare una forza 
straordinaria, onde ricondurre la tranquillità c I' ordine , nell' insufficienza 
dei mezzi coercitivi, che ordinariamente stanno a disposizione delle auto- 
rità, sieno queste state costrette di ricorrere ad una maggiore forza ar- 
mata (alla gendarmeria, alle guardie di pulizia e di finanza, al militare). 

II. La ribellione è di regola l’ultimo grado della sollevazione, ma può 
avvenire indipendentemente da questa, potendo l' ammutinamento cagionarsi 
per qualunque motivo (p. e. nel fare violenza a certe persone private o 
perfino per uno scopo in sè lodevole, p. e. in una festività religiosa ecc.) 

Non è duopo, che la ribellione sia diretta contro l'autorità. Come poi 
si distingua dalla insurrezione, lo si indicò «I § 58 N. 1 ad 6. 

III. Siccome le circostanze di fatto, costituenti questo crimine, vanno 
soggette ad accidentalità, che non sono quindi prevedibili dalla moltitudine 
attnippata nè dipendenti da questa, cosi non può iinaginarsi un attentato 
di ribellione. 

IV. Si può commettere questo crimine, agendo nel modo notato al 
§ 69. L’associarsi però od il rimanere presso la moltitudine atlruppata si 
qualifica in crimine di ribellione allora , che avvenne dopo le dissuasioni 
dell’ autorità, e nella coscienza, che que.stc sono già state fatte. 

Letteratura: Water: Del crimine di ribellione (Gazzetta dei Tribunali 
4853 N. 74 ). 

§ 74. (8 67) 

ni nel caso Se a frenare la ribellione è d’ uopo del giudizio statario, 
*io M*t. * ia ^ uo ff° * a P ena d* morie secondo le norme contenute nella 
rie. legge sulla procedura. 
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I. Le norme di procedura stataria sono raccolte nei §§ 396-415 del 
Regolamento di procedura penale. Egli è un’ attribuzione del capo del do- 
minio il dichiarare , dopo aver interpellato il presidente del Tribunale di 
Appello o del Tribunale provinciale, nel caso, che non si trovi nel luogo 
un Tribunale d'Appellu, che liavvi una ribellione e la necessità del giudizio 
statario; che se fosse pericoloso ogni ritardo è autorizzato anche il capo 
politico del circolo ad emettere da sé solo questa dichiarazione. 

II. Secondo il disposto del § 410 si potrà pronunciare contro i meno 
compromessi la pena del carcere duro da 5-10 anni, allorquando siasi già 
dato il necessario esempio di terrore, per ristabilire la tranquillità, me- 
diante l'esecuzione della pena di morte sopra uno o più rei. 

§ 75. (§ 68, 69) 


Fuori del caso del giudizio statario gli eccitatori e capo- h) f nor j 
rioni devono essere condannati alla pena di duro carcere da dei «>«*»- 
dicci a vent’ anui, ed in vita concorrendo un altissimo grado hu. 1 " 
di malizia e di pericolo nel reo disegno. 

Gli altri correi sono puniti col duro carcere da uno a 
cinque anni, c da cinque anni fino a dieci concomMido un 
maggior grado di malizia e di partecipazione nel crimine. 

Riguardo all'indennizzo si applicheranno a questo crimine le norme, 
indicate al § 59 N. Ili relativamente all’alto tradimento. 


CAPO IX. 


Della pubblica violenza. 

§ 76. 

Il crimine di pubblica violenza si commette nei casi se- 
guenti : 

Primo raso. Quando taluno da sè solo o collegato ad al- 
tri turba od impedisce violentemente un’ adunanza chiamata 
dal Governo a trattare pubblici affari, un Giudizio od altra 
pubblica Autorità nella sua riunione, permanenza od azione, 
ovvero cerca d’ influire sulle sue deliberazioni con pericolosa 
minaccia, sempre che 1’ azione non vesla gli estremi di un al- 
tro crimine più grave. 

I. Oggetto di questo crimine sono le autorità dello Stato come tali 
e non i loro incaricati e servi (81 ) e nominatamente le adunanze chiamate 
dal governo a trattare pubblici aflari, (p. e le deputazioni menzionate nel 
g 55 dello Statuto organico 31 dicembre 1851, le camere di commer- 
cio ccc.) i giuditj , siano poi questi collegiali o singoli ed altre pubbliche 
autorità. 

II. In due diversi modi lo si può commettere: 1. turbando ed impe- 
dendo violentemente la riunione, la permanenza od azione delle autorità dello 
Stato ; quindi non lo sarà l' impedirle ed il turbarle ma senza atti di violenza 
p. c. prendendo via le chiavi o facendo una barricata all’entrata del luogo 

Parie 1. 13 
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98 DELLA PUBBLICA VIOLEI'iZA, §§ 77 C 78. 

di riunione, eccitando uno strepito assordante mediante musica, martelli, ccc. 
2. facendo tentativi d’influire sulle deliberazioni delle autorità con minac- 
cie pericolose, vale adire tali, che la prouta esecuzione del mule minac- 
cialo contro la vita o la salute si presenti come verosimile. 

Si dà un attentato per il primo e non per il secondo modo, poiché 
lo sforzo, che caratterizza quest’ultimo, stabilisce da sé nn crimine già 
consumato. , 

Ili. Onesto crimine può commettersi da una o da più persone colle- 
gate fra loro e non già accidentalmente riunite, senza che a» precedente 
concerto nel senso del g 08 abbia fatto progredire la loro associazione a 
segno di essere un vero ammutinamento. 

IV. In questo crimine l' intenzione deve essere stata intesa a turbare 
od impedire violentemente; h» scopo tinaie è anche qui, come nel § 68, 
inconfercnte, in quanto non sia rivoluzionario (§ i>8). 

V. Se l'azione, oltreché qualificarsi in pubblica violenza, vestisse i ca- 
ratteri di un crimine più grave, p. e. d‘ alto tradimento, e di sollevazione 
( $ 63 ) , le sarebbe applicabile la sanzione penale del crimine più grave 
(Vedi lo schiarimento del § 34 I N. 4 c). 

§77. 

Questo crimine è punito col carcere duro da uno a cin- 
que anni, e fino a dieci anni concorrendovi circostanze spe- 
cialmente aggravanti. 

Il §80 prescrive la pena da applicarsi all'eccitamento, mediante stam- 
pali, o mediante discorsi tenuti in pubblico, ad una delle azioni indicate ad 
§ 18, qualora sia rimasto senza effetto. 

§ 78. 


si Mciian- Secando caso. Di questo stesso crimine si fa reo colui 
^vioitnti" 1 rlle commette le azioni enunciale al § 76 contro corporazioni 
euntrocor- legalmente riconosciute, ovvero contro adunanze che si ten- 
gono colla coopcrazione c sorveglianza di una pubblica Au- 

riconosciti- 
le, ovvrro 


. omro « tu- | Questo caso dislinguesi dal precedente per l'oggetto, riguardando 
"toopér»-* corporazioni ed adunanze, che senza essere costituite dal governo stanno 
«ione u*or- sotto la sua coopcrazione e sorveglianza; p. e. i convocati comunali, le 
vegiiania mlujr.mze dei premj per i mestieri, le società di assicurazione ecc. 
uiìc^Auto* II- Qu pst o crimine può venir commesso da un solo individuo e da più 
ni;». riuniti fra loro e perfino ammutinati formalmente, essendo l’oggetto del me- 
desimo diverso essenzialmente da quello ilei §$ 68 e 76. 

IH. Riguardo al modo di agire, all'ammissibilità delt'utlentato ed ail'e- 
slensionc si ripeta ciò che si disse al § 76. Questo crimine raramente as- 
sumerà la veste d'mi maggiore crimine, ma può ciò avvenire quando in causu 
della pubblica violenza, di cui è qui parola, l'autorità s'interponga per ricon- 
durre la tranquillità , e si farcia a quella resistenza, avendosi io un tal casa 
una concorrenza) di più azioni punibili (§ 31). 
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§ 79. 

Questo crimine sarà punito col duro carcere da sei mesi 
ad un anno, e fino a cinque anni concorrendovi circostanze 
specialmente aggravanti. 

§ 80. 

Se mediante discorsi tenuti in pubblico od in presenza 
di più persone, con opere stampate e con disegni, figure o 
scritti diffusi si è eccitato, istigato o attentato di sedurre ad 
una delle azioni indicate nei §§ 7G e 78, e se ciò non fu in 
connessione con un’ altra impresa criminosa e rimase senza 
effetto (§ 9), la pena nei cosi del § 76 sarà commisurata Ira 
uno e cinque anni di carcere, e nei casi del § 78 tra sei mesi 
ad un anno. 


I. A schiarimento di questo 8 sì richiamerà alla mente tutto ciò, che si 
disse al § 70 sul concetto di istigatore, come contrapposto a quello di pertur- 
batore della pubblica tranquillità (§ 65 b.). 1 motori intellettuali di uno di 
questi crimini si puniranno a termini dei combinati §§ 77 o 79 e 5 non che 
dei §8 8 e 417 a, se la loro opera rimase senza effetto. 

II. Si puniranno a termine dei suddetti §§ 77 e 79 nel raso, che l'ecci- 
tamento da loro fatto hi un modo generico, senza essere ducilo a determi- 
nata persona, sia però rivestito dei caratteri attribuitigli dal jì in discorso, ed 
abbia avuto il suo effetto. 

III. Se l'cccUamento stava in relazione con un'intrapresa d'alto tradi- 
mento, prenderà la natura di quest'ultimo (g 58); se poi lo era con un 
altro crimine, si applicheranno i principii sulla concorrenza di più azioni pu- 
nibili. 

§81. (§70) 

Terzo caso. Quando taluno da sé solo od anche più uni- Medita- 
li, ma senza ammutinamento, si oppongono ad una delle per- m „ v n oini". a 
sone indicate al § 68, che sla adempiendo un incarico del- 
P Autorità o le funzioni del suo ufficio o servizio, nell’ inlento minaccia a 
d’ impedire tale adempimento con pericolosa minaccia o con d ^, r , s °|j* 0 . 
effettiva violenta manomissione benché senz’armi e senza fe- r tt* in nut- 
rita; o commette una di queste azioni per estorcere una ope- rid,umcl0, 
razione d’ ufficio, o la prestazione di un servigio. 


I. Caratteri essenziali di questo crimine sono: 4. che sia commesso 
da un solo o da più uniti, ma senza ammutinamento, vale a dire senzachè 
siensi collegati in seguito ad un concerto; 2. che sia stato commesso nell' in- 
tenzione d'impedire l'adempimcn to dell'iorarico dell'autorità, o del suo ufficio 
o servigio, ovvero per ottenere un'operazione d'ufficio o la prestazione d'un 
servigio. Il primo elemento lo distingue dalla sollevazione (§ 68) ed il secon- 
do dalla contravvenzione mediante offesa delle persone contemplate dal § 68 
(§812). 

II. L' atto punibile di questo crimine consiste nella pericolosa minaccia 
o nell'effettiva violenta manomissione. Sotto l'espressione « armi • s'mten- 
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dono non le sole anni in istretto senso, p. e. sciabole, pistole, schioppi, ma 
anche tutti gli strumenti atti all'offesa, p. c. mannaja, falci, ran'leili, pietre, 
quando sono adoperali coll'intenzione di arrecare ad alcuno una lesione o di 
arrecare per loro mezzo più sicuramente una lesione, che sarebbe altri- 
menti soltanto possibile (I). 

III. In questi crimini si dà per loro natura un attentato. 

IV. Sotto ogni altro riguardo si rimette allo schiarimento del § OS, 
essendo uguale il fatto in genere c dipendendo la diversa qualiiìca dalla qua- 
lità dell’ autore. 

V. Anche in questo crimine si dà una correità a sensi del ^5: nè e tal 
uopo occorre, che ciascuno ponga le mani sulla persona, rivestita d‘ un carat- 
tere pubblico; perocché si potrà sostenere in riguardo ad ognuno, che si asso- 
cia all’autore principale, e colle parole od in altro modo dà a riconoscere la 
sua approvaziono, che egli ha promosso, o prestato ajuto al crimine u che ha 
contribuito, a renderne sicuro l‘ esegui cento (D. di G.). 

Letteratura: Water. Caso criminale (Giornale 1842 11151). Prato- 
bavera: Gasi penali (Materiali V 363). Renesrh : Casi penali (Giornale 
4826 H 12). C-y. Gaso penale (Giornale 1835 11 155). 

§ 82. {§ 71) 

Prn “- La pena di questo crimine è il carcere duro da sei mesi 

ad un anno, ma si estende da uno a cinque anni se I’ opposi- 
zione seguì con armi o fu accompagnata da un danneggiamento 
o ferimento^ n il crimine renne commesso per estorcere un’ope- 
razione d’ ufficio od una prestazione di servigio. 

1. Sotto l'espressione * danneggiamento » s’intende l'inflizione di un 
male soltanto corporale (D. di C ). 

II. La differenza fra questo caso di pubblica violenza ed il crimine di grave 
lesione corporale (§ 152), che seco porta una minor pena, consiste nella diffe- 
rente intenzione dell'autore, la quale nel § 81 è diretta ad impedire od eslor- 

* cere un’oper.r/ione d’ufficio 'neutre nel § 1 53 si presuppone una generica in- 
tenzione nemica, oppure un’intenzione diretta ad offendere il corpo, e che vi 
possa aver dato motivo nnn precedente operazione d’ufficio. 

III. Se il ferimento seco trasse la morte dell'impiegato ( % 134), si avrà 
un concorso di azioni punibili cioè, una pubblica violenza ed un omicidio od 
uccisione secondo la diversa intenzione dell'autore (§ 34). 

§ 85. (§ 72) 

b) Medita- Quarto caso. Allorché, sorpassando l' autorità, si turba il 

te violento . _ ... > j .. ' , i, . 

ingresso pacifico altrui possesso di un fondo o di un annessovi altrui 

nell' altrui 
bene im- 
mobile. (|) | L'opposizione con violenta manumissione si distingue dalle offese reali, 

■li cui è parola al $ 311, pella qualità intrinseca dcll'axioae, dovendo dalla prima 
emergere In tendenza a sopraffare la persona dell’ autorità. 

2. La lesione corporale, benché leggera, se non era un requisito essenziale 
del fatto di pubblica violenza, perché nel caso concreto non si richiedeva un ai zito 
grado di violenza e fu quindi un mezzo liberamente scelto per eseguirlo, concor- 
rer! come crimine diatinlo (S 153) coll’altro della pubblica violenza. 

3. Bichiedendo la legge una manumissione (Hnndanlegung) In stretto senso, 
non è pubblica violenza In disobbedienza passiva od il frapporre ostacoli, p. e. chia 
dendo la porli in facria al enrsore. 
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difillo, entfBiidovi violentemente con più persone radunale: 
oppure quando taluno, nnclie senz’ altri che lo aiutino, pene- 
tra armalo nella rasa o nell’ abitazione di un altro ed ivi usa 
violenza alla di lui persona, alla gente di sua casa od alla 
sua sostanza, Sia die ciò avvenga per vendicarsi di un creduto 
torto, per effettuare un preteso diritto, per estorcere una pro- 
messa od un mezzo di prova, o per soddisfare ad un astio 
qualunque. 

I. Onesto § contiene due azioni affatto diverse, le quali hanno comune 
fra loro l'intenzione, e sono: 

1. il turbare l’altrui pacifico possesso di un fondo od un annessovi altrui 
diritto mediante un violento ingresso nel medesimo con più persone a tal uopo 
radunate, — la cosi detta turbazione della pace del paese; 

2. il penetrare armato nella casa o nell’abitazione di un altro e l’usarvi 
violenza alla di lui persona, alla pente di sua casa, cd alla sua sostanza. — 
la cosidetta turbazione della pace domestica. 

II. Oggetto del prill o crimine é il pacilico possesso; vale a dire la incon- 
trastata detenzione di un fi ndo, e fuso lin allora libero dei diritti annessivi, 
nominatamente delle servitù; p. e. del diritto di pascolò, di caccia, di pas- 
seggio. di via, ecc. 

Se pertanto taluno si è posto colla violenza nel possesso del fondo o 
degli annessivi diritti , e viene poscia , pure in modo violento , scaccialo 
dall’anteriore possessore, non commetterà questi un crimine (g 344Cod. 
civ. ). Non si ammette la discolpa, che il fondo, sul quale veniva eserci- 
talo il diritto tuibato, sia una proprietà del pertm Latore, e nè anche l'al- 
tra circostanza, che il turbamento sia avvenuto per allontanare da sè un 
da uno; imperciocché la prava intenzione è riposta nrl fatto stesso, si è 
in ogni modo sorpassata la comj elente autorità ed inconferente è lo scopo 
tinaie (V. g 1) (D. di C ) L’azione punibile consiste nell'ingresso vio- 
lento, vale a dire superando gli ostacoli, o commettendo violenza alle per- 
sone od alle cose, e questo c>n più persone a tal uopo radunate, ancor- 
ché senza arme (D. di C.), cosicché vi concorrino almeno tre persone, 
ossia chi le radunò e due altri da lui radunati. 

III. Il secondo crimine , il quale può eseguirsi anche da un solo , è 
riposto nell' ingresso annutu (Coni. § 81 ) superando ostacoli nella casa 
od abitazione di un altro e nell' usare violenza nell' interno della casa 
alla di lui persona, ai suoi di casa od alla sua sostanza. Di questi due 
elementi uniti si compone il crimine consumato: l' ingresso armalo ne sa- 
rebbe un attentalo, e l'usar violenza senza l'armato ingresso sarebbe poi 
da punirsi a norma del | 85 o di un'altra disposizione di legge (I). 

IV. L’ingresso armalo non é costituito dall’uso, che si é fatto delle 
armi, per superare l'ostacolo frapposto all'ingresso, ma dal penetrare, che 
fa il delinquente, munito di armi, nella abitazione da lui aperta violente- 
mente (D. di C. ) è poi indifferente, che abbia fatto un uso dell' armi per 
commettere entro la casa alti di violenza. Questi però non devono esser 
tali, da crstiliiiie per sé un crimine speciale, p. e un omicidio, una^rave 
lesione corporale, l 'appiccato incendio, poiché in questo caso si avrebbe 

(I) Nell* tratltuiouf latina tifi $ 72 ilei Codice I b03 (ora $ h3), ai caprette 
l'ingresso violento col irnuiuc mollo significativo « irruptio •. 


Pena. 


e) Median- 
te danneg- 
giamento 
malizioso 
all* altrui 
proprietà. 
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il concorso di più crimini. [Wnno pertanto limitarsi a quei danneggiamenti 
della proprietà od a quelle lesioni corporali, che sono punibili, come con- 
travvenzioni. 

V. La prava intenzione, inerente a questi crimini, è determinata dalla 
legge in un modo chiaro e preciso, ed in quanto trattasi, di effettuare un 
preteso diritto, è decisiva la circostanza, che ciò avvenga sorpassando In 
competente autorità; ma vi è esclusa l'intenzione d'appropriarsi alcuna 
rosa, appartenente ad un altro; poirhé ciò avvenendo, si avrebbe una più 
grave qualifica del fatto, ossia quella di rapina o di estorsione, oppure un 
concorso di più azioni punibili. 

VI. In omendue i casi è supponibile l'attentato. 

VII. La Corte di Cassazione, decidendo un caso, contemplato da questo 
pronunciò la massima, che avuto riflesso al maggior pericolo sia da pu- 
nirsi colui, che da solo entra armato, nella stessa guisa, che sono d> pu- 
nirsi più persone che si cnllcgano, onde commettere un tal misfatto. Dalla 
stessa si lascierebbe dedurre, che criminoso sia anche l'entrare nell' abi- 
tazione di un altro con più persone all' uopo radunate, ma che siano di- 
sarmate. Quest' opinione avrebbe però contro sè l’espressa legge, che si 
chiede un ingresso armato: per cui se nell'abitazione non si esercitarono 
atti di violenza, nn tal ingresso di più persone disarmate anche andrà im- 
punito (Art. IV. Pat di prom. ). 

Letteratura: Kit ha: Schiarimenti (Illegale VII 59). Tautcli: Caso pe- 
nale (Casi penali I 514). Wascr. Sul cruniu' di pubblica violenza (Rac- 
colta 111 77 ). 

§ 84. (5 73) 

L’ autore principale di una tale violenza soggiace alla 
pena del duro carcere da uno a cinque anni. Quelli che si so- 
no lasciali adoperare in suo aiuto vengono puniti col carcere 
da sei mesi ad un anno. 

Meglio non determinandosi dalla legge il significato di autore, vi si 
comprenderà tanto l'autore inorale, che il materiale ($ 5). Per quelli, 
clic si sono lasciati adoperare in suo ajuto, s’intendono tutte le persone 
che hanno cooperato all'eseguiménto del fitto in uno dei modi ennneiati 
al § 5 pei correi e partecipi. 

§ 85. (i 74) 

Quinto caso. Altri maliziosi danneggiamenti dell’ altrui 
proprietà sono da riguardarsi per crimine di pubblica violen- 
za, qualora : 

a) il danno clic nc è derivato o che l’autore si era pro- 
posto, eccede l’ imporlo di venticinque fiorini ; ovvero quan- 
do, senza riguardo ali’ entità dei danno, 

b) poteva derivare un pericolo all’ altrui vita, salute o 
sicurezza corporale od in maggior estensione all’ attrai pro- 
prietà ; oppure, 

c) il danneggiamento malizioso sia stato arrecalo a stra- 
de ferrale, percorse colla forza del vapore o cou altra forza. 
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alle coslruzioni ai mezzi ili trasporlo, alle macchine, agli 
stromenli clic vi appartengono, ad nitri oggetti che servono 
al loro esercizio, ovvero a battelli, marchine, caldaie a vapore, 
opere idrauliche, ponti, apparecchi nelle miniere od in gene- 
rale sotto circostanze semplicemente pericolose. 

!. La frase « altri maliziosi danneggiamenti » dimostra, die la deter- 
minazione di malizioso danneggiamento conviene desumerla del § 83. Si 
riterrà quindi, erme malizioso, ogni danneggiamento dell'altrui proprietà, 
commesso colla speciale intenzione, contemplata dal § 83 nella sua chiu- 
sa ( D. di C. ). oppure colla generale intenzione, di recar danno ad una de- 
terminata persona (D. di C. ). Egli è per questa intenzione di recar danno 
ad una determinata persona, thè il danneggiamento malizioso si distingue 
da quello cagionato dalla voglia di mal fare, da petulanza, non avendosi 
di mira nel secondo alcuna determinala persona. 

II. È punibile mn il solo danneggiamento malizi' so della sostanza al- 

trui, ma ambe ogni maliziosa lesione degli altrui diritti, sempre presup- 
posto, che l'autore non Detragga un vantaggio materiale per sé 197); 
p. e. col cacciare il selvatico dall'altrui recinto di caccia, col taglio delle 
biade immature sull'altrui fondo, quando vi si lasciano queste giacenti (D. 
di C. ) J 

III. Inerentemente a questi principj si dichiareranno maliziosi danneg- 
giamenti quelli, in cui l' aule re arreca danno ad un altro, nella mira di 
trarne un mediate vantaggio, senzachè peraltro questa azione, comunque 
rivestita anche del carattere di cupidigia, si lasci riassumere nel concetto 
di alcuno dei crimini, basati propriamente sull' avidità di lucro; p. e. l’u- 
nico sarto d'un paese lacera l'abito d’un suo conterriere per costringerlo 
a farsene fare da lui un nuovo : oppure uno scorticatore segretamente fa 
perire un cavallo per poi oticnerne la pelle colla scorticazione. 

IV Le azioni, che alcuno imprende a fare sul proprio fondo a difesa 
della sua proprietà, ma che apportano danno ad un altro, non degenerano in 
maliziosi danneggiamenti dell'altrui propri» tà per la circostanza, clic egli 
non dà retta all'avviso di un vicino, p. e. col làr fosse occulte o col porre lac- 
ci contro l’ingresso degli altrui animali (D. di C ). 

V. 1 maliziosi danneggiamenti appartengono a tutte le tre classi d'azioni 
punibili. 

Si puniscono conte crimini; 

4. con riguardo all’iinporto, quando il danno, cagionato od al quale era 
diretta la mira pel reo, eccede i fior. 25; nel calcolarli si seguirà la norma 
del § 173 (D. di C.). 

2. senza riguardo all'importo del danno, quando 

a) ne può derivare un pericolo per la vita, per la salute, per la cor- 
porale sicurezza di alcuno od in un estensione grande per l’ altrui pro- 
prietà ; nel qual ultimo caso sono da escludersi in parte i danneggiamenti 
del fuoco , costituendo questi il particolare crimine d’ appiccalo incendio 
(§ 166). Vi appartengono anche l'accensione della polvere e di altre ma- 
terie esplosive. Se il danneggiamento racchiude in sé ima diversa contrav- 
venzione o delitto, p. e. somministrando agli animali altrui un licno mesco- 
lalo con veleno, rompendo i fanali di mare, guastando i pozzi con noce- 
voli materie, inquantoché possono aver ulteriori dannose conseguenze per 
la salute e per la sicurezza corporale e della vita, si punirà il colpevole per 
. solo crimine di malizioso danneggiamento; poiché appunto in riflesso al pcri- 
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col», loro inerente, por la vita, la salute e la sicurezza personale altrui, si 
qualificano a crimini. La legge lascia poi al criterio del giudice il determinare 
secondo le circostanze l i maggiore estensione del pericolo per la proprietà: 
gli potrebbe servirp d'appoggio il § iftft, il quale presuppone, che il danno 
minacciato ecceda i lior. 4000; 

li quando il danneggiamento sia stato arrecato o siasi tentato di arrecare 
alle *trtulr l'rrrate percorse dalla fra d>*l vapore o con altra forza, alle 
iiislruiinni relative (ponti, argini, viadotti), ai mezzi di trasporto, alle 
macchine, agli stranienti, che vi appartengono, ad altri oggetti che servono 
al loro esercizio, ovvero a battelli a vapore, macchine a vapore di qua- 
lunque maniera e di qualunque uso, alle caldaje a vapore p. e. nelle raffi- 
nerie d'acquavite, alle opere idrauliche, canali, argini, chiaviche , ai ponti, 
agli apparecchi nelle miniere, od in generale sotto circostanze specialmente 
pericolose, p. e. nelle armature delle fabbriche, negli apparati per spegnere 
il fuoco, nelle precauzioni per la sicurezza della navigazione. I petulanti dan- 
neggiamenti di questi oggetti costituiscono una contravvenzione (§ 318). 

Si puniscouo, come delitti, i maliziosi danneggiamenti dei luoghi desti- 
nati alla sepoltura di cadaveri umani, l'asportarne singole parli ed il maltrat- 
tarli (§ 307), non che i colposi danneggiamenti degli oggetti, enunciati nei 
§ j 85 lett. e, 87 e 89 (§ 5371, e come contravvenzioni poi tutti gli altri ma- 
liziosi danneggiamenti (§ 468), eccettuati quelli ad opera dei condannali i 
quali vengono castigati in vi i disciplinare (Vedi lo schiarimento II all'art. V. 
della Pai. di prom. ). 

VI. È possibile l’attentato nei maliziosi danneggiamenti. 

Letteratura: Nippel. Caso penale (Il legale IV 414). tf aser: Del cri- 
mine sulla pubblica violenza ( Raccolta III 85). 

§ 86 . 

La pena di questo crimine nel caso della lettera a del 
precedente paragrafo è il carcere duro da sei mesi ad un an- 
no ; nel caso delle lettere b e c il carcere duro da uno a cin- 
que, e secondo il grado della malizia o del pericolo, anche 
fino a dieci anni. 

Che se dal danneggiamento è realmente derivalo un pre- 
giudizio all’altrui salute, sicurezza corporale, od iu maggior 
estensione alla proprietà altrui, dovranno i colpevoli essere 
paniti col carcere duro da dicci a venti anni, e concorrendo 
circostanze specialmente aggravanti, col carcere duro in vita. 
Qualora finalmente nn tale danneggiamento avesse cagionala 
la morie di un uomo, e ciò si fosse potuto prevedere dal reo, 
questi debb’ essere punito colla morte. 

I. Se la morte di un uomo era nell' intenzione dell'autore, sarà questi 
imputabile di omicidio; qui si richiede, che stando al fatto materiale del 
danneggiamento, egli avesse potuto prevederla , vale a dire presupporre ; 
ma non si richiede che l'abbia anche preveduta; imperciocché si dovrebbe 
altrimenti porre a suo carico l'intenzione di voler produrre la morte di 
un altro ( g 1 ). 

II. Si ammetterà in un dato raso la sussistenza di una maggior cstcn- 
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sione del pregiudizio alla proprietà per analogia del 100 nel danneg- 
giamento, il cui importo eccede i fior. 300; dipenderà del resto dal cri- 
terio del giudice l' ammetterla secondo i casi, appunto come si osservò 
al § 85. 

$87. 

Sesto caso. Dello slesso crimine si fa reo anche colui che 0 *'1*'“' 

te melino- 

con qualunque altra azione intrapresa per malizia, o colla se elioni 

deliberala ommissioue dei doveri che gl* incombono nell’ 

cizio di strade ferrate, o delle opere od imprese accennate stanze ipe- 

al § 85 Idi. c, cagiona uno dei pericoli iudicali al § 85 

lett. b. 

1. Questo § deicrmina due altri modi d’agire, coi quali si cagiona pre* 
meditatami ntc uno dei pericoli indicati al. § 85 lett. b, in riguardo agli og- 
getti enunciati al § 85 lett. e; e sono : 

1. tutte le azioni, intraprese con malizia, che non sono effettivi dan- 
neggiamenti, p. e. il levare le tavole di riparo contro i precipizii, il cari- 
care di soverchio il ventilatore di sicurezza , il collocare una trave sulle 
rotaie, il cambiare la rotaia di giro , il levar i chiodi c le spranghe al 
ponte dell’ armatura; 

2. la deliberata omissione dei doveri che incombono ad alcuno nel- 
l'esercizio di strade ferrate o delle altre opera ivi indicate; p. e. di fer- 
mare la celerità della locomotiva, di esporre i segnali d'avviso, di usare 
le precauzioni necessarie per far correre nuova aria entro le gallerie mon- 
tamsliche. Se l' omissione provenne da colpa, viene punita come delitto o 
contravvenzione (§§ 336, 435). 

il. L’attentalo é possibile riguardo al primo modo e non lo è ri- 
guardo al secondo. (I). 

III. Le prescrizioni sulle precauzioni da usarsi nelle macchine a va- 
pore e nelle opere monlanistiche seguono al $ 336 lett. c e g. 

IV. Quando le maliziose azioni e le deliberate omissioni, di cui fu 
parlato, riflettono altri oggetti, che quelli indicati nel § 85 lett. c, sotto 
circostanze però specialmente pericolose, p. e. lo spegnere od il non sc- 
endere un faro, il levare od il non esporre la bandiera di segnale sui fiumi 
i l'asta dinotante la profondità dell' acque, si puniscono ugualmente a ter- 
miti di questo g (g 85 c). 

$ 88 . 

La pena di questo crimine c il duro carcere da uno a p™*. 
cinque anni, e secondo il grado di malizia e del pericolo, au- 


to Il prof. H; r ammette un attentilo anche nel caso ai) i t quando cioè ti ha 
’oiuiuchm una deliberala omissione dei doveri, che incumtiono nell'esercizio di stra- 
de ferrale o delle opere od Imprese accennate al $ 85 lett. «, tenia «ver anche 
già provocalo effettivamente uno dei pericoli indicati nel $ SS leu. b. Ei rifil ile che 
se i crimini di omissione escludono di regola l’allentato, questa regola putisce ec- 
cezione, quando secondo la definizione data dalla legge rii un tal crimine, la sempli- 
ce omissione non basta a costituire il fatto materiale del crimine consumato, ma ol- 
tre di essa i richiesto ancora un cerio esito di fatto (pag. *65); ed ha ragione, poi- 
ché ae da una tale omissione deliberata non è derivato questo esito di fallo, >i 
avrà tuttavia un aziona conducente all'effettiva esecuzione del crimine, e la nostra 
legge per aziona intende lanlo l'azione positiva, chf l 'omissione ($ I C«d. peti,). 

Parie l. 14 
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che fino a dicci anni. — Concorrendo però alcuna delle ulte- 
riori circostanze aggravanti menzionate al § 86, si appliche- 
ranno le pene maggiori ivi a tale riguardo stabilite. 

S*9- 

(j Mr.ii.in- Settimo caso. I maliziosi danneggiamenti di qualsiasi 
J jlinnr'g- porte integrante di telegrafi dello Stalo cd ogni deliberato 
ofum'rcu impedimento dell’ esercizio, come pure ogni premeditato nbu- 
ìnenu n! té- so di questa istituzione dello Stato, sono da punirsi, senza ri- 
ló*suìi> del 6 unrt io all’ importo del danno, come crimini di pubblica vio- 
lenza, col doro carcere da sci mesi ad un anno c da uno a 
cinque in caso di danno specialmente grave o di particolare 
malizia. 

I Oggetto di questo crimine, A il telegrafo dello Stato; menti e, gli iden- 
tici danneggiamenti ad un telegrafo privato, p. e., a quelli destinati all'e- 
sercizio delle strade, ferrate, sono da punirsi secondo il § 85. 

II. L'alto punibile consiste, i. nel malizioso danneggiamento (§85), 
venendo i danneggiamenti per petulanza, leggerezza o trascuranza castigati 
come contravvenzioni, a sensi del § 318; 2. nel deliberato impedimento del- 
l’ esercizio, senzacbè avvenga un danno effettivo, togliendosi p. e. l' isola - 
mento del filo telegrafico o condncendo la corrente elettrica a scaricarsi 
entro terra; 5. in un premeditato abuso, p. e. osando del (ilo per una 
corrispondenza privata a mezzo di nn apparato proprio dell'agente. 

III. L'attentato in questo crimine é possibile. 

IV. Che se venissero rubate porzioni del filo , concorrerebbe questo 
crimine col crimine o colla contravvenzienc di furto (§§ 34, 55, 348.). 

V. A chi denunzia il guastatore del telegrafo dello Stato, è assicu- 
rato il premio di 2-10 fiorini, venendo quest'ultimo condannato. (Rescritto 
Ministeriale 7 maggio 1852 N 201 del Bollettino Provinciale per 1' Au- 
stria inferiore) 

$ 90. (§ 75). 

«•.tinnir Ottavo caso. Quando taluno, senza saputo od assenso 
della legittima Autorità, riduce coll’astuzia o colla forza in 
»«"»• suo potere una persona, per consegnarla contro di lei voglia 
ad una forza estera. 

I. I distintivi di questo crimine sono; t. la mancanza dell’ assenso della 
autorità, cui spetta per legge 1 impartirlo, e che può essere diversa a seconda 
delle circostanze. Questa mancanza sussiste, anche quando l’agente mediante 
artifìziali raggiri o seduzione ha estorto l'assenso, nè v'ha dubbio, che 
in quest' ultimo caso l'impiegato, che si presti, sia correo del rapimento 
di persooa ($ 5), 2. che l'agente abbia ridotto coll'astuzia o colla forza 
in sito poterò la persona da consegnarsi, vale a dire che l' abbia posta in 
uno flato tale, nel quale era impedita di cambiare a suo piacimento il luogo 
di dimora; 3. che un tanto sia avvenuto contro la volontà del rapito, mentre 
I' assenso da lui dato, in un modo libero e qual padrone di sé stesso, tor- 
rebbe al fatto ogni carattere criminoso (§ 4); 4. che la consegna debba 
farsi ad una forza, che si trova in estero Stato, ancorché foss* la legittima 
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forza, p. e. se si trattasse di un tiglio levato ai proprii genitori, di una 
sposa fuggitiva , di un arrestato o perfino di un condannato evaso dalla 
prigione o di un disertore (§ 4). 

II. La possibilità dell'attentato la si può dedurre in questo crimine dalla 
sua definizione. 

III. Non v’ha dubbio, che a tenore delle circostanze possono concor- 
rere con questo crimine anche quello della restrizione della personale li- 
bertà ( § 93) e quello del ratto (§> % e 34) 

Letteratura. Wi*or: Sul crimine del rapimento di una persona (Gaz- 
zetta dei Tribunali 4853 N. 90). 

§91 (§ 76). 

La pena di questo crimine è il duro carcere da cinque a Pen». 
dicci mini, ma può estendersi fino a venti anni, se la persona 
mallrultala lu esposta a pericolo di perdere la vita o di non 
poter ricuperare la libertà. 

L'espressione « persona maltrattata » corrisponde all'altra « chi venne 
privato della sua libertà. » Come poi il rapimento di una persona venga 
punito in tempo di guerra, lo si dirà nel seguente §. 

$ 92. (§ 77]. 

Chi senza speciale autorizzazione del Governo ingaggia Tr«u«- 
per altro servizio militare che quello imperiale austriaco, ov- "*"^ 1 * 10 - 
vcro chi, in tempo di guerra, ingaggia soldati o genti di ser-n non •«- 
vigio appartenenti alla milizia, auclte soltanto perchè si sta- '"h 11311 - 
biliscano in estero Stato ; ovvero chi, in tempo di guerra, si 
rende colpevole del rapimento di persone all' oggetto di pro- 
curar reclute ad altre truppe che alle imperiali austriache, 
od allo scopo di persoue appartenenti alla milizia in estero 
Stato in qualità di coloni, si fa reo del crimine d’ingaggio 
non autorizzato, e viene processalo e punito dai Giudizii mi- 
litari giusta le norme speciali vigenti in proposito. 

I. Le norme speciali, di cui qui si parla, si contengono nei §ìj f 0-14- 
del Dee. aul. di cancelleria 10 ottobre 4831 N. 4808. 

Secondo questi, la pena del colpevole & in tempo di guerra la morte, 
e venendo collo è trattato secondo la procedura stataria ; in tempo di pace 
lo si condanna al lavoro di trincea da 5-40 anni: se poi la pace è minac- 
ciata e ciò è noto al reo, viene condannato al lavoro di trinepa, per l'ingaggio, 
da 40-20 aiiui, e per il rapimento, in vita. L'attentato è ugualmente pu- 
nito del crimine consumato ; ma s'egli era ancora lontano dal compimento del 
suo disegno, l’attentato ingaggio lo sottopone alla pena del lavoro di trincea 
da 4-5 anni e l’attentato rapimento a quella da 5-10 anni. Ugual pena 
colpisce il correo e l'autore; nei casi però, in cui l'arruolatore sarebbe pu- 
nito con 19-20 anni di lavoro alle trincee, oppure nei quali non era noto 
al correo, che la pace fosse minacciala, la sua pena verrà commisurata da 
5-40 anni. Chi poi omelie deliberatamente d'impedire questo crimine ov- 
vero di denunziarne l'autore, si avrà la pena del lavuro di trincea da 1 a 5 
anni. 
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II. latini premio si dà a chi denunzia od arresta nn ingaggiatore « 
rapitore di persone, che a audio il quale denuncia od arresta uno spione 
(8 «7) (i). 

HI. Sussiste col ducato di Parma il trattato ( Dee. ani. di cancelleria 
I febbraio 1835 N. 191 ), che l’arruolamento, non autorizzato, tra le truppe 
dell'altra parte verrà punito come se avvenisse colle proprie. 

$ 93. (§ 78) 

Mi-munte Nono caso. Quando taluno, non avente a termini dell*; 
restrizione leggìi alcuna podestà sopra una persona, nè alcun fondalo 
rinata ilei- moltvo di reputarla rea di crimine, nociva e pericolosa. In 
,a Ub<,rtA tiene rinchiusa di proprio arbitrio od in ifiialsivoglia modo le 
persomi . j m p e{ jj sce j» UJ0 snn p erson ale libertà; ovvero quando 

taluno, pure apparendo fondato il motivo dell’ intrapreso ar- 
resto, ommelte di farne tosto denuncia all’ordinaria Autorità. 

I. Questo crimine si commette in dne maniere : 

I. quando si tiene rinchiusa una persona di proprio arbitrio o le si 
impedisce l’uso della sua libertà personale; 

?. quando si ommette di farne denunzia. 

II. I distintivi del primo modo sono: 

1. che l'agente non abbia per legge alcuna podestà sull’altro: questa 
podestà spetta alle autorità inverso i sudditi, ai genitori sopra i figli mi- 
norenni, al tutore sul pupillo, al marito sulla moglie, agli educatori ed ai 
precettori sugli allievi e sugli scolari, ai maestri di un’arte sopra i gar- 
zoni, ai padroni sulla loro gente di servizio (% 413), finalmente ai diret- 
tori delle corporazioni ecclesiastiche sui membri di queste. ( Ordinanza im- 
periale 43 aprile 1850 N. 156). Se pertanto un impiegato eccede nella 
podestà a lui spettante, secondochè l'avrà fatto deliberatamente, onde re- 
car danno ad un altro, n soltanto inconsideratamente, avrà commesso il 


(I) Secondo il nuovo Codice penale militare 15 gennaio 1S55 N. c 19 si fa reo 
del crimine d'ingaggiamento acni’ autorizzazione e aottostà ai giudizi! militari (Vedi 
la nota al $ 07) a eolul, che in quest’impero o fuori, nel raggio però, in cui sono collo- 
cate truppe austriache., arruola un uomo, appartenente ai loro stato di servigio n 
seguito, per altro servigio militare n di una fazione ribelle : b colui, che ingaggia 
un nomo obbligato al servigio militare a stabilirai in estero Stato, e colui, che com- 
mette un rapimento di persone per procurar reclute ad altre truppe od ai ribelli, 
oppure coloni ad un estero Slato fra quelli obbligati al servizio militare ($300). È 
punito in tempo di guerra colla morte mediante II capestro, e per gin Urlo statario, 
l’èi favore di uno Stato nemico 0 dei ribelli, e col carcere duro da 5 a 10 anni 
per l’ingaggio sub a, * b, a favore di una potenza non nemica, c da 10 a SO per 
l’altro ad e. Sia in tempo di pace è punito quello ad a, e b, col carcere da 1 a 5 
anni, se fu consegnato un nomo e ripetalo l’ingaggio ; se poi la pace era minacciata 
e ai ebbe cognizione di questa circostanza, col carcere da 5 a 10 anni ; pel caso ad 
c, ritenule queste circostanze aggravanti, da 10 a 20, ed infine col carcere duro in 
vita, se la persona privala della libertà fu con ciò esposta ad un pericolo nella vita 
o nel riacquisto della liberti. La pena dell’ attentato è, dove il consumato o è colla 
morte, col carcere duro da 5 a 10 anni, e se vi fosse anche rapimento di persona, 
da 10 a 20 : altrimenti ò il correre da 6 mesi ad un anno e concorrendo circoslanxe 
aggravanti da 1 a 5 anni ($ 307 e 311). Il correo è punito come il reo principale, 
m i se non conosceva, che la pace era minacciata, o si prestò in un solo ingaggio 
e la pena del reo principale era da 10 a 20 anni, la pena del correo è di 1 a 5. 
Il favoreggiamento (Vedi la nota al $ 07) è punito col carcere da sei mesi ad un 
anno, e secondo la gravità del pregiudizio, fino a 5 anni. Si assicura l'impunità a 
chi ommette od impedisce il trasporto delle persone ingaggiate o denunzia l' ingag- 
giamento avanti la sua scoperta ($ 311 e 313), 
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crìmine ili abuso della podestà d’ uffirin contemplalo dui \ 101, ovvero 
la ci nlravvrnzinre , ri otemila nel $ 331, di ( Rese reali nel disimpegno 
del proprio servigio (I). di C.> 

2. rie non abbili avuto un fondato motivo di reputare la persona rin- 
chiusa siccome rea di crimine, nociva o pericolosa, //co c/i crimine è colui 
il quale ba commesso un crimine ed ollrecciò vien collo in flagrante eppure, 
siibito dopo commesso il fatto, vien designato cime sospetto mediante l'in- 
seguimento d’ ufficio o dalla voce pubblica, ovvero é colto con armi ri c< n 
aliti oggetti provenienti dal crimine, o che in altra guisa dimostrano avervi 
egli preso parte, ovvero apparisce esser fuggito dagli arresti, dive era 
degente per crimine Una persona vocira e pericolosa è quella, la quale 
abusa della sua libertà per far danno o che lo lascia temere, p. e. un fu- 
rioso, un vagabondo , uno che si mostra armato o munito di chiavi false, 
un idrofobo. 

3. 1/ essenza del fallo sta nel tener rinchiuso un uomo di proprio 
arbitrio, ossia senza che lo sappia o che vi assenta colui, al oliale ne spet- 
terebbe il diritto, oppure nell’ impedirgli in altro modo p. e. legandolo, fa- 
cendogli minacce pericolose, l'uso della propria libertà personale, in (spe- 
cialità del diritto di cambiare a suo piacimento il luogo di dimora, nè oc- 
corre, che vi sia intervenuto alcuna manumissione od una perifoiosa mi- 
naccia (D. di C.); se am/i ciò si verificasse, si applicherebbero a questo 
naso le regole del g 38; cosi pure nou é essenziale che l’agente siasi at- 
tribuito un potere punitivo o di polizia spellante allo Stato (D. di C. ). 

4. I, 'intenzione dev’essere diretta a ciò solo di tenere rinchiusa ima 
persona di pioprio arbitrio; se andasse oltre questo limite, n. e. tendesse 
ad un’ estorsione, allo stupro, alla lesione rorpi 'rate, tot nrrebbero applica- 
bili le regole del § 34. 

III. Si fa reo del secondo modo criminoso colui, il quale, pur appa- 
rendo fondato il motivo dell’ intrapreso arresto per essere l'arrestato in- 
dicato dalle circostanze, come un reo di crimine, nocivo o pericoloso, omette, 
di far tosto là denunzia dell’arresto alla competente autorità, ossia all’au- 
torità di sicurezza del lurgo, e ciò deliberati mente , ossia nella mira di 
tener fermo l’arresto , o senza poter giustificare un importante impedi- 
mento. 

IV. Un attentato di questo crimine lo si può raffigurare pel primo e. 
non pel secondo modo. 

V. blerita una special menzione il seguente caso: A era stato condan- 
nato per concorso d’indizii, qual reo di un furto, ad'ttn anno di carcere; 
più tardi confessò il figlio ilei danneggiato a quest’ ultimo, che non A, ma 
egli stesso uvea commesso il furto: non avendo però nè l’uno, né l’altro 
recata l’emergenza a cognizione del Tribunale, A espiò l’intera condanna 
da lui immeritata. Questo caso, comunque appaia affine al crimine in di- 
scorso, non può riassumersi in alcuna guisa nella definizione del medesi- 
mo, ma, come si dimostrerà in appresso, va annoverato fra i casi di truffa 

(8 « 7 ). 

Letteratura. Vistai: Caso importnnlc ecc. ( Appendice IV 1 75 ). FAlin- 
ger: idem (Giornale 1842 I 18). Kill;a: Caso penale (Il legale VI '.12 ). 
Meniti: Caso penale (d. V 409). Water : Sul crimine di pubblica violen- 
za (Raccolta 111 89). 

8 94. ($ 79) 

La pena di questo crimine c il carcere da sci mesi nd un i>«na. 
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anno. Se l’arresto è dorato più di tre giorni, o l’arrestato ne 
ha sofferto un danno, od ha palilo qualche altro disagio oltre 
la privazione della libertà, si applicherà la pena del duro car- 
cere da uno a cinque anni. 

Per tlanno s' intende un deterioramento della sostanza e del corpo, 
purché questo non costituisca per sé solo un crimine (§ 152-157), aven- 
dosi in allora un concorso ili più crimini (jj 34); ma fino a tanto che la 
lesione corporale rimarrà nei limiti di ima contravvenzione, non sarà da 
punirsi come un'azione punibile, per sé esistente, costituendo soltanto una 
circostanza aggravante. 

§ 95 . 

Decimo raso. Non tollerandosi nell’Impero d’Austria la 
mento di schiavitù, nè l'esercizio di una podestà ad essa relativa, e di- 
un» per«o- venendo libero ogni schiavo nel momento in cui tocca l’ impe- 
llo proprio riole territorio austriaco od anche soltanto una nave austriaca, 
vuà** chl * et * acc l u ' sla, >^ 0 esso parimente la sua libertà anche in istato 
estero nel momento in cui, per qualsivoglia titolo, viene rila- 
sciato come schiavo ad un suddito dell’ Impero austriaco, 
perciò commette il crimine di pubblica violenza e viene punito 
col duro carcere da uno tino a cinque anni chiunque impedi- 
sce ad uno schiavo da lui acquistato di usare della sua libertà 
personale, o lo aliena di nuovo come schiavo si dentro che 
fuori delio Stato; come pure ogni capitano di nave, il quale as- 
suma auchc il semplice trasporto di uno o più schiavi, ovvero 
impedisca o faccia per mezzo di altri impedire ad uno schiavo 
giunto a bordo di un bastimento austriaco, di usare delia li- 
bertà personale per tal modo acquistata. 

Se poi il capitano di un bastimento austriaco od un altro 
suddito austriaco esercitasse un continualo traffico di schiavi, 
in pena del duro carcere sarà estesa fino a dieci anni, ed an- 
che fino a venti se concorrano circostanze specialmeute ag- 
gravanti. 

I. Onesto § in sé contiene cinque diversi modi di commettere il cri- 
mine, ivi determinato, cioè lo si commette: 

t coll' impedire uno schiavo, eh' è venuto in proprietà od anche sol- 
tanto nella detenzione d' un suddito austriaco (jj 36 N .° VI) di usare della 
sua libertà personale, con ciò acquistata. Per ischiavo s’intende un uomo, 
al quale non si concedono i diritti innati, riconoscibili col lume della pura 
ragione, e che quindi viene trattato non come persona, ma come cosa (g 16 
Cod. civ. ). 

Per farsi reo di questo crimine non occorre d' impedire la personale 
libertà nella guisa contemplala dal § 93, ma vi basta un’azione esterna, 
con cui si appalesi l'animo di non permettere allo schiavo l'esercizio dei 
diritti innati, e ciò per un altro motivo , che per adempiere un’ obbliga- 
zione assuntasi mediante contratto. Non è poi criminoso il trattare uno schia- 
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vo, come un- servo (g 1172 Cod. civ. ), accordandogli tutti i diritti, che iu 
* genere si spettano alle persone di servizio. 

2. coll' alienare di nuovo in Austria od all'estero uno schiavo che si ' 
ha acquistato. 

Questo modo è propriamrnte contenuto nel precedente, essendo uno 
di quegli atti, coi quali si dimostra in un modo indubbio di trattarlo non 
come persona, ma come cosa. 

3. coll’assumere il trasporto ad un altro luogo di uno o più schiavi ; 
è poi iBdilìerenle, che il trasporto avvenga effettivamente o no; 

4. coll' impedire ad uno schiavo venuto a bordo di un bastimento au- 
striaco di usare della libertà personale per tal modo acquistata; sudi che 
vale età che fu dello al N. I; 

5. col permettere, che un tal impedimento si faccia per mezzo di altri, 
bè vi fa differenza la circostanza, che questa permissione avvenga o meno 
in conseguenza di un concerto. 

il. I due primi modi possonsi eseguire da chiunque, i tre ultimi in- 
vece 6ollauto da un capitano austriaco di bastimento, sta poi questo desti- 
nalo a percorrere i fiumi od il mare ( I ), purché non sin di guerra ( ari. 

I della Pai. di prom.). Sebbene il g usi le espressioni « chiunque e da ogni 
capitano di bastimento > pure emerge dal suo proemio, che possa questo 
crimine commettersi solamente da un suddito o da uno straniero entro il 
territorio austriaco, o sopra un legno austriaco, ma non mai da uno stra- 
niero all'estero. Mantenendo l'impero austriaco un esteso e vivo commercio 
coi paesi del Levante, nei quali la schiavitù sussiste legittimamente, si pre- 
scrisse già colla prima disposizione emanala in proposito (Dee. aul. 19 
agosto 1826 N. 2213), che uu esemplare di questa si tenesse esposto so- 
pra ogni legno austriaco; e più tardi (Dee. aul. di cancelleria 49 aprile 
1830) venne data istruzione a tutti gli uflicii daziarii e di sanità, posti 
sui conlini di terra e di mare, di far conoscere le disposizioni di questa 
legge ai maomettani, i quali vi arrivassero con un seguito di schiavi, af- 
finchè potessero rimandarli indietro od assoggettarsi mie leggi qui vigenti; 
non si ammise in nessun caso la discolpa, che quest' avvertimento non sia 
stato fatto a termini di legge. 

IV. Dalla disposizione del g 4 emerge, che si no punibili anche i mal- 
trattamenti degli schiari secondo lu loro gravità. 

V. Dal fin qui dctlu poi si può conchiudere, che la prava intenzione 
in tutti questi modi dev' essere tale, di voler deliberatamente trattare un 
altro uomo senz’ alcun riguardo ai di lui diritti innati; e farà prova del- 
la pravità d' intenzione l'esterno modo di agire. 

VI. E possibile in questo crimine l'attentato, in quantoebé all'acquisto, 
all'alienazione ed > al trasporto d'uno schiavo precedono le trattative con- 
trattuali. 

Letteratura. Egijer: Osservazioni (Giornale 1829 I 249). 


(i) Nel Iella italiano si trova tradotta ia parola tedesca • Setoli » per nave, 
ma mentre il termine • Sellili » indicherebbe, secondo il suo ordinario lignificalo, 
ogni mezzo di trasporto sull’ acqua in forma di barca, il termine italiano sarebbe 
speciale e limilato al maggiore dei bastimenti mercantili, a quello cioè di tre alberi, 
per cui non dinoterebbe anche una navigazione sui fiumi, a pochi di questi potendo 
accedere una nave. La spiegazione all' incontro di Frdlivrald risguarda espressa- 
mente anche questa navigazione importante, in riflesso specialmente al Danubio, al 
Nilo, alla Narcnta, ece. 
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$ 9t>. (§ 80) 

/: Mniiiin- Undecimo cos ì. Quando colta forza o coll’ astuzia viene 
tc ratto, rapita un a donna contro sua volontà, colla mira di matrimo- 
nio o di libidine ; ovvero quando una donna maritata, ancor- 
ché couseuziuiite, viene rapila al marito ; quando viene rapilo 
colf astuzia o colla forza uu figlio ai genitori, tur pupillo al 
suo tutore od a chi nc ha cura, siasi o no raggiunto il fine 
dell’ impresa. 

I. Si distingue questo crimine dai precedenti di rapimento- e d* ille- 
gale restrizione della personale libertà per le seguenti differenze; 

1. che il ratto non vieti fatto per consegnare la persona rapita al- 
1‘ estero; 

2. elle la persona rapita, tolta dal luogo di sua ordinaria dimora, viene 
condotta in uu altro luogo. Se dunque una persona, quale si contempla ila 
questo §, fosse trattenuta coll'astuzia o colla forza nello scopo, ivi spc- 
cilicalo, in un luogo da lei stessa prescelto, si avrebbe, anziché un rutto, 
una restrizione criminosa dell'altrui libertà. 

II. Questo crimine si suddivide in due sottospecie: 

t. quando cioè colla forza o coll'astuzia viene rapita una donna contro 
sua volontà, colla mira di matrimonio o di libidine , siasi o no raggiunto- 
li line dell'impresa, si ha la prima sottospecie. 1 suoi essenziali caratteri 
sono; a che può essere commesso soltanto sopra una donna, cosicché if 
ratto rii un uomo fatto con quella intenzione, sarebbe da punirsi in base 
al H 93; b che la summenzionata speciale prava intenzione sussista nell'im- 
mediato rapitore, ed in ogni caso in colui, che gliene ha dato il mandato 
c die sia contro la volontà della rapita , mancando da s« il crimine , se 
q. lesta vi assenti; d e che avvenga coll'astuzia o colla forza, usata sia- 
contro la rapita, sia contro persone, alla cui sorveglianza era affidata . o 
cilene avevano l'incarico, conoscendolo però I agente (D. di C. ). 

2. quando una donna maritata, ancorché consenziente, viene rapita at 
marito, quando vieu rapito coll'astuzia o colla forza un figlio ai genitori, 
un pupillo al suo tutore od a chi no ha cura, siasi o no raggiunto il- (ine 
dell' impresa , havvi la seconda sottospecie. In questa trattasi d individui 
i quali per le leggi civili sottostanno colla loro persona ad un i legittima po- 
destà, a cui non p issonsi sottrarre di proprio arbitrio. Qui sorge il que- 
sito : se non si rendono queste persone corree del crimine 5), quando 
acconsentono al loro rapimento, vi danno occasione od in un altro modo 
contribuiscono alla di lui più facile esecuzione? 

Lo si affermerà nel riflesso, che l'oggetto, leso da questo crimine, non 
è già lu personale libertà del rapito , ma sibbenu la podestà dei genitori, 
del marito o del tutore. Non lo si può poi commettere rispetto a coniugi 
separati di letto e mensa, ne rispetto u genitori o tutori, ai quali fu sot- 
tratto il potere con un atto legale: ai contrario possonsi render colpevoli 
di questo crimine i genitori di un figlio illegittimo, o quelli, a cui si tolse 
il p .ter leg-le sopra i pruprii figli legittimi ( D. di C. ), quando li rapi- 
scono a chi uè aveva ricevuta la cura dal giudizio pupillare. Sebbene in que- 
sto caso sia incoiil'erente lo scopo. che 1' agente intendeva di conseguire, 
pure vi resta escluso quello del \ 149; avverandosi questo, il crimine cuoi- 
messo i quello d'esposizione d'infante. 


Digitized by Google 


DELIA PUBBLICA VIOLF.RZA, §§ 97 e 98. 443 

Ili L'atto penale per amemlue i surriferiti modi consiste nel con- 
durre altrove una persona, ossia in un atto, col quale una persona, vien 
levata alla dimora, scelta liberamente fin allora, od assegnatale dalla legge 
e vien recata in un altro luogo, dov' è in balia del rapitore o di colui 
che fu causa del ratto. Nè occorre, che il rapitore abbia scelto il luogo, 
in cui fece passare la persona rapila, concorrendo i caratteri del crimine 
di ratto anche nel caso, che questa sia stata indotta da ingannevoli rag- 
giri ad allontanarsi dalla sua dimora ed a recarsi in un luogo, dove viene 
ad essere in balia del rapitore (D. di C. ). Vi sarà però applicabile il $ 

03, quando si allettò a venire in un luogo c colà si limitò nella di lei li- 
bertà personale una persona diversa da quelle enunciate nel presente §, 
ovvero una donna in maggiore età, ma con un'intenzione diversa da quella 
contemplatavi. 

IV. È chiaro, come in questo crimine si dia un attentato. 

V. Che se nella prima sottospecie di questo crimine il susseguente ma- 
trimonio o lo sfogo libidinoso costituissero per sò un'azione punitiva sia 
per il modo di loro eflettùa zinne o per le personali relazioni delle due 
parti (§§ 125-128, 131, 132, 501, 502, BOI, 506, 607), vi si dovreb- 
bero applicare le regole del (5, 34. In questo caso l’ immediato rapitore 
che ha agito nell' interesse di un altro, non potrà venir punito al tempo 
istcsso per contravvenzione ma sibbene per crimine di rullianesimo quali- 
ficato (S 132, IV e § 34) Queste regole trovano la loro applicazione, 
anche quando nella seconda sottospecie di questo crimine l’ intenzione era 
diretta al matrimonio od alla libidine. 

Lelteralura. Jeiiull: Sul delitto di ratto (Giornale 1828 II. 1). To- 
ni ascitek: Appendice ccc. (detto 1839 11 39). Kilka: idem (Il legale V 
26). Knppel: idem (detto 1844 II 106). Hess: Caso penale (detto 1820 
11 20). ribadì: Idem (detto 1827 1 82) (1). 

I 97. (§81) 

La pena del ratio eseguito contro la volontà della per- rena, 
sona rapila, o del rollo di una persona che non abbia ancora 
compilo il decimoquarlo anno, è il carcere duro da cinque a 
dicci anni, secondo la qualità dei mezzi impiegati e del male 
divisalo o avvenuto. — Ma se la persona rapita conta almeno 
quattordici anni di elà e prestò il suo assenso, la pena del duro 
carcere sarà misurala da sei mesi ad un anno (2). 

§98. 

Duo lecimo caso. Si fa reo del crimine di pubblica vio-»»iMcdian- 
Icnza mediante estorsione, chi teeatorsto- 

a) usa effettiva violenza nd una persona per costringerla a 


(Il Sarebbe ita imputarsi, a mente ili questo S, anche il cosi dello furio di un 
ragazzo, contemplato dal Coil. badese al $ 270, e fallo nella vista di trattarlo come 
proprio. 

(2 1 inguanto poi al ratto ili una donna per mira libidinosa o di matrimonio, il 
Cod. bailcse al $ 339 considera ratto anche l'azione, con cui a tale scopo la si 
tiene rinchiusa in nn luogo, nel quale resta soltralla alla protezione altrui. 

Parte I. 15 
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fare, tollerare od ommettere qunlohe cosa, in quanto la sua 
azione non costituisca un crimine soggetto a più grave san- 
zione. 

Sotto eguale riserva commette Io stesso crimine, ehi 
6) mediatamente od immediatamente, iu iscritto od a voce 
od in altro modo, con o senza indicazione del proprio nome, 
minaccia alcuno di una lesione nel corpo, nello libertà, nell’o- 
nore o nelle sostanze, eolia mira di costringerlo a fare, tolle- 
rare od ommettere qualche cosa, quando la minaccia, avuto 
riguardo alle circostanze ed alle qualità personali di ehi In 
«offre od all* importanza del male minacciato, sia atto ad in- 
cutergli fondato timore; e ciò senza distinzione se i mali in- 
dienti sicno diretti contro il minacciato stesso, contro la sua 
famiglia od i suoi parenti, ovvero contro altre persone poste 
sotto la sua protezione, od abbia o non abbia la minaccia a- 
vuto un effetto. 

I. Anche il crimine il’ estorsione pud commettersi in due diversi rondi 
e propriamente; 

1. Cidi usare effettivamente violenza ad una persona, che nm ile v’ es- 
sere però una di quelle persone fisiche o morali nomin ite nei 76, 78 
ed 81, sia che avvenga ad opera di un singolo ovvero di più individui, e 
sieno questi armali o no. Se la violenza consistesse n*dla restrizione della 
personale libertà a sensi del fj 93. si avrebbe I' accumulazione ili più azioni 
punibili, giusta il § ód: se poi la si esercitasse contro la proprietà del vio- 
lentato coll' intenzione, di cui più sotto si terrà parola, sarebbe il f itto da 
qualificarsi a termini dei 83, 85. In ogni caso la violenza deve commet- 
tersi contro la persona di colui, il quale si vuoi cnstring ire a fare, tollerare, 
od omettere qualche cosa, affinchè dir si possa, che fu costretto, non quindi 
contro la sua famiglia, i suoi parenti ed i suo protetti: la violenza a queste 
persone fatta coll'intenzione di costringere un terzo ad una prestazione o 
omissione, sottostarebbe, secondo la qualità od il grado della stessa, ad 
a^tre disposizioni di legge. 

2. mediante minacce, eh' è quanto dire con atti, che manifestano il 
proponimento di voler infliggere ad alcuno un male (D. di C.). Su di che gio- 
verà di osservare: 

a) il mule minacciato, conviene che sia una qualunque lesione del cor- 
po, della libertà, dell’ onore n della proprietà di colui, rh’è immediatamente 
minacciato, o della sua famiglia (moglie, ligli, nipoti), de’ suoi parenti in qua- 
lunque grado di linea ascendente e discendente, o dei suoi protetti (pupilli, 
curaleluti, ligli adottiti, allievi, od altre persone, a cui si é assunto di prov- 
vedere). La minaccia di un altro male non istabilirebbe il crimine in discorso 
e cosi pure se riflettesse gli affini, non conviventi col minacciato, che quindi, 
non appartengono ai suoi protetti. 

l>) che inconferente si è il modo della minaccia, potendo farsi mediata- 
mente, ossri a quelle persone, riguardo alle quali è da prevedersi, die a ri- 
feriranno al minacciato, ovvero a mezzo di un messo, la cui cooperazione, 
accomp ignata dalla coscienza del reo divisumento, sarebbe punibile a termini 
del g 5, od anche a voce od in altro modo, p. e. con segni n mostrando i 
dngni chiusi, coll’ indicare o meno il proprio nome, in somma in tutte quelle 
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m iniere, che sono proprie a far conoscere al minaccialo il disegno iti voler 
arrecare un male ed il motivo pel quale questo avverrà. 

c) che la minaccia dev' es ere ulta ad incutere al minacciato un fondalo 
timore, avuto riguardo alle circostanze ed alle qualità personali di lui o delle 
sunnominate persone od alla importanza del male; ciò. che si riconoscerà 
dal giuiiirc in base alle rilevate circostanze di fatto ed alle indicazioni dell' 
offeso. Nè fa d‘ uopo, che In minaccia sia pericolosa, vale a dire che vada 
ad uua congiunta verosimile istantanea o prossima effettuazione (Il di C.Ì; sic- 
come però ogni min cria pericolosa è alla indubbiamente ad inspirare in chi la 
solfi e un fondato timore, così una tale minaccia s’ identiliea con quella con- 
templala dal § t>8 ([). ili C.). Non sarà all' incontro punibile a termini di 
questo, se non ha destalo alcun timore, o quando non lo poteva destare per 
la qualità delle circostanze concomitanti (Il di C ). Non si punirti pertanto, 
come crimine mediante estorsione, la minaccia di un male, per quanto questo 
sia spaventevole, allorché la :ua effettuazione é resa impossibile od in som- 
mo grado inverosimile dalle circostanze, in cui trovasi il minacciato; il che 
si avvererà nel raso, che taluno faccia la minaccia di assassinare tutti gli 
abitanti di un paese o di far saltar in aria un’ intiera ritti 

II. Si richiede, che l'intenzione dell' agente sia stata quella di costrin- 
gere il violentato a fare, tollerare od omettere qualche rosa Questa presta- 
zione, tolleranza od omissione dev’essere tale, (per quanto si può desumere 
dal £j 100), rhe croi ciò venga il minacciato a soffrire nella sua sostanza un 
danno stimabile in danaro, purché non consista nel rilascio di cose mobili 
(§ 190), nè in una prestazione od omissione contemplata dai s§ 70, 78 ed 
81. Se pei tanto taluno costringe o si sforza di costringere mediante un qua- 
lunque atto di violenza o minaccia, Contemplalo da questo $. un altro ad uc- 
cidersi od a cominelle! e un crimine od un'altra azione punibile, sarà contabi- 
le nel primo caso di omicidio attentato o consumato (g 1 34) e negli altri di 
correità nella azione penale da quello commessa. Non sussisterà questo crì- 
mine a carico del ladro, clic essendo stalo collo sul fatto da più individui che 
lo traducono al Tiibunale, loro fa lungo la strada la minaccia di futura ven- 
detta, affinchè lo lascino libero. Se l' intenzione fosse diretta al commercio 
carnale, fuori del matrimonio, e c< nlro una donna, il folto vestirebbe i carat- 
teri dello stupro (§ 126): se invece fosse diretta ad ottenere una cosa mo- 
bile, vestirebbe quelli della rapina ( > 190). È poi detto espressamente dalla 
legge come a nulla menti in questo crimine, il conseguimento o meno del line 
dell’ impresa. 

Ili Riguardo agli elementi di fatto, che si richiedono in questo crìmine 
occorre di osservare : 

1. che la minaccia non dev’ essere stata effettuala, poiché in tal caso 
s’ impulci à soltanto l’azione punibile commessa coll' effettuazione dello mi- 
naccia, ancorché fosse una conlravvenziune (D. di C.) ; 

2. che non deve spettare a chi fa la minaccia, alcuna podestà legale su 
chi la soffre, non potendosi piò discorrere in tal caso di un crimine, avuto 
riflesso al disposto de.l jj 2 lett. e. 

3. che se I' agente prova d’ aver diritto alla prestazione, il fatto è da va- 
lutarsi secondo i principi: sviluppali al $ 2, relativamente al farsi giustizia 
da sé. 

IV. È possibile I' attentato in questo crimine per quelle azioni, che ri- 
chiedono dei preparativi, in ispecialilà per le minacce in iscritto; p. e. con- 
segnandosi una lettera, contenente uua minaccia, alla posta, e non recapitan- 
do Jessa a quello, cui é indirizzata. Nelle minacce verbali non è possibile, 
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consumandosi il crimine all' atto istesso, in cui si pronuncia la minaccia, e 
prima esistendo nel solo pensiero (§ 1 1). 

V. La sanzione penale segue al § 100. 

Letteratura, Koppel: Illustrazione ecc (Giornale 1836 II 2 in). H'user; 
Appendice (detto 1840 II 338), Mcmel : Quesiti eco (Il legale IV 392). 
Schopf : Sulle minacce scritte di metter fuoco nell’ altrui proprietà (Arrlii* 
«io 1838, 292) (I). 

$99. 

n) Mediati. Decimolerso cato. Chi fa uso della minaccia indicata al § 

II» piTICO» t t u 

Ui*e mtaac - 98 ed alja nel modo ivi acceunalo ad incutere -fondato timore 
ce ' al solo scopo di cagionare paura od inquietudine a singole 
persone, a Comuni o Distretti, commette il crimine di puh* 
blica violenza mediante pericolosa minaccia. 

Uguale è il cosi detto corpo di delitto in questo crimine ed in quello me- 
diante estorsione; ma l' intenzione è differente, richiedendosi in questo l'in- 
tenzione di porre, sia una persona fìsica sia una persona morale, in paura ed 
angustia ossia in quello stato, nel quale deve temere per la sicurezza del 
corpo, della libertà, dell'onore e della sostanza, riguardo a sé stesso ed alle 
persone nominate nel § 98 lett. b: quanto quindi in proposito si rimarcò 
in quest' ultimo §, lo si ripete per il presente. 

§ 100 . 

Pena dei La pena dei crimiui precedenti, indicati nei §§ 98 e 
ni U * prèce- 99 è il carcere dnro da sei mesi ad un anno, 
denti. La pena sarà del duro carcere da uno a cinque anni ove 

concorrano circostanze aggravanti, in ispecie quando per l’ar- 
recala violenza o per la pericolosa minaccia il maltrattato 
venne posto per tempo non breve in uno sialo tormentoso ; 
quando si minaccia omicidio od incendio; — quando il dan- 
neggiamento minacciato eccede l’importo di mille fiorini, o il 
danno che risulterebbe dalla prestazione, tolleranza, od om- 
missione volutasi imporre, sorpassa quello di trecento fiorini ; 
— quando la minaccia fosse diretta contro intieri Comuni o 
Distretti. 

Sotto l’espressione « maltrattato » s’ intende colui, contro il quale si è 
usata violenza o cui venne fatta una pericolosa minaccia. Che poi il suo stalo 
sia stato tormentoso, lo riconoscerà il giudice, dopo aver ponderate tutte le 
circostanze ed al caso sentiti i periti. 


(1) Il Codice badese dopo avere al $ Al? dichiarato che l'Intenzione insila all’eslor 
(ione, è quella di procacciarsi un illecito vantaggio, come quello del furto, al $ AIO 
vi comprende anche 1’ estorsione conseguita col minacciare taluno di una denuncia 
o propalazione rispetto ad azioni penali ed immorali, commesse dai minacciato, le 
quali lo degraderebbero nella pubblica opinione, ed al $ 671 poi quella conseguila 
da un impiegato col far uso del tuo potere pubblico o col minacciarne 1' uso. 
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CAPO X. 

Deli abuso del potere d’ ufficio. 

§ 104. (85) 

Qualunque impiegato dello Stalo o comunale, clic nell' nf- ,\i.u o .1.-1 
fìcio i cui doveri si è obbligato di adempiere, abusa in q«al- 1 ^"' d 
si voglia modo dell’ affidatogli potere per recar danno a qual- 
cuno, sia questi Io Stato, un Comune, oppure un’altra persona, 
commette con tale abuso un crimine, sìavisi egli lasciato in- 
durre dal proprio interesse, o da qualche altra passione o da 
mira secondaria. 

È da considerarsi per impiegato colui, che, in forza del- 
l’ incarico pubblico immediato o medialo, eoo o senza giu- 
ramento, ha obbligo di disimpegnare aflfari del Governo. 

I. Oasi autore immediato di questo crimine si pud rendere soltanto un 
impiegato dello Stato 0 comunale, di qualunque rango ri sia, purché si trovi 
ancora in effettivo servigio cioè sia tenuto a prestarsi in un pubblico servi- 
gio ; non possono commetterlo gl’ impiegati pensionati 0 dimessi. Il § deter- 
mina con tutta prensione, chi sia da riguardarsi come impiegalo: si possono 
render colpevoli di questo crimine gl' impiegati comunali, tanto entro la loro 
naturale sfera d’anione, che in affari loro per speciale delegazione demandati 
(§§ 120-141 dello Statuto comunale 17 marzo 1849). È per sé chiaro, che 
le persone, le quali non sono impiegati, si posson render contabili di questo 
crimine, come correi mediante uno degli atti incriminati dal j) 5; p. c. an 
rhe mediante una seduzione in via di lettera (D. di C.); eccettuata però la se- 
duzione all’ abuso del potere d’ ufficio mediante doni, la quale costituisce un 
crimine particolare (§ 105). Se questa correità viene commessa con un’azio- 
ne, la quale sia punibile anche secondo un’ altra legge ( p. e. una prevarica- 
zione daziaria), in un tal caso avrà lnogo anche la particolare punizione di 
questa (D. di C.). 

II. 11 fatto oggettivo é riposto in ciò, clic I’ impiegato faccia un abuso, 
ossia un uso contrario alla legge ed ai proprii doveri, della podestà, che gli 
si compete in forza del suo impiego, ossia delle prerogative, di cui gode in 
conseguenza della sua posizione a termini di legge c delle particolari istru- 
zioni sul servigio; e ne abusi mediante positive azioni, contrapposte quindi 
alle semplici omissioni (D. di C.). Sebbene questo suo procedere seco porti 
eh’ egli ometta di adempiere ai doveri, che gl’ incombono come tale, nulla- 
dimeno può darsi 1’ attentato di questo crimine, specialmente nei casi previsti 
dal § 102 lett. b, c e d. 

La legge considera come particolari crimini, alcune sottospecie di 
abuso del potere d’ ufficio, cioè I infedeltà in cose d’ufficio, (g 181), la ca- 
lunnia in affari d’ufficio ($ 210), e l’aiuto all’ evasione d’un arrestato (§ 

215 ), e come contravvenzioni poi le offese reali e gl’ illegali arresti nel 
disimpegno del servigio ($ 331). Qualificandosi il procedere di un impie- 
galo in un crimine aiverso da quello in disrorso, si applicherà a suo ca- 
rico la pena prescritta per quest’ ultimo, c l’ abuso del potere d’ ufficio lo 
si considererà come circostanza aggravante (Conf. quanto si disse al jj 34 ). 
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Ili La prava intenzione, senza il cui concorso il fatto non si quali- 
fica a crimine d'abuso del p acre d’ ufficio ( D. di C. ), dev’ essere diretta 
a recar danno ad alcuno, sia allo Stato, sia ad uni comune, sia ad un pri- 
vato (I). 

Ùn atto officioso, intrapreso per ginv ire ad alcuno senza che ne de- 
rivi un danno ad un terzo, viene castigato pur unente in vi i disciplinare. 

Lettor itura. Jennll : Sul delitto dcToboso della podestà d’ ufficio (Gior- 
nale 1825 I 321). Werner: Sull’abuso «Iella podestà d’ufficio (Dee. 1831 

II 161). Kilkn. Controrilievi (detto 1833 II 93). Uelley. Sul quesito ecc. 
(detto 1840 II 150) S imuliti: Sui rapporti, dei sudditi ecc. (1830 II 
153 1 . Ctibulka: Caso cri ornale ecc. (dello 1839 II 290). Fischer: Ciso 
pratico ecc. (Raccolta XIII 154). Ftìger: Sull'abuso del potere d' ufficio 
(detta IX 289). Wahlberg: Sulrinten/ione di recar danno nell'abuso ecc. 
(Gazzetta dei Tribunali 1854 N. 71) R: ancora una parola sull'iiilenzi m>; 
di recar danno (detta 1834 N. 83). 

§ 102. (§ KG) 

Sotto tuli circostanze si fa reo di questo crimine special- 
mente. 

La legge qui enumera alcuni casi a modo d'esempio (a, b, e): egli 
4 quindi, che vi devono concorrere i requisiti del $ 101, eri in ispeciilità 
l’intenzione di recar danno ad alcuno 

Il quarto caso (</) contiene perù una disposizione separata, non adat- 
tandosi alla disposizi me generale, data al g 101, e specialmente al con- 
cetto d' impiegato. 

a) un giudice, un procuratore di Stato od altro impiegalo 
dell’ Autorità, come anche ogni altro vincolato a doveri di uf- 
ficio, che si lascia rimuovere dal legale adempimento del pro- 
prio dovere d’ ufficio ; 

Venne già rimarcato al § 101, che l'illegalio dell’alto officioso deve 
manifestarsi con azioni positive, e die la se uplice omissione di adempiere 
esattamente i propri) doveri d’ufficio non costituisce il crimine dell'abuso 
del potere d' ufficio. Il sign'ficato del termine « abuso • é quello di un 
abuso illcgde, il quale esclude l’idea che siasi trai .sciato di farne uso (D. 
di G ) 


(i) I. Per danno interdirsi un effettivo pregiudizio (Od. 1803 S 8 M ossia liti 
danno emergente contrapposto al lucro cessante (Vedi I* autore al 8 197 II.), nè ba- 
sterà, che siasi leso un diritto generico dello Stato, p. e. di ripapere la verità, 
quando non vi vada congiunto un danno speciale alla proprietà, oppure ad altri di- 
ritti di materiale pubblico interesse. 

II. La Sovrana Ris. 14 aprile 1810 estendeva I* abuso del potere d' ufficio alle 
prevaricazioni di tutti quelli, che godono dell’ esazione fiscale ed ai loro commessi ; 
quindi quando (art. 174 Col. pen. francese) gli esattori di diritti, tasse, contribu- 
zioni, entrate pubbliche e comunali prescrivono od esigono ciò che sanno eccedere 
i limiti del loro mandato pubblico. Stando all'ampio significato della parola « in.- 
piegato » usata net $ 68, applicabile ai $ 101 seco a lo la decisione di Cassazione 13 
gennaio 1853, e cosi pure alla definizione della stessa. Ivi data, che impiegato sia 
chiunque per pubblico incarico mediato od immediato deve provvedere ad affari de I 
Governo; si potrebbe sostenere, che tuttora sia in vigore la sullodata Sovrana Ri- 
so' uiione. 
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b) ogni impiegalo die in cose d’ ufficio altesla una falsità, 
quindi anche un notaio che I’ altesla nell’ assumere o rilasciare 
un documento notarile; 

L’ imputabilità criminosa non viri» meno per la circostanza, ebe la fal- 
sità poteva venire facilmente scoperta medi, nte il confronto con altri atti 
(D. di C). 

c) ogni impiegato o notaio che svela pericolosamente un 
secreto d'ufficio a lui affil ato, che distrugge un documento 
affidato alla sua custodia ufficiale, o contro il suo dovere lo 
conuiuica a qualcuno; 

Il termine « pel ici lesamente » significa . sotto tali circostanze che 
ne poteva facilmente derivare un danno a nuelln, cui il segreto riguardava. 

Questo modo di abuso del potere d' ufficio può assai facilmente degenerare 
nell’alto tradimento, previsto dal § 58 , o nello spionaggio, contemplato 
dal p 67. 

ri) un avvocato od altro agente giuralo, che, in pregiudizio 
del suo diente, assiste I’ avversario nella compilazione delle 
sci illuie legali, od in alito modo lo assiste col fatto o col 
consiglio. , 

L* assistenza dell’ avvocato od agente può rendersi criminosa soltanto 
in quegli affari, riguardo ai quali essi rappresentano la parte: per gli al- 
tri affari è applicabile il *3 421 Regolamento del processo eivde (galiziano 
553): e nell Ungheria , Croazia, Schiavo nia , Baoato di Temcs, Voivodia 
Serba e Transilvania sino applic. bili all'abuso commesso negli ultimi affari 
le pi.eseri/ii.ni dello Statuto organico per gli avvocati 24 luglio 1862 N. 170 
c 10 ottobre 1863 N. S5I (*§ 5 e 39). 

§ 103. (§ 87) 

La pena di questo crimine è il carcere duro da uno a P«n», 
cinque ami 5 , estensibile anche fino a dieci secondo il grado 
della malizia e l’ entità del danno. 

§ 104. (§88) 

Un impiegato che nell' amministrazione delia giustizia, acchuiìo- 
nel conferimento d’ impieghi o nelle decisioni sopra affari pub- “ 

Mici adempie bensì il suo dovere d’ ufficio, ma per adempierlo <ub«ìo. 
accetta direttamente o indirettamente un dono, ovvero si pre- 
dirà o si fa promettere un vantaggio; come pure un impie- 
galo che in generale per tali mezzi si lascia indurre ad una 
parzialità nel disimpegno degli affari di suo ulficio, debb’ es- 
sere punito col carcere tra sei mesi cd un anno. Egli deve 
inoltre consegnare il dono avuto o il suo valore al loudo dei 
doveri del luogo, ove ha commesso il crimine. 
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I. L'acceUazionc «li «ioni in cose il' uHiciu è ila considerarsi, co ne un 
crimine parlicolare e non già come un modo d’abuso del potere d’ufficio 
presupponendosi in quell i, che si faccia un uso del proprio impiego, conforme 
ai proprii doveri, o clic si commetta una parzialità ossia si preferisca una 
parte ad un’altra, senza arrecare peraltro a questa un vero pregiudizio. 

II. l/azionc puriinile consiste in ciò, elio un impiegalo 1." si ricusa 
nei casi specificali dalla legge di adempiere al suo ufficio, o di adempierlo 
a dovere, se non gli si promette un dono od un vantaggio, p. e. la com- 
pera di un oggetto da lui bramato, oppure 2.° si lascia indurre in gene- 
rale, e quindi in un qualunque affare di suo ufficio, per mezzo di un dono, 
ad ima parzialità. 

Ili. Si avrà un* accettazione di doni, ogni qu avella l’impiegato si sarà 
dichiaralo espressamente o tacitamente mediante azioni, che non lasciano alcun 
dubbio, pronto ad accettare l'offertogli dono. È inconfcrente poi, che il 
primo impulso sia stato dato da lui stesso o dalla parte, e che il dono sia 
stato eirettivauiente consegnatilo no. Avviene in un modo mediato, quando 
il dono col di lui acconsentimenlo venne offerto o dato ai suoi prossimi 
parenti (moglie, genitori, figli), nel modo suindicato, e da questi accettato. 
Quanto si è dello intorno al dono, vale per I* aversi procurato un vantaggio. 

IV. Si riconoscerà un ollenlato della prima sottospecie, nel caso che 
la parte, eccitata a far un dono, non lo dà. né lo promette; imperciocché 
se il donativo od il vantaggio venne dalla parte anche semplicemente pro- 
messo, il crimine 6 già consumato. 

Non si dà poi nella seconda sottospecie alcun allentato. 

V. Che se l'impiegato trascendesse al punto di minacciare la parte 
«l uii abuso del suo patere d’ ufficio, affine d'indurla ad un dono, ed in ef- 
fetto di questo minacciato abuso venisse a patire alcuna delle persone no- 
minale al § 08, un pregiudizio nei beni, ivi contemplali, si accumulerebbe 
al crimine in discorso l’altro crimine d'estorsione, e si avrebbe quindi un 
concorso di più azioni punibili. 

VI. Non occorre poi ili dire, che se l' offerta o l’accettazione del dono 
avvenne dopo il pieno disimpegno degli affari d’ ufficio, non si potrà pro- 
cedere contro l'impiegato per titolo criminoso. 

VII. Non hawi un crimine nemmeno nell' acccttazione, fatta da un im- 
piegalo, d’ un’ anticipazione per lasse ed altre spese, ancorché le tasse co- 
stituiscano una parte dei di lui proventi ; e ciò per la ragione , eh' egli 
e tenuto a darne posteriormente conto alla parte ( D. di C. ). 

Vili Se a sensi dei § 101 soltanto un impiegato può commettere 
questo crimine, potrà all'incontro ognuno divenirne correo pel § 5. Chi dona 
va immune da pena nella prima sottospecie a motivo, che si ritrova in una 
tal quale coazione e non gli si può porre a carico alcuna prava intenzione, 
essendo questa diretta a far si, che l' impiegato adempia fedelmente Usuo 
dovere ; tua riguardo allo seconda sottospecie invece si rende, chi dona , 
colpevole «li un particolare crimine, o di contravvenzione a sensi dei 33 103 
e 311. 

IX. Non é da riguardarsi come una pena la consegna del dono o del 
suo valore ai fondo dei poveri del luogo, ma sibbene per un provvedimento 
politico, fondato sulla massima, che nessuno si trattenga quella cosa in di 
cui possesso é venuto a mezzo di un crimine (I). 

(I) I. Se l’impiegato eseguisce i suoi doveri, e poscia gli si offrono ed egli 
stretta doni, senta una sua precedente analoga dichiarazione, non sai a punibile 
clic civilmente a termini del $ 435 prpe. civ. 
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Letteratura. Kiika.- Due casi pratici ecc. (Il legale 1 225). Schin- 
tller: Un tributo ecc. (detto II 336). Kiika: Ancora due p irole ecc. (detto 
IV 3) ft: Sulla pravità d'intenzione (Giornale 1841 1 289). Zeiller: Caso 
pratico (Giornale 1828 I 51). Jussei: Schiarimenti ecc. (Giornale 1832 
Il 260) Water; DI crimine mediante accettazione di doni in cose d'uf- 
ficio (Gazzetta dei Tribunali 1863 N.* 7.). 

§ 105. (§§ 89,90,91) 

Chi lenta con doni di sedurre un giudice civile o penale, 
un procuratore di Sialo, ovvero, trattandosi del conferimento j f i po ,e rt 
di un impiego o della decisione di affari pubblici, qualsivoglia d ' 
impiegato ad una parzialità od alla violazione del suo dovere 
d’ ufficio, si fa reo di un crimine ; abbia egli avuto di mira il 
proprio o l’altrui vantaggio; sia esso o no riuscito nell’ in- 
tento. 

La pena di questa seduzione è il carcere da sei mesi ad 
un anno, e, nel caso di grande malizia o di rilevante danno 
effettivamente cagionato, il carcere duro da uno a cinque anni. 

Oltre di dò il dono offerto od effettivamente dato deve conse- 
gnarsi al fondo dei poveri del luogo. 

I. Il fatto obbiettivo di questo crimine sta nel tentativo di sedurre uno 
degl' impiegati contemplati in detto § (intorno ai quali vuoisi osservare, 
die il giudice penale e anche il giudice inquirente ( D. di C. ) — mediante 
doni, offerti u voce od in iscritto (D. di C. ) o consegnati — in modo aperto 
o di nascosto, — ad una parzialità od alla violazione del suo dovere d’uf- - 
lido, cd anco all'abuso del suo pocre d’ufficio (Confi § 101). nilenulo 


II. L' (eccitazione di doni de>’ essere stata la causa t/ficienle, per eoi l'im- 
piegala esercita il auo officia secondo il dovere, per etere dato a divedere, aia esprea- 
aaraente aia col suo contegno, che altrimenti non avrebbe amministralo giustamente 
il proprio officio o ebe nonJo avrebbe nemmeno esercitato (Jenull al g SS f.od. -1 803). 

Iti. Si applica il g 104 e non il $ tOI, ancorché per I’ usala pargolità soffra 
un danno 1' altra parte, p. e. distruggendo un testamento, ritenuto, che causa offi- 
ciente fu 1' acccltatione di doni, poiché II danno, essendo solo medialo, va consi- 
derato soltanto quale circostanaa aggravante, come ai desume dal secondo allinea 
del S 10ó. 

IV. L’ autore fa conoscere al N.” Vili d’ aver abbracciata 1’ opinione di Kitlu, 
(discussa nel Legale 1 839 I. e ISSO IV.), che cioè la correità del g 104 aia a §ia- 
bllirsi secondo le norme del g 6, ma dn punirsi poi, qual crimine pirlicolare, a 
termini non d-l g IO), ma del g 105, siccome norma speciale, derogativa quindi 
alla generale del g 5 suddetto, che il correo aia a punirai ugualmente che 1' autore 
principale. 

V. Jenull (loco cita(o) dichiara non punibile, se non disciplinarmente ed in via 
di sindicatu, V impiegato, che non eseguisce il auo officio senza U pagamento di tasse 
o competente, quando queste gli si competevano legalmente. 

VI. Waser (luco citalo dall'autore cd Eco Ili. N.* 280 c 2611 osserva, come 
nell’ aceellasionc di doni secondo il g 104, a differenza dell’abuso di polerr, che si 
commette per proprio interessr, il vantaggio non deriva immediatamente da questo 
abuso, ma dalla prestaaionc delia parie, sia che lo faccia questa per proprio moto 
o per eccitamento dell’impiegato. Rimarca inoltre che il vantaggio incriminato 4 
anch* ogni acquisto gratuito, ancorché non conaiata in un vero guadagno od au- 
mento di sostanza, p. e. il conseguire a prezzo conveniente una vendita, che altri- 
menti sarebbe mancata. Nota infine, che la /lartialità al ripone tanto nel vero abusa 
del potere d’ufficio, quanto nella violazione dallo giuala parzialità nal traltanieuta 
lagalt della parti. 

Parla /. 1 fi 
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122 DELLA FAISIF. DELLE CARTE DI PUR. CREO., § 106. 
die il tentare di sedurre stabilisce In consumaci ne del crimine, l’ atten- 
tati» del medesimo consiste nella preparazione o nella semplice offerta del 
dono ( D. di C. ). Contravvenzione è questa seduzione, allorché è fatta allo 
scopo d’indurre ad uni parzialità od alla violazione dei doveri d'ulficio 
altri impiegati, elio quelli nominati in questo g. Fra le decisioni di affari 
pubblici sono le concessioni dell’esercizio d’un mestiere e dell’erezione di 
nuovi stabilimenti (D. di C. ). Ma non si riterrA per una seduzione, quali- 
ficata a sen'i di questo §, la presentazione, fatta da un concorrente, ad 
un posto, di lavori letterarii o di disegni, incisioni ere., ila lui eseguite in 
prova delle sue cognizioni e delle sue capaciti), a colui, che ha da decidere 
sul merito dei concorrenti. 

II. La seduzione di un avvocato o di un altro agente giurato al cri- 
mine, contraddistinto dal § 102 loti, d 6 qualificabile come crimine o co- 
me contravvenzione determinala dal $ 311. ma da punirsi come correità 
del primo crimine (§ 10-2 lpt1, d) a sensi del § 5, non essendo l’avvocato 
né un altro giuralo agente da riguardarsi per impiegati (1). 

III. Il crimine determinato da questo jj è particolare, da sè sussistente 
e non gii un semplice modo d’abuso del potere d'ufficio, non essendo sem- 
pre di necessità congiunto a quest' ultimo. 

IV. La prescrizione sulla consegna del dono al luogo dei poveri non 
contiene una sanzione penale, ma una misura politica (2) 

Letteratura. Tauteh: Sul delitto diseduzione ecc. (Casi penali I 615) 
Scliopf: La concussione il’ impiegati daziari! (Archivio 1837 69). Scltopf: 
Sulla punizione della seduzione (detto 1839, 292). Waser: Sul crimine del- 
l'acccttazione di doni(Gazz. dei Trib. 1853 N.° 8). 

CAPO XI. 

Della falsificazione delle carie di pubblico credito. 

§ 106. (§ 92) 

Cominelle il crimine della falsificazione di catie di pub- 
blico credilo chi contraffa carie di pubblico credilo equiva- 
lenti a monete, ovvero obbligazioni rilasciate da una cassa 
pubblica rbe assicurano il pagamento di un capitale, o di una 
rendila annua, ovvero i coupons o talons che vi appartengo- 
no. — INè in ciò porta alcuna differenza che la carta di credito 
contraffatta sia di questo Stato, oppure emessa in uuo Stato 
estero sotto qualsivoglia denominazione; che sia o no alta ad 


(f) Chi «Tfsic «dolio con «Ioni un avvocalo ad essere infedele alla parie da 
Tiri difesa, si farebbe correo in abuso del potere d’ufficio, secondo Jenull ($ 90 
Cod. t 1803). Quest’opinione ci apparisce più fondala di quella dell’autore, poiché 
non essendo I’ avvocato un impiegato, non si sa comprendere, coni' egli soglia ap* 
jdicnre al caso concreto a seconda «Ielle circostanze speciali di fatto i $$ 105 e 311, 
i «juali riguardano la sedatone di un impiegato; riterressimo quanto meno la sedu- 
zione ad una trulla. 

(?) La Suprema Corte di Giustizia con decisione 29 mino 185A dichiarò, che 
la Consegna di un «Inno, quando «eia avvenuta esclusivamente collo scopo di afTret- 
lare un'operazione d'ufficio, ch«* può farsi senza ritardare o posporre contro il pro- 
prio dovere altri affitti, non costituisce un'azione punibile. 

Per altro sarebbe l'impiegato, che lo accettasse, da destituirsi irremissibìl- 
meuta a termini «lei $ 4» dello Statuto organico 3 maggio 1*53 N. # 81. 
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DELIA FAlSìF. DELLE C IRTE DI PUB. CIUD., § <06. <23 

illuder!'; che sia o no già slata posta in circolazione; che ne 
sia o no derivato un pregiudizio. 

Le note e le azioni emesse dalla privilegiala Banca nazio- 
nale austriaca, come pure le obbligazioni emesse da un istituto 
pubblico di credilo di questo Stato, approvato dall’Autorità 
e i coupùns n tolnus che vi appartengono, sono parificati alle 
carte di pubblico credito. 

I. flagello dpi crimine mediante falsificazione o contraffazione delle carta 
di pubblico credito è U carta equivalente a moneta clic venne rilasciata 
dallo Stato sotto qualsiasi nome e per qualsiasi valore; quindi lo sono le 
obbligazioni di Stato per sé e nelle loro parti essenziali, e le altre carte 
di credito emesse da Società nazionali private nell’ uno e nell’altro riguardo 
in quanto loro è accordato quell' ugnai diritto, che spetta alle carie emesse 
dallo Stato. Le carte di credito pubblico emesse da un estero Stato pos- 
sono essere oggetto di questo rrimime, ugualmente che le nazionali. 

Il lato concetto dato dal § 1 00 sulle carte Hi pubblico credito rende 
inutile di enumerare tutte le esistenti carte di pubblico credito. Alle ob- 
bligazioni di Stato nazionali vennero parificate le obbligazioni fondiarie del- 
l'Istituto di credito itegli Stati galiziani (Patente 3 novembre 1841 N. 369) 
ed i viglielti di rendite di Como (Rescritto Ministeriale 23 maggio 1852 
N. 423). 

Relativamente all’applicazione di questo $ c dei successivi all’ estera 
carta monetata, si richiamerà alla mente lo schiarirne ni n del jjg 38 N. II. 

II. Il materiale del fatto consiste nella coni rafia zinne, ossia nella fab- 
bricazione di carte di pubblico credito uguali alle genuine , con qualsiasi 
strumento od in qualsiasi maniera ; sia clic bene o male «riesca e che la 
falsità sia facilmente riconoscibile o no (D. di C.). Se la contraffazione è in- 
compiuta. si avrà un attentato di contraffare uc a «rosi dei §§ 8, HO e 113. 
La sì dichiarerà sussistente a carico di colui, rlrn si è procacciato un torchio, 
l'occorrente carta, od Ita principiato ad incidere sopra una lastra il disegno 
d’ una carta di pubblico credito : né si presterà fede alla di lui scusa di 
aver avuto in mira una truffa, anziché la contraffazione della detta carta, ri- 
sultando il contrario dall'azione stessa (D. di li,). 

III. L'intenzione dev’essere diretta a porre in circolazione la contraf- 
fatta carta di pubblico credito, come genuina, affine di procurarsi con ciò 
un vantaggio. A questo si congiunge necessariamente il danno di colui, presso 
il quale da ultimo si trova quella carta allorché la si scopre per falsa; ma 
non è d uopo, che sia anche diretta a questo danno, come lo «lev* essere 
a trarne un illecita utile. 

Se pertanto si contraffa una carta di pubblico credito con un diverso 
proponimento, p. e. per esercitarsi nel disegno o nell incisione, ovvero per 
mostrare la propria attitudine artistica, oppure per dare sopra richiesta una 
prova ili contraffazione, non si comoiette alcun crimine. 

IV. Non forma un elemento essenziale dì questo crimine l’ effettiva cir- 
colazione della contraffatta carta di pubblico credito, né l'altra circostanza 
clic nc sia derivalo un pregiudizio. 

V. La punibilità di chi fabbrica tali oggetti, che osservali superfi- 
cialmente o da gente mal pratica possono con facilità essere ritenuti o scam- 
biati con carte di pubblico credito, p. e. indirizzi, annuncii, é determinata 
dal $ 3-25. 
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Letteratura. Waser: Sul crimine di falsificazione di carte di pubblico 
credito ( Gazz. dei Tnb. 4852 N. 136). 

§ «07. (§ 93) 

r.orrri di F. correo di questo crimine chi coll’ incisione imita gli 
ni1ac° m stemmi soliti ad usarsi nelle carte di pubblico credito, appa- 
recchia la carta, i bolli, le matrici, le lettere, i torchi e qua- 
lunque altra cosa che servir possa alla fabbricazione di false 
carte di pubblico credito, ancorché si tratti di un solo pezzo, 
e scientemente ne fa la somministrazione per promuovere il 
contraffacimento, ovvero chi in altro modo qualunque coope- 
ra alla contraffazione, sebbene la sua contraffazione sia ri- 
masta senza effetto. 


I. Dalla circostanza, die il correo, ondo sia tale, deve far la sommi- 
nistrazione degli stromeoli colla coscienza di promuovere il contraffacimento, 
si lascia dedurre, che si avrà un attentato di correità nel caso, che la som- 
ministrazione sia stata impedita in uno dei modi indicali dal 4 8. 

II. È per sé chiaro, che per rendersi correo nel contraffacimento delle 
carte di pubblico credito nel modo summpntovatn, occorre, che ciò avvenga 
d'intelligenza coll’autore principale (D di C. ). È pure evidente che si può 
divenire correo di questo crimine in qualunque dei modi enumerati dal g 5. 

§ 108 . (§ 94 ) 

Penai Se una carta di pubblico credito, equivalente a moneta, 

con inori* ^ s « a « n effettivamente fabbricala, e se la fabbricazione fu ope- 
ctone delie rata con istromenli che facilitano la moltiplicazioue di tali 
'pubblico ' carte, tanto il contraffattore, come ciascuu correo è punito col 
credito carcere duro in vita ; ma col duro carcere da dieci a vent’ anni 
u q « 'móne- ® e « a contraffazione fu eseguila colla penna o con istromenti 
„ diversi da quelli dell’ accennata specie. 

contraffa- «• Stranienti che facilitano la moltiplicazione, sono le lastre di 
aione; rami, di acciaio o Hi pietra, gl’intagli in legno, i torchi in rame o per 
istampare libri, e gli- altri apparecchi che servono a fabbricare false carte 
di pubblico erettilo in una grande quantità ed in breve tempo (§ 107). È 
poi inconfcrenle, che le lastre o gli altri istromenti sieuo servibili o meno, 
che rendano fattibile la fabbricazione di moltissimi o di nn piccol numero 
di falsificali, o che infine sieno di tanto cattiva qualità da divenire inser- 
vibili dono la prima prova di stampa. 

II. Il correo, il quale cooperò all’ uso di questi slromenti, che faci- 
litano la moltiplicazione od alla somministrazione loro (§ 107), soggiacerà 
alla maggiore sanzione penale anche quando la sua cooperazione rimase senza 
effetto. Gli si applicherà la minore sanzione, se cooperò all' applicazione 
degli stromenii indicati dalla seconda parte del presente §. 


bb) del 
partecipe ; 


§ 109. (§93) 


Si applicheranno le stesse pone anche al partecipe che. 
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d’ intelligenza col contraffattore, con un correo o con nitri 
pnrlccipi, ha messo in circolazione tuli contraffatte carte di 
pubblico credilo, sin tale intelligenza seguilo prima, durante 
o dopo la contraffazione. 

La legge ha trasfuso il concedo generale di partecipe (jj 5) nel pre- 
sente 8, costituendone un particolare crimine di compartecipazione-, la pe- 
na, periata del $ 109. si riferisre però soltanto alla circolazione di carte 
di pubblico credito equivalenti a monete ($ 112, 116). 

II. La frase • mettere in circolazione * significa « diffondere. » Av- 
venendo, ebe taluno riceva dal contraffattore una grossa partita di carta 
monetata e la consegni poscia in piccole partite ad altri, perrhè la spen- 
dano facendo eomprite, si avrà nell’uno od anche negli altri dei partecipi, 
poiché questi ultimi erano d'intelligenza con un partecipo. 

III. Siccome la partecipazione si compone del ricevere la falsa carta 
monetata, e del metterla in circolazione, cosi colui, il quale non l' ha per- 
anco posta in circolazione, avrà commesso fin a tal punto un attentato. 

IV. Il mettere in circolazione false carte di pubblico credilo od i loro 
falsificati, conoscendone la falsità, ma senza concerto coll' autoreo con un 
partecipe, é una truffa a sensi del g 201 lett. a. 

Si procederà ugualmente per truffa contro colui, che si serve di false 
carte di pubblico credito in un modo da trarne un vantaggio anche senza 
spenderle, p. e. col mostrarle, affine di farsi credere un benestante (8 
201 d). 

Letteratura. Slaehlin: Trattato ece. (Giornale 1840 11 35). Pasty: 

Caso penale ecc. (detto 1833 II 214). 

§ 110. (§ OH) 

Se fu nltentatn ma non compiuta la coulraffazione di car- 
te di pubblico credito equivalenti a monda, e rallentalo (§ 8) io eontrtf- 
ebbe luogo coll’ uso di stromenti che ne facilitano la mollipli- fa ' lm ' BU,! 
caziotie, ciascuno che vi ha cooperato è punito col duro car- 
cere da cinque a dieci anni, e in caso di particolare pericolo 
da dieci a venti anni. — Fuori di questi casi In pena sarà del 
duro carcere da uno a cinque anni, c da cinque a dieci con- 
correndo circostanze specialmente aggravanti. 

Si in questo che nel § 11." si comprendono fra quelli, che vi hanno 
cooperato, tutti quelli, che si contemplano nei 5 e 107. Già si parlò 

al g 106 dell' attentato relativamente alla contraffazione delle carte di pub- 
blico credito. 

§ in. (§97) 

Se fu effettivamente compiuta la contraffazione di una toninn»- 
obbligazione emessa da una cassa pubblica, e se la fabbrica- p"bbiich» 
zione fu operata co» istromenti che facilitano In moltiplica- obbliga- 
zione di tali carte, tanto il conlrnffallore, come ciascun cor- alT'a*!!» 
reo è punito col carcere duro da dieci a veni’ anni; ma 
duro carcere da cinque a dieci anui se la contraffazione fu ^óne* * 


Digitized by Google 



126 DELLA F.U.S. DELLE CARTE DI PUB. CRP.D. §§ I 12 « 1 14. 
eseguita colla penna o con islromenti diversi da quelli del- 
l’ accennata specie. 

Si punirà a termini di questo g ogni contraffazione delle parti essen- 
ziali delle pubbliche obbligazioni, ossia dei Coupon* c Taluni-, l'attentato 
poi non che la compartecipazione relativa si puniranno a termini dei suc- 
cessivi due g§. 

§ 112. (§ 98) 

bb\ dei Incorre queste medesime pene il partecipe o complice, il 
e^puc p i i ; e quale, d’intelligenza (§109), ha messo in circolazione tali 
carte di pubblico credito contraffatte. 

Lo schiarimento, dato al § 109, ha la sua piena applicazione anche 
al presente g. 

% 113. (8 99) 

uu * con" * n caso di attentata ma non compiuta contraffazione di 
traSuio- tali carte di pubblico credito, ciascuno che vi ha cooperalo è 
punito col duro carcere da cinque a dieci anni, se l’attentalo 
(§ 8) ebbe luogo coll’ uso d’ istromcnti che facilitano la molti- 
plicazione ; = in caso diverso col duro carcere da uno a cin- 
que anni. 

Si confronti con ciò, che si disse al g 1 10. 

I n i. (8 ioo) 

n. Alter». Si fa reo di falsificazione delle carte di pubblico credito 
£rte ede, m aDche colui, die 

pubblico a) altera tali carte (§ 106) genuine ad uua somma mag- 
credito. gj orc quella per cui furono originariamente emesse; ovvero 
ò) altera in tali carte i numeri od altre parti del loro con- 
tenuto, o che presta aiuto all’alterazione. 

I. Chi altera false carte di pubblico credilo nel modo contemplato dal 
presente §. ovvero altera le genuine ad una somma minore, commette una 
truffa (§§ 197, 199 il e 2UI a). 

II. L’alterazione di cui parla il capoverso A, dev' esser tale, che 
s’ immutino le parti essenziali del contenuto, da apparire un altro : non io 
è quindi il semplice tagliar via alla carta di pubblico credito qualche fra- 
staglio. 

HI. Anche qui l’ intenzione dev' esser quella di diffondere la carta 
di pubblico credito, così alterata, nel suo elevato valore o colla mutazione 
a cui fu assoggettata, aitine di procacciarsi in tal guisa un vantaggio ; ma 
non è un essenziale elemento di fatto quello, che la carta di pubblico cre- 
dilo sia stala effettivamente posta in circolazione. 

IV. I modi di compartecipazione contemplata dai g§ 5 e 107, qui si 
riguardano come un crimine particolare. Non é possibile rispetto al sud- 
detto crimine un attentalo, per la natura stessa della cosa. 
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DI I.I.A FALSIFICAZIONE DI MONETE §§ 145 a 418. 

§ 115. (§ 101) 


Uu Iute reo è [milito col duro carcere da cinque a dieci ,"3^1 reo 
anni, e da uno a cinque se la falsificazione fu allculaln ma non principile 
compiuta. %i d ; el cor ' 

Questa pena colpisce tutte le persone, contemplate dai §§ 5, 107 e 444. 


§ 416. (§ 102) 

Chi, d’ intelligenza (109) col falsificatore, con uu cor-* ) c fj‘ p * r ' 
reo o con altro partecipe, ha messo in circolazione le carte di 
pubblico credito falsificale mediante alterazione, è punito col 
duro carcere da cinque a dieci anni. 

Anche qui vale ciò, che si disse a schiarimento del § 409. 


§ 4 4 7. 

Nel misurare la pena per la contraffazione o per I’ alte-^ 1 "”’"]" 
razione di pubbliche obbligazioni, si considera come circo- mmir «g- 
slanza specialmente aggravante quella dell’essere le medesime * r,vante - 
intestate al portatore. 

Pubbliche obbligazioni sono tutte le obbligazioni del nuovo debito di 
Stato. 

CAPO XII. 

Della falsificazione di monete. 

§ M8. (S 40.1) 


Commette il crimine della falsificazione di monete: Falsifica- 

zione di 

Già al § 38 N. Il si spiegò se ed io quanto sieno applicabili le de- nione,e . 
terminazioni sulla falsificazione delle monete alle monete estere. 

a) chi, non autorizzato, balle moneta secondo un conio 
avente corso in un luogo qualunque, ancorché sia d’egual ti- 
tolo e lega della moneta genuina, od anche migliore; 

Questo crimine consiste nell’ arrogarsi il diritto devoluto allo Stato 
di batter moneta e nell'illegale godimento dei diritti annessivi, senza che 
alcuno ne patisca un danno: ed è indifferente, che siensi battute monete 
austriache od estere, che siensi desse poste o meno in circolazione, o che 
pefsino abbiasi o meno avuto l' intenzione di metterle in circolazione (D- 
ili C. ). 

b) chi secondo uu rollio avente corso in un luogo qualun- 
que balte falsa moneta o col vero metallo, ridotto però a più 


498 DELLA FALSIFICAZIONE DI MO’tETfi § U8. 

bassa lega, o eoo metallo di minor valore, ovvero a moneta 

nltrimenti falsa dà l'apparenza di genuina; 

I. Questo apiivcrso racchiude tre diverse azioni: 

1. il battere moneta col ver» mcLdlo (platino, oro, argento, rame), 
purché vi sia minore il peso o la lega, clic non nella moneta austriaca od 
estera presa a modello; 

2. il battere moneta secondo il coni > austriac • od estero, ma con un 
metallo di valor minore (zinco, piombo, illune) di quello contenuto nella 
moneta genuina, che si ha imitata; 

3. il dar ad una moneta genuina l'aspetto di una moneta genuina ma 
diversa, p. e. coll' indorarla, coll’iiiargentarla, ecc. 

II. Riguardo ai capiversi a e b è oltrecciò da osservare, che 1. og- 
getto di questo crimine sono soltanto le monete aventi tuttora corso; 2. 
che P espressione « battere moneta • non è presa nello stretto senso, com- 
mettendosi questo crimine anche col fonder* le monete entro uno stampo 
(D. di C.) li). 

c) chi diminuisce in qualunque siasi mudo i pezzi dì mo- 
neta genuina nell’ intrinseco valore c grado di bontà giusta il 
quale furono formati, o cerca di dar loro l’aspetto di pezzi di 
maggior valore; 

I. Questo capoverso contempla due diverse azioni punibili; 

1. il diminuire le genuine monete dello Stato od estere nel loro ori- 
ginario valore in qualunque siasi modo, p. c. col limarle, col tesarle ecc. 

2. il dar l'aspetto di un maggior valore alle monete genuine dello Stato 
od estere, ancorché soltanto lo si tenti col cambiare i segni del valore , che 
trovansi sulla moneta. Vi appartiene il caso, di frequente presentatosi, che 
cancellato il N. 5 sui pezzi da fi carantani, si rendono questi simili ad uno 
zecchino imperiale col semplice indorarli, al punto d'illudere a primo sguar- 
do. Sirebbe poi una truffa il semplice indorare od inargentare, affine di 
d ire alla moneta un diverso colore e non un’altra forra i esterna, quando 
fosse accompagnato dall' intenzione, di cui più sotto (N 2) si discorrerà; 
senza questa si avrebbe la contravvenzione prevista dal § 325. 

II. Nel primo capoverso non si richiede, che la prava intenzione sia 
diretta a mettere in circolazione le monete coniate, inquantoché si tratta 
soltanto dell i punibile violazione d’un, diritto esclusivo allo Stato. Ma agli 
altri due b, e c è inerente la prava intenzione di porre in circolazione le 
monete alterate per il pieno originario valore o per quello maggiore , di 
cui loro si diede l’apparenza, e le monde false poi pel corrispondente va- 
lore delle genuine, affine di procacciarsi con ciò un illecito guadagno (g 325). 
né si richiede per l'imputazione, che siasi conseguito questo scopo e che la 
moneta sia stata effettivamente posta in circolazione ( D. di C. ). 

IH. Egli è nella natura della cosa, che in tutti questi modi, (eccet- 
tuati però quelli indicali alla loti, c in I sub 2) si dia un attentato; nè 


(!) Batteri moneta secondo i lessici amie Impronlare il incisilo, imprimerò, ef- 
figiare ; Il che avviene per getto e per conio. L’ inciso b ) del S dimostra, eh' è nel- 
lo spirito della legge di comprendere nel battere moneta ogni privata fabbricatone 
di moneta a cui ai >1A I’ apparenta di munats genuina (Deriaiont dell’ Appallo Lom- 
bardo SO morso 1115. Galletta dai Trib. V Pi. St). 


Digitized by Google 



I)E LI. A FALSIFICAZIONE DELLE MONETE §§ I 19 C 120. 129 

cambia aspetto al fatto, l'essere o meno la falsificazione ben riuscita (D. 
di C.). 

d) chi fornisce strumenti per la fabbricazione di false mo- 
nete od in qualunque altro modo coopera alla falsificazione. 

In questo crimine si considerano tutti i modi di correità, contemplati 
dal § 5 , come un particolare crimine , e nominatamente lo si considera 
come consumato coila somministrazione degli stromenti, ancorché non siasi 
peranco dato principio alla coniazione (D. di G. ) (I). 

Letteratura Waijersbnelt: Considerazione sull' indoratura delle mo- 
nete ecc. ( Archivio Ili 80 ). 

§119. (f 104) 

La pena di questo crimine è il duro carcere da cinque a . 
dieci anni; e da dicci a venti se vi concorre un particolare 
pericolo od un rilevante danno. Soltanto nel caso che la falsi- 
ficazione si presenti conoscibile a chiunque, o che la moneta 
coniata senz’ autorizzazione sia di eguale titolo e Ioga della 
moneta genuina, può lo pena essere misurala fra uno e cinque 
anni. 

Non si applicherà la minore pena, quando la falsificazione è appieno 
riuscita da venir riconosciuta solamente dai cassieri, dai cambiavalute e da 
altre persone, che molto hanni> a fare con monete, e dal non esserlo in- 
vece nel comune commercio ed usando l’ ordinaria attenzione. 

§ 120. (| 105) 

Come partecipe o complice della falsificazione di monete eipaiiunr ' 
commette un crimine quegli che, d’intelligenza (§ 409) con complicai 
chi ha commesso o coadiuvato la falsificazione, o con un altro «itole* di 
partecipe o complice, ha posto in circolazione la moneta falsi- 

(I) La falsificazione e contraffazione delle carte di pubblico credito e delle 
monete è un tatto preparatorio ad una truffa, la quale ai effettua propriamente colla 
•pcodizione e diffusione loro: fino a che ciò non avviene, non è leso materialmente 
alcun diritto sociale, piucchi coli’ affilare un coltello non lo sia la vita di un terzo. 

Ma siccome dall’ un canto la apendizione avviene in un momento rapido od in un modo 
facile da non poterla prevenire, e l'intiero Stato vi è esposto, e dall’ altro canto la 
preparazione è lunga e cosi eslcriore da lasciar conoscere per un rapporto diretto 
ed anche immediato la riduzione criminosa di diffondere le farle e le monete fal- 
sificate, cosi il Icgislstore ha costituito della falsificazione sopraindicata un crimine, 
net quale all’accusa incarnile di completare la prova della risoluzione criminosa 
con altre circostanze olire il fatto materiale (Rossi, Droit penai. II. p. «1, ed ari. I. 
della Pai. di prom. del Cod. 1803). 

Ciò si avverte nello scopo di far attenti, come delibasi esser cauto nell'impu- 
tazione dell' Attentalo e della correità, avendo, riguardo a quest' ultima, il legislatore 
al $ 107 espressamente richiesto, che il correo sappia di promuovere il rontruff.ici- 
meuto colla sua somministrazione, e con ciò ili promuovere un coolralfacimenio di- 
retto a diilonderc ciò, che verrà contraffatto. Inulti come non è punibile chi con- 
traffa una banconota per metterla in nn quadro, non lo ò del pari, chi scientemente 
a ciò gli fornisce i bolli, le lettere, i torchi, ecc. 

Basandosi la falsificazione delle monete e delle carte di eredito pubblico sul 
medesimo principio, è evidente t’applirazionc del jj 107 anche alla prima falsifica- 
zione. 

il semplice possesso (Anhallung) ili una carta di pubblico credito non è sog- 
getto a procedura prnale. 0. ani. 20 ottobre 1820. 

Parie /. 17 
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130 DI LLA PEKTUHBAZlOJiE DELLA RI L1G10.VE §§121 C 122. 
ficaia; ovvero si fa acquirente delle parti, di cui fosse stata 
diminuita la moneta genuina nel caso del § 118, lettera c. 

I. Anche qui meglio si determina un crimine, gii specificato nel 3 0. 
Esso presentasi sotto due modi; 

1. col porre in circolazione le monete false, o battute senz’ alcun 
diritto, d’intelligenza con chi ha commesso o coadiuvato la falsificazione o 
con un altro partecipe o complice, inqnantoché mancando quest’ intelli- 
genza, chi le p >se in circolazione, conoscendole non genuine, commette- 
rebbe una trulla punibile secondo il g 201 lelt. a. Egli è poi cosi incon- 
ferente, come nelle carte di pubblica credito, che il concerto sia avvenuto 
prima o dopo la falsificazione; e vi si applicheranno anche le osservazioni 
falle al § 100. 

2. col farsi acquirente, ossia col ricevere verso un correspettivo le 
parti, di cui fosse stata diminuita la moneta genuina, conoscendo una tale 
loro provenienza. Acquistandole invece gratuitamente p. e. mediante una 
donazione, non si commette alcuna partecipazione nella falsificazione di mo- 
nete (1). 

II. lu ameiidue questi casi l'intenzione é diretta a procacciarsi per tal 
guisa uu illecito guadagno. Possibile egli è per arnendue l'attentato. 

§ 121. {§ 106) 

foia- Tuie partecipazione o complicità è punita col carcere duro 

da uno a cinque anni, e lino a dicci, quaudo siasi recato uq 
danno rilevante. 


C.\PO XIII. 

Velia perturbazione della religione. 

$ 122. a 107) 

Perturba- Commette il crimine di perturbazione della religione: 
MUgìoB* 1 !* o ) chi bestemmia Dio con discorsi, latti, in opere stampate 

o scritti diffusi (2). 

1. Sono bestemmie tutte le espressioni della bocca o di uno scritto, 
e tutti i fatti, i quali in alto grado olendomi la venerazione, che ogni uomo, 
astraendo dalla sua diversa confessione religiosa, devo avere per l’Ente Su- 

(1) Anche It prof. Uve avverti sull’ oso colmine dell» lingt» riguardo alter- 
mine « an sich ltisen, farsi acquirente », intendendoci per questo unicamente I* appro- 
priarci una cosa per prezzo, a titolo di componimento o risarcimento e non mai l'appro- 
priaiuento gratuito od a mezzo di un dono (pag. 158). 

(1) Jonull nel suo comeuto del Codice I803 v il$40?, dichiaro bestemmia ogni 
atto, eoa cui maliziosamente ti nega una perfezione, un attributo della Divinità, co- 
me fcnte Influito, ovvero gli si appone un' imperfezione, un vizio. Il verbo tedesco 
• Iftstrrn • significa appunto questi due atti, r uno di sua natura negativa e l’altro 
affermativo senza precisarne il modo: sarebbe stato quindi meglio tradotto col ter- 
mine « ingiuria », riferendosi la bestemmia soltanto ai delti ingiuriosi contro Dio 
(Sardi, Diritto ecclesiastico, Voi. III. p. 181). Le bestemmie così dette btaspheiniae 
mediutac, contro Maria Vergine cioè, e contro i Santi, contro i Sacramenti e le chiese 
saranno punibili a seconda deile concomitanti circostanze di fatto e la occorsa spe- 
ciale pravità d' intenzione o colposilà soltanto, a norma del $ >103, come delitto, ed 
a norma del $ 500, cuiuc contravvenzione. 
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DELI A PERTCBBAZIONE DELLA RELIGIONE § 122. ili! 
premo, c che quindi manifestano un disprezzo dello stesso; nominatamente 
In sono quelle, con cui gli si attribuiscono proprietà od azioni, che con- 
trastano colla santità di Dio. Se aH'incontro quest' espressioni fossero di- 
rette contro le particolari idee, che una comunione religiosa, esistente nello 
Stato, ha della Divinità, sarehhe.ro da punirsi come delitto a termini del 
\ 303, a meno che non si manifestassero dinanzi ai seguaci della suddetta 
comunione, poiché in allora si considererebbero scnz' alcun dubbio, come 
crimine di perturbazione della religione. 

II. Ritenuto poi, che l’essenza di questo crimine é riposta nell’offesa 
del comune sentimento di venerazione per la divinità, debbono i discorsi od 
i fatti avvenire dinanzi ad altri, fosse anche un solo, e gli scritti poi es- 
sere stati comunicati ad un altro, affinchè si possa impotarli come crimi- 
nosi. Tra gli scritti appartengono i disegni e le figure (t). 

III. L'intenzione deve essere stata quella di far conoscere ad altre 
persone per mezzo di queste bestemmie la propria disistima della divinità 
(D. di C. ), ma non si richiede, che mirasse ad infondere in altri uguali 
sentimenti. Occorrendo cosi in questo crimine come in ogni altro una pra- 
vità d’intenzione, ne consegue, che non sono bestemmie criminose nè le 
maledizioni che si fanno per abitudine (2), nè le discussioni scientifiche, 
che si tengono sull'esistenza e sugli attributi di Dio. In quest'ultimo ri- 
guardo spetterà al giudice di rilevare scrupolosamente le circostanze della 
legge in quei casi, nei quali alla vera heslcminia di Dio si diede soltanto 
una veste di apparenza, la quale non fa, che renderla più pericolosa. 

IV. Un attentato di questo crimine è possibile negli scritti e nelle 
azioni, ma non nei discorsi. 

ò) chi turbn I’ esercizio di tuia religione riconosciuta nello 
Stato, o chi con disonorante maltrattamento degli arredi de- 
stinali ni divin culto, od altrimenti con fatti, discorsi opere 
stampate o scritti diiTusi mostra pubblicamente disprezzo per 
la religione; 

I. In questo capoverso si tratta di due diverse azioni criminose; 

% 

(1) Vi si comprenderà. a nostro vedere, anche il fatto di colui, che con 
alti di violenza circuiva o minacce costringe od impedisce una o più persone ncl- 
1* esercizio di nn culto permesso, di assistere a questo, «li celebrare certe b»ste, 
di osservare certi giorni di riposo, di aprire qnindi o di chiudere le botteghe, di 
fare o tralasciare certi lavori (art. 260 Cod. francese), poiché il fine del malinten- 
zionato è di disturbare 1' esercizio di una religione esibente nello Stato, n siccome 
per speciem generi Herogntur . cosi comunque uni si abbia anche una pubblica vio- 
lenza mediante estorsione, l’elemento speciale drl turbamento «il un'istituzione pub- 
blica, clic vi si aggiunge, dò al fatto nome e natura. 

Per qualificarlo soltanto come pubblica violenza si potrebbe opporre che P epi- 
teto di « pubblico • regga tutto I* allinea b del $ 122; ma I’ eccezione è inattendi- 
bile, poiché nel primo e secondo caso V offesa pubblica A gii inerente all'oggetto, 
che si offende, nel terzo poi non essendo tale carattere insito all* azione mntrriale, 
deve risultare dal modo, ossia dall* essere tenuti i discorsi dispregiativi in pub- 
blico, c perciò deve ritenersi, che sla stato aggiunto quell' epiteto limitatamente al 
terzo coso. 

(2) La bestemmia dev* esser fatta pubblicamente od almeno in un modo os- 
servabile. da poter essere udita o veduta da più, perchè nllriniMil» sarebbe un pec- 
cato, come atto di foro intcriore, perchè la bestemmia A un modo deila perturba- 
zione di religione, che ai commette soltanto col pubb'tco disprezzo, e perchè il $ 
303, eh* è di complemento al $ 122, richiede un vilipendio pubblico della religione 
od almeno dinanzi a più persone. 

Ciò si avverti dal procuratore distato Wnser (Eco, Voi. IV X* 311) non fa- 
cendosi dai tribunali calcolo della pubblicità delia bestemmia. 


132 DELLA PERTl’RBt ZIÒSE DELLA RELIGIOSE § 122. 

1. la primi si commette da chi illegalmente turba (impedisce, inter- 
rompe n fa cessare) una solennità religiosa od una cerimonia divina di una 
religione riconosciuta dallo Stato, nominatamente della religione cattnlica- 
romana, greca od armena, dei greci non uniti, dei luterani, e dei calvinisti, 
della chiesa cristiana unitaria e degli ebrei ( Ordinanza 20 giugno c 30 ot- 
tobre 1781 e 2i genmio 1850 N. 88). Nè fa mestieri, che il colpevole 
siasi intromesso in un nmdo immediato agli esercizii ed alle preci dei de- 
voti, o che queste sicno state in un modo diretto interrotte, bastando, che 
l’attività dei devoti venga ipipedita e la loro intenzione altrove distratta, 
vale a dire che ne sia disturbata la divozione; p. e. col gridare, col far 
schiamazzo, collo scrosciante ridere nell' immediata prossimità alla casa di 
Dio (D. di C). Non v'ha poi alcun dubbio, che quest’azione criminosa 
pud concorrere con crimini, p. e. della pubblica violenza, con uni grave 
lesione corporale (§ 53, e 34) (1); 

2. commette le seconda a/inne criminosa, contemplata dal capoverso, 
chi mostra pubblicamente disprezzo contro tutte e singole le religioni esi- 
stenti nello Stato, o contro una di loro, con disonorante maltrattamento 
degli arredi destinati al divin culto, ancorché non sienn stati consacrati, n 
di altri oggetti p. e. dell'acqua benedetta, od altrimenti con fatti, discorsi 
opere stampate o scritti diffusi. Mancandovi il requisito, che il disprezzo 
venga dimostrato in un pubblico luogo (§ 63) o che questi scritti od opere 
stampate, sieno accessibili a tutti, mancherà anche il fatto obbiettivo. Si ac- 
cumulerà al crimine in discorso il malizioso danneggiamento dell'altnii pro- 
prietà (§§ 85, 468). nel caso che gli arredi destinati al divin culto sieno 
stati danneggiati. Il disprezzo deve ferire l’essenza della religione, poiché l’av- 
vilirne ed il deriderne alcune costumanze e prineipii costituirebbero il de- 
litto, designato nel § 303. Non occorre poi di accennare, che non é am- 
missibile la prova di essere a ciè stati autorizzati, né l'eccezione sulla ve- 
rità del dimostrato disprezzo. 

II. In amendue. questi modi la prava intenzione dev' essere stata diretta 
ad attestare a mezzo del proprio contegno il disprezzo della religione, e man- 
cando questa prava intenzione, si avrebbe un atto punibile a termini del 
§ 302 

III. Il deriderò, l’ avvilire od il turbare in altro modo meno grave l'eser- 
cizio della religione vien punito come delitto a mente del jj 303. 

IV. È possibile in questo crimine l’attentato, a menocchè non lo si 
commetta con discorsi. (2) 


(t) Il prof. Hyt commentati lo il S 268 .li Procedura penale (pag. 295) opina, 
che riguardo allo bestemmie si debba ritenere sussistente a ranco dell'accusato la 
pravità d’ Inteniione, sebbene da lui negala, per essere il male insilo all'azione 
stessa, e che quindi pel succitato $ la scusa dell’ accusato sia Inattendibile. Gli si ob- 
bietta peraltro, che in mudi casi v’ ha soltanto una colpa, in quanto la coscienza di 
dire propriamente una bestemmia, in chi lo fa per abitudine, è possibile, ma non 
etTettìva: egli agisce in ciò più o meno spontaneamente, ma senza il libero arbitrio 
della volontà, senza un atto di determinazione speciale c momentanea, appunto 
come un sonnambulo può ripetere le operazioni che gli sono abituali: per la pra- 
vità d’ intenzione richiedendosi la coscienza e la volontà suaccennata, sarebbero le 
bestemmie, a cui mancasse I’ una o l’ altra, quali colpose gravi immoralità, punibili 
a sensi del S 525, non avvenendo nell' interno della famiglia o venendo dal capo di 
casa chiesta l’ assistenza dell’ autorità : poiché per decisione della Cassazione 22 
settembre 1853 9618 i casi del $ 525 sono annoverati in via d’ esempio e vi si 

comprendono tutte le azioni, che diffondono la corruzione dei costumi. 

(2) Il codice hadese considera, conte un perturbatore della religione, e punisce 
col carcere lino ad un anno, ehi senza essere un ecclesiastico maliziosamente eser- 
cita come tale le funiioni di servigio divino od ecclesiastiche, che possonsi compit- 
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c) chi cerca di sedurre mi cristiano oli’ apostasia dal cristia- 
nesimo, o 

Apostata dal cristianesimo è chi rinega la religione cristiana, ma non 
colui, che passa da una all'altra credenza cristiana. 

fi) chi si sforza di diffondere l’ incredulità, o di spargere 
un'erronea dottrina ripugnante alla religione cristiana. 

I L’incredulità consiste nel negare l’esistenza ad ogni religione: er- 
ronee dottrine, punibili come criniine, sono quelle, che mettono in contin- 
genza le verità fondamentali del cristianesimo, coinè tale c non quindi le 
verità ossia il dogma particolare ad ogni sìngola credenza cristiana. 

II. Anche in questo caso non à attendibile l'eccezione, che erronea 
sia la dottrina della religione cristiana, e clic la pretesa nuova dottrina sia 
la vera. 

III. II g 304 determina, se ed in quanto sia punibile come delitto il 
fondare una nuova società religiosa (setta) in seno al cristianesimo. 

IV. Non è possibile un attentato riguardo agli ultimi due modi di per- 
turbazione della religione (g 122 ce il), perchè già il tentativo costituisce 
il crimine consumato, esprimendosi la legge coi termini « chi cerca, chi 
si sforza. » 

Letteratura. Deuescìi: Il principe americano ecc. (Giornale 1830 1 345). 
Slrobl : Sulla bestemmia (detto 1846 II 290) Water: Sul crimine di pertur- 
bazione della religione (Gazzetta dei Trib. 1853 N. 50) Wahlbertj: La le- 
gislazione austriaca in rapporto alla religione (Foglio letterario della Gazici- 
tà di Vienna 1854 N. 34). 

§ 123. (S 108). 

Se colla perturbazione della religione venne dato pub- 
blico scandalo, o u' è seguita una seduzione, od al fatto andò 
congiunta un pericolo comune, questo crimine debb’ essere 
punito col carcere duro da uno a cinque anni, ed anche fino a 
dieci in caso di grande malizia o pericolo. 

II pubblico scandalo è qui un sentimento vivo c disaggradevole, in 
altri cagionato mediante alti irreligiosi, commessi in un pubblico luogo. Lo 
scandalo dev’ essere in sè generale; nè la semplice pubblicità del luogo 
né la presenza di poche persone bastano, perchè lo scandalo si possa chia- 
mare pubblico (D. di C. ). llavvi pericolo comune , non solo quando la 
pubblica sicurezza può essere tnrbata da una sollevazione, da una pubblica 
violenza ecc., per essere la seduzione generale o perchè la nuova dottrina 
vien insegnata dietro un sistema e con una forza convincente, venendo da 
queste circostanze giustificata l'applicazione di una maggiore sanzione pe- 
nale, cioè dui 5 ai 10 anni; ma anche quando la seduzione è diretta a po- 
che persone, e queste si lasciano facilmente guidare o stanno in un rap- 
porto di dipendenza coll'agente ( p. e. nel rapporto dei membri di famiglia 
col capo di questa ) (D. di C. ). Si accumulerebbe al presente crimine il 


re per diritto soltanto dn un sacerdote (art. 581). Secondochè miraste a vilipende- 
re il dolina ovvero i precetti e la disciplina della comunione religiosa, questo reato 
sarebbe punibile presso noi per crimine a termiti! drl $ I5Ì lelt. t> oppure per de- 
litto a sensi del $ 303, 


Pena. 
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•lelillo, previsto dal 'i> 304. se vi fosse congiunto alcun eccitamento ed isti- 
gazione ad ostilità conti'» le comunioni religioso. 

S 424. ($ 109) 

Non concorrendo nlctinn delle circostanze menzionate nel 
| precedente, la perturbazione della religione sarà ponila etti 
carcere da sei mesi ad mi anno. 

CAPO XIV. 

Dello stupro, dell ’ oltraggio al pudore e di altri crimini 

di libidine. 

§ 125. (§ 110) 

Commette il crimine di stupro chi con pericolosa minac- 
cia, con violenza effettivamente usata, o con assopimento dei 
sensi astutamente procuralo, mette una donna nell' impotenza 
di resistergli cd abusa di lei, ridotta in questo stalo, con ille- 
gittimo carnale commercio. 

I. Gli elementi caratteristici del fatto oggettivo sono: 

1. una donna qualunque , compresavi quindi la donna , che fa com- 
mercio del suo corpo, ma non la propria moglie, ancorché sia da noi se- 
parata di letto e di mensa. 

2. che si pone nell’ impotenza di reattore sia colle proprie forze, 
sia chiamando l'altrui ajuto. 

3. con pericolata minaccia (conf. col \ 98), con violenza effet- 
ti va man le usala , come sarebbe gettando la donna a terra, legandola, sbar- 
randole la bocca ecc., o con assopimento dei sensi, astutamente procu- 
rato, vale a dire un assopimento dei sensi, clic tolga la facoltà ili opporre 
alle influenze sessuali la libera attività volitiva, (sia cid un effetto dimezzi 
narcotici o stimolanti) e che avvenne senza la coscienza e contro la vo- 
lontà della persona violentata, quindi anche con mezzi, che questa conobbe 
e volle, ma la cui efficacia le era ancora sconosciuta. 

4. e di lei, ridotta in questo stato, ossia nel mentre si trova in questo 
stalo d’ impotenza a resistere fisicamente ed a determinarsi per alti liberi 
di volontà, abusa con illegittimo carnale Commercio, eh’ è quanto dire con- 
giungendo le parti sessuali secondo le leggi naturali. Non è influente, che 
sia avvenuta una polluzione, od un concepimento, né che la donna abbia 
avuto occasione durante il congresso carnale di resistere, nè che abbia ri- 
conosciuta questa occasione, ma ciò non ostante affascinata dalla sensibi- 
lità, in lei suscitatasi, non ne abbia approfittato. 

II. Si avverte, che l'atto della violenza e l’altro dell'abuso carnale sono 
strettamente collegati fra loro dalla particella congiuntiva « cd » . Se per- 
tanto taluno ha fatto quinto è indicato dalla legge, ma non ha compiuto 
il commercio carnale, avrà commesso un attentato stupro; se poi ha messo 
l.i donna nello stato d'impotenza per mandato di un terzo, sarà da con- 
siderarsi qual correo nello stupro, da questo terzo indi commesso. 

HI. Se taluno soddisfa l'appetito sessuale in un modo diverso dal con- 
gresso carnale, si rende colpevole di oltraggio al pudore (§ 128). 
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IV. Avvenendo il caso, che un uomo sia coartato in qualsiasi guisa 
al commercio carnale da una donna , questa sarebbe da punirsi a tenore 
dei §§ 90, 93, 98 o quanto meno a tenore dei 500 lett. f e 523. 

Letteratura. Meniti: Caso criminale (Il legale V 402). Tornaseli?!;: 
Considerazioni eoe. (Il Giornale 1840 I 280). Koppel: Schiarimento ecc. 
(detto 1856 II 264). 

§ 126 . (Ili) 

La pena dello stupro è il duro carcere Ira cinque e dieci 
anui, e Ira dieci e venti se dalla violenza è derivato un grave 
pregiudizio alla saltile o periino alla v ita della donna offesa. 
Se il crimine ha cagionato la morte dell’ offesa, la pena è il 
duro carcere in vita. 

I. Il termine « riolensa » si riferisce non soltanto all' effettiva manu- 
uiissioue, ma anche alla pericolosa minaccia ed all’ assopimento dei sensi, 
astutamente procurato, poiché la prima può avere un’ assai pregiudizievole 
influenza sul sistema nervoso e l'altro secondo la qualità e quantità dei 
mezzi adoperati, la può avere sulla salute. 

È un grave pregiudizio alla vita, qual contrapposto a quello, che seco 
porta la morte, ogni stalo, a cui va congiunto un pericolo od un abbrevia- 
mento della vita, p. e. un insanabile stato infermiccio e di deperimento, ca- 
gionato dallo stupro (§ 154). 

II. Non si richiede, che il pregiudizio alla salute od alla vita sia stato 
nello scopo dell'agente, bastando, che ne sia derivalo per la di lui colpa 
( § 134 ) (D. di C. ). Che se fosse stato nello scopo, da lui avuto, la pu- 
nizione sarebbe a commisurarsi secondo il combinalo disposto dei §§ 126, 
434 e 152 e 34. 

§ 127. 

É parimenti da considerarsi come stupro e da punirsi 
giusta il § 126 F illegittimo carnale commercio intrapreso con 
persona di sesso femminile, la quale senza cooperazione del* 
F autore si trova impotente a resistere od inconsapevole di sè 
stessa, o che non hn ancora compiuto il decimoquarto anno 
dell’età sua. 

I. Uucslo $ contiene due sottospecie del crimine di stupro, la cui so- 
stanziale differenza dall'altra del § 425 consiste in ciò, che vi restano escluse 
le violenze, specificate nell'ultimo verificandosi poi queste rispetto alla 
terza sottospecie, il fatto sarebbe qualificabile, come stupro della prima sot- 
tospecie. 

II. Lsse sono : 

1. l'illegittimo carnale commercio con qualunque persona, la quale senza 
la cooperazione deil'autore si trova impotente a resistere ed inconsapevole 
di sé stessa, p. e. in conseguenza d' una malattia dello spirilo o del corpo, 
durante un deliquio, per un accidente, nel sonno o per opera di un terzo 
nun iuteso culi' autore del commercio carnale, oppure per opera di questo 
quando egli uon ebbe da bel principio l' intenzione diretta allu sfogo dello 
stimolo sensuale, p. e. applicandole un narcotico nell’occasione chele le- 
vava un dente; 
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2. l'illegittimo commercio carnale con una persona, che non In ancora 
compialo il decimoquarto anno dell'età sua, da calcolarsi questa secondo 
ranno del calendari» ($ 2 il), senza riflesso alle circostanze, che sia o 
no ancora vergine ( I). di C. ) e che abbia o meno acconsentito. Si richiede 
però, che l'autore sapesse, o che usando della comune attenzione potesse 
conoscere, che la ragazza era di un' età al di sotto dei 1 4 anni, militando 
per lui altrimenti il motivo di discolpa contemplalo al % 2 lett. d, sem- 
nreclié le peculiari circostanze di fatto illudessero da far credere uno svi- 
luppo maggiore di quello ordinario all'età minore di 44 anni (D. ili C.). 

III. Esse hanno di comune il distintivo, che il commercio anche sol- 
tanto intrapreso ossia incominciato (D. di C. ) costituisce il crimine con- 
sumato; senza riflesso alla circostanza, che ne fosse possibile o meno il 
compimento (D. di C.). Egli è pertanto possibile un attentato rispetto alle 
due sottospecie, di cui è ora parola, solo inquanto si abbia un’ azione per 
sé condocente ali' intrapresa ossia ni principio di un congresso carnale (L*. 
di CA 

IV. Un soddisfacimento sessuale, da questo diverso, sarebbe punibile 
a termini del § 428. 

V. Concorrendo nelle due sottospecie in discorso le pregiudicievoli con- 
seguenze indicale dal § 426, vi si applicheranno le pene più gravi, da que- 
sto in tali casi comminate, e si applicheranno al commercio carnale con 
ima impubere, anche, quando questa vi ha acconsentito; imperciocché es- 
sendo un tale assenso legalmente invalido, il commercio carnale è da ri- 
sguardarsi al cospetto della legge come violentato ( D. di C. ). 

Letteratura. Ctibulka: Una parola ecc. (Il legale XV 473). Kilka: 
Controsservazioni ecc. (detto XV 218). Passy: Ulteriori schiarimenti ecc. 
( detto XVI 386 ). Pasty: Appendice ecc. ( detto 47 4 ). 

§ 128 . (§ 112 ) 

Chi per soddisfare alle libidinose sue voglie abusa ses- 
sualmente, in modo diverso da quello indicato nel § 127 di un 
fanciullo o di una fanciulla, in età minore di quattordici anni, 
ovvero di una persona impotente a resistere od inconsapevole 
di se stessa, commette il crimine di oltraggio al pudore, allor- 
ché quest' azione non costituisca il crimine accennato al § 129 
lett. />, e viene punito col duro carcere da uno a cinque anni; 
lino a dieci, concorrendo circostanze assai aggravanti, e fioo a 
venti quando ne fosse derivata una delle conseguenze addotte 
nel § 126. 

1. Il crimine dell'oltraggio al pudore presuppone (I); 

I. come oggetto a) un fanciullo od una fanciulla in età minore di quat- 
tordici anni , ancorché abbiano una piena cognizione di quanto si sta per 

(I) Il Cod. bad. al 8 300 invece della frase • abusa sessualmente • adopera 
I’ altra • commette atti di lussuria ». Tra questi è al corto la manustupraxione. la 
quale comunque possa produrre persino una malattia sifilitica per lacerazione delle 
membrane, (Vedi Freschi, Medicina legale pag. 110 Voi. I.) non venne però nel ISSI 
da due eminenti tribunali di I. c II. Istanza ritenuta imputabile a sensi del presento 
Jj. Ed invero l'avverbio • (casualmente - si riferisce tanto al sesso dello stupra- 
tore, che della persona oltraggiata, sicché basta, che uno di essi concorra nell' azio- 
ne materiale, perché si abbia nn abuso sessuale. 
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intraprendere sopra di loro, o vi abbiano acconsentito (D. di C) (§ 4) 
ovvero b ) una persona, in età maggiore di 14 anni, impotente a resistere 
od inconsapevole di sé stessa, sia ciò avvenuto con o senza la cooperazione 
dell’autore; 

2. come alto punibile un abuso sessuale diverso dall' illegittimo com- 
mercio carnale; 

3. che la persona abusala c l’autore sieno di diverso sesso : e se quella 
era al di sotto dei 14 anni e venne trattata nel modo contemplato dal 5 
123, si applicherò a lui la sanzione penale più grave del § 126. Si veda 
del resto, ciò che si disse al § precedente sotto il N. Il 2. 

II. É possibile un attentato riguardo al crimine di oltraggio al pu- 
dore. 

| 1 * 9 . (§ 143 ) 


Indine : 


Sono puniti eome crimini anche le seguenti specie di li- crimini di 


I. Contri»- 


I. La libidine contro natura., cioè 
a) con bestie ; 


b ) con persone del medesimo sesso. 


Nel caso della lclt. b ambe le parti commettono il crimine, non av- 
verandosi per altro le circostanze del § 125. Tornano poi applicabili i §§ 2 
lett. d 237 e 269, colle distinzioni superiormente rimarcate, al caso, che 
si abusasse nel modo previsto dal presente §, di una persona in età mi- 
nore di 14 anni (I). 


§ 430. (giti) 

La pena del duro carcere da uno a cinque anni. Se per Pena, 
ailro nel caso della lettera ò il reo si è servilo di uno dei mezzi 
indicali nel § 425, la pena sarà misurata tra cinque a dieci 
anni ; e verificandosi una delle circostanze addotte nel § 426, 
si applicherà anche la pena ivi determinata. 

§ 43L (§§ 113, Ili) 

11. L’incesto commesso Ira consanguinei in linea ascen- n. incuto, 
dente e discendente, sia che la loro parentela provenga da 
nascita legittima, o da illegittima. La pena è il carcere da sei 
mesi ad un anno. 

I. Anche qui ambe le parti si rendono contabili del crimine ; ma av- 
verandosi a favore di una parte le circostanze enumerate dai §§ 125-128. 
bavvi a carico dell'altra un concorso di più azioni punibili 34). 

II. Relativamente a questo crimine si rimarcò al § 2 lett. e ed al § 3 
come per l'imputazione si richieda; 1.® che il rapporto di consanguineità 
sussista di fatto e non si fondi unicamente sopra una presunzione legale del 


(I) Non contemplando questo $ oltre la pederastia aopra uo uomo, anche quella ao- 
pra una donna, appellata sodomia I* stretto senio, la ai punirà a termini del $ 118. 
Parie I. 18 
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Codice civile; 2.° che la sussistenza di questo rapporto sia noto ad emendile 
od almeno ad una delle due parti. 

§ 152. (§ 145) 

mi sdii- III. La seduzione, colla quale taluno induce una persona 
hbi'iiiic^* affidala alla sua cura, educazione od istruzione, a commettere 
o subire uu atto libidinoso. 

I. Hawi seduzione alla libidine, ogni qualvolta una persona la quale non 
vi ha dato occasione con un contegno disonesto o con un conforme e ben co- 
nosciuto modo di vita, viene indotta mediante una qualunque influenza a com- 
mettere od a subire un alto libidinoso, al quale non avrebbe acconsentito, sen- 
za l'influsso del seduttore (P. di G.). .Non essendo inerente al concetto di se- 
duzione il successo, a cui tendeva, riesce inconferente, clic l'alto libidinoso 
sia stato anche effettivamente eseguito (I). di C.). Può poi la seduzione avve- 
nire con parole o con atti, che vi si riferiscano (D. di C.). 

II. Si comprendono ira quelli ni quali una persona c affidata per la sor- 
ter] lian za (Aufsicht), educazione od istruzione, i genitori per nascita od ado- 
zione o per elezione (avendone assunta la cura, come per un tìglio, ma senza 
il vincolo dell'adozione), i padrigni e le matrigne (I). di C.). i tutori o contu- 
tori (D. di C.), i maestri e gli educatori privati o. pubblici, infine tutte le 
persone di servizio, alle quali venne rimessa la sorveglianza dei minorenni 
(D. di C. ) È indifferente, che l’ affido sia avvenuto per legge, per la vo- 
lontà di una persona privata o per atto giudiziale (D. di G. ) 

III. La frase « atto libidinoso • va compresa nei più lato senso, per 
ogni atto quiodi, che si oppone alla pudicizia ed alla purità sessuale. 

IV. L'attentato consiste riguardo a questo crimine negli atti prepa- 
ratorii ad una seduzione. 

Letteratura. Ciibulka: Caso penale pratico (Giornale 1838 11 263). 

iv. u„f. IV. Il ruffianiamo, in quanto con esso venga sedotta una 
fiaifsiiDo persona innocente, ovvero nel caso che se ne rendano colpc- 
qu.iiflo.to, vo |. g en j top j^ t u t or j ? educatori o maestri verso i loro figli, pu- 
pilli o le persone loro affidate per l’educazione od istruzione. 

I. Qucsl’allinea contiene due sottospecie: 

I. il ruflìanesimo per mestiere, in quanto con esso venga sedotta una 
persona, clic in rapporto sessuale era ancora innocente : qui si contempla 
il line dell'impresa, la seduzione cioè di una persona innocente: ciò che 
dall'un canto costituisce il più alto grado di ruffianesimo e dall'altro esclude 
l'attentato, il tentativo di seduzione , a cui mancò il successo , va punito 
secondo i (jjì 512-510. 

2 ogni atto di ruffianesimo (S 512) quando viene commesso dalle 
persone e contro le persone enumerate nel presente §, sia o meno la per- 
sona sedotta fisicamente innocente- 

II. lo amendue i casi si presume, che questa non sia in età minore 
di 44 anni , poiché altrimenti il seduttore sarebbe correo di stupro o di 
oltraggio al pudore a sensi dei 127 c 128 

ili Nel primo casosi presuppone, qual ogetto del crimine, una donna, 
potendosi parlare d'innocenza sessuale (fisica e non morale) soltanto ri- 
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spello ad una donna; mentre nel 2.° e cosi pure nel 3* rapovrrso non 
è influente il diverso senso del sedotto o dei seduttore (1). 

§ 135. § (Ufi) 

Lo pena è il rat cere duro da uno a cinque anni. 

CAPO XV. 

Dell' omicidio e dell’ uccisione. 

§ 134.(117) 

Commette il crimine d'omicidio chi, coll'intenzione di 
togliere la vita ad una persona, agisce contro di essa in modo 
tale che ne dorivi la morte di quella o di altra persona ; quan- 
d'anche questo esito sia avvenuto soltanto a causa della costi- 
tuzione personale dell’ offeso, o solo a causa delle circostanze 
accidentali, sotto le quali fu commessa razione, o solo per ca- 
gioni intermedie fortuitamente sopravvenute, in quanto queste 
ultime sicno stale occasionale dall’azione medesima. 

1. La definizione di questo crimine richiede un esame delle sue sin* 
gole parti Pud commettersi avanti lutto solamente sopra un uomo, eh 1 è 
quanto dire sopra un ente, che ha gli esterni caratteri di uomo ed è giù 
nato e vivo. Non lo si commette quindi; 

I. sopra un feto non ancora partorito, essendo protetta la sua esi- 
stenza dai g§ 144-148. Con ciò cade la questione, se un ostetrico com- 
mette un omicidio colla perforazione del feto, uccidendolo quindi prima della 
sua nascita; 

2 sopra un aborto, al quale mancano i distintivi d' uomo, e nomina- 
tamente sopra un acefalo; 

3 L’ omicidio, perpetrato o tentato sulla persona del Capo Supremo 
dello Stato, è alto tradimento (§ 58 u) 

Avuto poi riflesso al § 4, lo si commette : 

4. sopra i condannati, che hanno perduto il diritto di vivere, nel men- 
tre cioè sono tradotti alla morte; 

2 sopra i bambini nati vivi, ma non vitali, ossia inetti a continuare 
la vita fuori dell’alvo materno; 

3. sopra quelli, che invocano la morte. La correità (g 5) ad un sui- 
cidio, è quindi punibile mai sempre per correità d’omicidio. La legge poi 

pertratta a parte il particolare caso del duello (gg 158, 161). 

II. Fa a' uopo, che si agisca in modo tale, che ne derivi la morte 

dcH'intcrfetto vale a dire un’azione la quale — per sé , n per le circo- 


(I) Il termine « cura • è espresso nel Regolamento pontificio sui delitti e sulle 
pene 20 settembre t852 colla frase « direzione e custodia » (art. 171), secondo la 
quale si comprenderà nella seduzione di questo $ quella ad opera di un servo e di 
un padrigno (non tutore ad un tempo), come decise anche la Cassazione, ad onta 
che il termine • cura • non vi fosse affatto applicabile; osser\ amiosi, che il fermi- 
ne tedesco corrispondente è • Aufsicht • che sarebbe meglio tradotto colla parola 
• sorveglianza ». 


Pana. 


Omicidio. 
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stanze accessorie sopravvenute, ma che ria essa derivarono o eh’ erano con 

essa necessariamente congiunte, — fu la causa efficiente della morte- 

È dunque colpevole d'omicidio colui, il quale all’ aperto abbandonò nel 
rigore deil’invprno taluno da lui gravemente ferito , se questi assiderato si 
muore. 

Egli è indifferente, che l'azione per sua natura in generale od in causa 
della particolare costituzione fisica dell'offesa, o per un particolare stato 
di salute del medesimo abbia seco tratta, qual conseguenza. la di lui morte 
fD di C. ). imperciocché la legge richiede una tale azione contro una per- 
sona, che ne segua la di lei morte o«sia la morte dcll'interfetto. Che se 
l'esito letale avvenne in forza di esterne circostanze accidentali, le quali quin- 
di non sono una conseguenza dcll’intrapresa azione, (p. e. a motivo del soc- 
corso arrecato troppo tardi, od in modo contrario al suo scopo, oppure a mo- 
tivo della trascuranza deU'infcrmo durante la cura, o di un’altra malattia, che 
vi si è aggiunta eCc.) vorrà meno il fatto materiale d'omicidio, e si procederà 
a seconda delle circostanze per attentato omicidio, od anche per grave lesione 
corporal s con riflesso all’avvenula morte, come circostanza aggravante 

11 § 39 Reg di proc. pen., contiene speciali norme, onde rilevare scru- 
polosamente nel caso concreto la causa della morte, e se oltracciò la lesione, 
dichiarala causa della morte, lo sia stato in sé stessa, o soltanto a cagiono 
della personale costituzione dell'olfese, o soltanto per esterne circostanze; ma 
le dette norme si riferiscoua meno all t parte oggettiva dell'omicidio, che con- 
statare l'intenzione dell'autore, specialmente in quei casi nei qu ili egli nega 
l’intenzione dell'autore, specialmente in quei casi, nei quali egli nega 1 inten- 
zione di ammazzare (§ I ). 

III. Si commette un omicidio tanto con azioni, che con omissioni, e con 
queste poi quando si viola la legge penale, che impone il dovere di agire in 
un determinato modo, come è anche prescritto ai § ’ 34Ó-Ó92 Cod pen. Ve- 
nendo da questi inflitta una sensibile pena allo omissioni, da cui derivò la morte 
di un uomo unicamente per colpa, nc segue, che qualora una tale omissione 
accade nella determinata intenzione di produrre con ciò la morte di un uomo 
passi tlessa nella classe dei crimini, e si qualifichi poi per la sua particolare 
natura a crimine d'omicidio. La verità di questa deduzione si fonda su quanto 
si disse all' art. IV della Pai. di proni, relativamente ai delitti ed alle contrav- 
venzioni cosi dette improprie, non che sul caso speciale contemplato dal § 
139, ma clt’è una conseguenza delle massime contemplate nei àt§ 360 e 376. 

IV. AH’ azione od all’omissione, che seco trasse la morte di un uomo 

dev’essere stala congiunta la determinata intenzione di ammazzare sia l'in- 
terfetto sia un altro uomo; poiché altrimenti si avrebbe un’uccisione (g 40) 
od una morie colposa od accidentale. A, p. e. assalisce II coll'intendimento 
di ammazzarlo, e etto più colpi datigli sulla testa, lo stende a terra privo 

di sentimento, ma onde prevenire lo scuoprimento del fatto, getta indi il cadu- 

to nel vicino torrente, donile ripescato il cadavere, viene dai medici visitato e 
constatalo, che U era state solo stordito dai colpi alla testa, e che mori 

per annegamento. In questo caso l’ attentato omicidio concorre colla morte 

colposa. All' incontro A si mette all’ agguato di B per ammazzarlo con un 
colpo di fucile; lì arriva in compagaia di C; A in allora, appostata l'ar- 
nia contro lì la esplode, ma colpisce C.\ ovvero ingannato dall'oscurità 
della sera e dall' uguale vestito egli scambia B con C ed uccide quest’ul- 
timo; in amendue i casi commise A un omicidio. 

V. Finalmente richiede la legge, che nc sia derivata la morte, senza 
distinguere, se avvenne subito o dopo un periodo di tempo più o mcn lunga 
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purché non verta alcun dubbio, che anche questo tardo successo venne pro- 
dotto dal fatto incriminato in uno dei modi speci! cati dal lo-l. be le- 
silo esiziale non si verifica, l’ azione sari imputabile come attentato omi- 
cidio; se airincontro il fatto oggettivo provenne da un’ emissione, non dan- 
dosi in questa l’ attentato, si procederà contro il colpevole pel corrispon- 
dente delitto o contravvenzione. ,. 

VI. Relativamente alle morti, cagionate deliberatamente da guardie o 
da altri organi pubblici, si veda ciò, che in proposito venne rimarcato al 
§ 2, lelt. g, IN. V e VI) (1). , , £9n 

Letteratura. Jenull : Sopra alcuni casi dì omicidio (Giornale 16» l. 
309). Tausch: Dell’omicidio (Casi penali I 324) li- Caso pratico (Gior- 
nale 1830 II 90). l'ralnbevtra . Sulle differenze fra omicidio ed uccisione 
(Materiali 1 282). N: Schiarimento eoe. (Ciurmile 1844, 1 2J8). ftru y. 
Caso pratico (,l. 1842 II 19). Soellner: Diffusa dell’opinione ecc. (Il le- 
gale X 167) Damimiilscli: Sulla punibilità ecc. (XIII 593 ). Ww» 

penale (Giornale 4829 II 221). Schiudila: Si può ecc. (d. 483» Il d&aj 
Soellner: Appendice ecc. (Il legale IV, 285). Gru**!: Caso pratico ^Gior- 
nale 1831 I 91). Kitka: Caso piatirò (d. 1858 11 257). Patty. Caso 
pratico (d. 4835 I 250) Hoborsìsy: Essenza dell'omicidio (d. lHdfa li Di). 
Woqersbarh: Caso singolare (Manuale I 207). Ail/ra: Caso penale (Gior- 
nale 1828 II 212). Paxty: Caso penale (d. 4829 1 83). Miller: Caso 
penale (II legale XIX 449). Sneliiry: Sul § 434 (Raccolta IV 285). 

§ 135. (§ I 18) 

Specie dell’ omicidio sono: 

4.° l’omicidio proditorio, che si conimtille col veleno o in 
un nitro modo insidioso; 


Sorci» drl- 
P omicidio. 


La circostanza caratteristica dell’ omicidio proditorio si è il modo in- 
sidioso, con cui viene perpetrato, ponendo l’aggresso nell' impossibilità di 
prevedere l’aggressione, e di mettere in opera i nccessarii mezzi di di- 
fesa (D. di C. ). 

Letteratura Albaclt: Caso penale (Giornale 1827, li. 288) ffaser. 
SuU'attenialo ecc. (d 1841, Il 29. Waselij: Caso pratico (Il legale, X 
480) (2). 


(I) Ricorderemo, riguardo all' interazione commessa m di un terzo col con- 
senso di questo, Il giudicato 31 agosto 1851 (Journal du droit criminel, 1853 p. 319) 
della Cassazione di Francia, Il quale in un caso di attentato omicidio reciproco di- 
chiarò non pertmerc il consenso deli* offeso la punibilità, ma oUcnunrc però il fatto 
stesso. 

Infatti la coscienza giuridica del popolo sarebbe ferita, se ugual pena colpisse 
l'omicida proditorio e chi dà un veleno olla sua sposa amata, lei volente, perchè 
ammalala da tisi avanzata. 

(2) Freschi (Medicina legale, Voi. III. pag. 27) definisce il veleno per quella 
sostanza, che applicata in qualunque modo ut corpo umano può essere per la parvità 
del volume insidiosamente c facilmente propinata, e che per la sua pronto e facile 
insinuazione nei tessuti arreca più o meno prontamente la morte. 

Tre requisiti pertanto vi si richieggono: 1. l'esiguità o parvità della materia ; 
p. e. non è veleno crenior di tartaro, perchè ve nc occorrerebbe tanta dose da to- 
gliere la tacilita della propinuzione insidiosa, 3. la propinabilità, ossia uno tale na- 
tura o qualità, che la sua introduzione clandestina non dia sospetto ; p. e. non lo 
sono gli acidi concentrati, atteso il loro effetto caustico, che prontamente si mani- 
festa sulla lingua, palato e fauci, e 3 l’ introducibilità ed energia nel sistema vi- 
venie, da condurre più o meno prontamente alla morie aiterando insensibilmento la 
salute, per essere la materia propinata tuie di sua natura o come artefatta (Codice 
sardo, art. 570 . 
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2. ° l’omicidio per rapina, che viene commesso colla mira ili 
appropriarsi una cosa mobile altrui, con violenze alla persona ; 

All’omicidio per rapina ò insita l'intenzione di appropriarsi una cosa 
altrui a mezzo dell' omicidio. Se pertanto un Indro uscito già sulla strada 
col bottino, incontra il danneggiato , e temendo di venire da lui . che lo 
cnnnsqc denunziato, lo uccide, non avrà con ciò commesso un omicidio per 
rapina, in quantochè si era impossessato dell’altrui cosa già prima di com- 
mettere l'omicidio. Lo stesso si <tyca quando si uccide un altro nello scopo 
di pervenire più presto al possesso della di lui eredità; imperciocché non 
si conseguisce questa in forza dell'omicidio, ina della giudiziale ventila- 
zione ereditaria. 

Letteratura. Kilka: (Giornale 1841, II. 60 ) Tautch. Sulla correità 
(Casi penali, 1 182). Kilka: Caso penale (Giornale 1828, Il 249). 

3. ° l'omicidio per mnndnto, ni quale taluno venne prezzo- 
lalo od in altro modo indotto da un terzo; 

La legge considera, come un particolare crimine, l'omicidio per man- 
dato, ma non l’atto, con cui si commette l’omicidio ad un terzo; questo 
sarà quindi a giudicarsi di conformità alle massime, sviluppate al % 5 sul 
motore morale. Non n' è colpevole chi fece nascere ( sebbene deliberata- 
mente) nell'autore il pensiero di commettere l'omicidio, o clic lodò od ap- 
provò un tal pensiero, da lui già concepito; lo è bensi quegli, il quale in- 
fluenzò l'autore specialmente colla promessa di un premio, in modo che un 
tal pensiero divenne risoluzione e la risoluzione esecuzione (D. di C.J). 
Questa distinzione fra. l’ autore morale ed il committente un omicidio, è di 
essenziale importanza nel determinare la pena secondo i $3 136 e 137. 

Letteratura. Tnmaschek: Dell' omicidio par mandato (Giornale 1839- 
Il 289). Btaske: Come sono da punirsi quelli ecc. (Il legale IV 484). 
Water: Sull’attentato (Giornale 1841,11 42). 

Una quarta specie di omicidio qualificato è l’ uxoridio e l'omicidio dei 
consanguinei. La pena per questi è nilTerente dalla pena dell’omicidio sem- 
plice soltanto riguardo all'attentato ed ai correi (§ 137, 188). 

Non occorre di far menzione, che più specie di omicidio possono con- 
correre nello stesso fatto, p. e. si dà un omicidio proditorio per mandato, 
un omicidio proditorio per rapina ecc. 

4. " I’ omicidio semplice, che non appartiene ad alcuna delle 
più gravi specie fin qui indicate. 


Marocco nelle sue celebri difese criminali sul venefìcio dichiara, che fi è tra- 
dimento ed insidia, quando una cosa mortifera, ingannando il palato, non avvertito 
da un'insolita sensazione, si combina coi cibi e coi liquori senz* alterare gli ordi- 
nari» loro sapori e cosi fra le incaute labbra passando, scende a distruggere i fonti 
vitali. 

Secondo II $ 134 Cod. pen. si avrò poi un attentato omicidio per avvelena - 
mento, quando I* effetto mortale venne impedito dai soccorsi dell' arte, o dalle naturali 
risorse dell 1 ' avvelenato, o da particolari circostanze e favorevoli combinazioni, indi - 
pendenti affatto da volontà dell 1 ' avvelenatore, ritenuta però sempre la qualità mor- 
tifera e l* insidiosa introduzione della sostanza somministrata. 

Zeillcr (Quesiti: Giornale di giurisprudenza dell’ a vv. Forlis) dichiara non pu- 
nibile colui, che propina il veleno alla vittima, ma poscia pentito chiama il medico 
e salta I’ avvelenato, richiedendosi per l'imputabilità a termini del $ 7 (ora $ 8) 
die 1’ cifrila non sia mancato per volontà dell' uomo. 
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Avuto riguardo alla determinazione del § 57 , il princìpio di quest» 
jj avrebbe dovuto distinguere, anziché più specie, più modi dì omicidio, ( ! ) 


§ 136. (§119) 


Ogni omicidio consumato è punito colla pena di morte 

tanto nell’ immediato omicida, quanto in colui che gliene ha coimimm. 

dato l’ incarico, ovvero che ha posto mano egli slesso diretta- to; a j ptr 

mente nell’ esecuzione dell’ omicidio, o vi ha cooperato in modo*’ autore , 

a . il rnandun- 

enicace. 


|p i» rnhirn 


che vi liuti- 

Fra quelli, che hanno cooperato in un modo diretto all’esecuzione del- no coope- 
l'omicidio, é il correo, clic colla sua attiviti fu causa alle circostanze di ral “ liin: t- 
l'atto, costituenti la causa prossima della morte (§ 134). p. c. esponendo ,araentc ' 
al freddo l'offeso da ferita grave, o rinserrandolo in qualche luogo, od 
impedendo che gli si arrechi un soccorso. 


§ 137. (§ ISO) 

Coloro i quali, senza por mano eglino stessi direttamente *) pei cor- 
nell' esecuzione dell’ omicidio, e senza cooperarvi in modo ef- r *‘ 
ficace, hanno contribuito al misfatto in uno degli altri modi 
più remoti contemplati dal § 5, sono ponili col carcere duro 
da cinque a dieci anni in caso di omicidio semplice; e da dieci 
a venti anni, se I’ omicidio fu commesso sopra un congiunto 
in linea ascendente o discendente, ovvero sopra il coniuge di 
uno di quelli che sono concorsi alla sua esecuzione, essendo 
loro noti tali rapporti, c cosi pure nel caso d’ omicidio prodi- 
torio per rapina o per mandato. 

Vedi ciò, che si disse al § 135, N. 3, sulla distinzione fra autore 
morale e committente l'omicidio. 


(1) Toccheremo (U un’ altra specie d’ omicidio, ossia deir omicidio bestiale, sen- 
za causa, che da alcuni non si reputa imputabile, considerandolo come una follìa, 
perchè l’ uomo fino a che è dotato di ragione, non agisce mai senza motivo. Rossi 
(Droit péna!, tome 1. page 138, et tome II. p. 291-294) ritiene l’autore di un tale 
misfatto immorale, anziché demente, in quanto ha coscienza di sè stesso e del male 
che fa, e lo commette per amor del male, così come taluno con minor coraggio ca- 
lunnia un suo simile pel piacere di vederlo soffrire. Da prima egli accarezza col 
pensiero il futuro misfatto, superato indi il primo sgomento di orrore lo desidera, 
poscia si lascia padroneggiare dalla brama di vederlo commesso, ed infine vi è spinto 
irresistibilmente, per isvcgliursi dalla tal quale febbre, che solo nell’ultimo momento 
della perpetrazione lo fece cadere in uno stato di aberrazione, spaventato e punto 
da rimorso. Ed in vero, che sarebbe, se il juallattore potesse sempre porsi faccia a 
faccia colla vittima, e toccare per coù dire il delitto, conservando la calma della 
ragione ¥ 

Compiremo l’ osservazione col riflesso dì Miltermayer (Scritti germanici Voi. II.), 
che cessa l’imputazione di uno stato dubbioso dell’ anima, quando 1. l'idea fissa ha 
tanta influenza da non potersene sottrarre e l’esercita su tutte le maniere di pen- 
sare e di operare, 2. quando l’ influenza s’ ingenerò per una supposizione, clic fa- 
ceva credere lecita al delinquente la sua azione, senza dimenticare però la profonda 
sentenza di Seneca: Salii natura ho mini dnlit roburit, si vira nostra* prò nubi* 
•t non centra nos oaniitsmus {Epistola 112). 
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§ 133. (§ 121) 

l’aucnuioi t*’ omicidio semplice, intrapreso ma non consumalo, viene 
punito nell’ autore e nei correi immediati (§ 436) col carcere 
duro da cinque a dieci anni, e da uno a cinque anni nei correi 
e partecipi l imoli (§ 137). Se però venne attentalo un omici- 
dio proditorio, per rapina, per mandato, ovvero contro i con- 
giunti indicati nel precedente paragrafo, la pena dell’ autore 
e dei correi immediati sarà quella del duro carcere tra dicci 
e venti anni ; e del duro carcere in vita, concorrendo circo- 
stanze specialmente aggravanti. Pei correi e partecipi remoti 
la pena del carcere duro è da misurarsi fra cinque e dieci anni. 

§ 130. (§ 122) 

Pcn. dfi- La madre, che nel parlo toglie di vita il proprio figlio, o 
di„ nt * n C1 ‘ che, omettendo deliberatamente di prestare al neonato la 
necessaria assistenza, lo lascia perire, è punita col duro car- 
cere in vita, se il figlio era legittimo: se questi era illegittimo, 
ha luogo la pena del duro carcere da dicci a venti anni nel 
caso che la madre gli abbia dato la morte; e del duro carcere 
da cinque a dieci anni se l’infante è perito per l’omissione 
della necessaria assistenza. 


I. Onde prevenire qualunque malin'elligenza di questo §, si premette 
che qui la legge stabilisce non il fatto obbiettivo d' un particolare crimine 
ma come lo dimostra la rubrica della legge, le condizioni sotto le quali 
può applicarsi una punizione meno grave, che per, l'omicidio ordinario, 
(§ 136). 

II. Questa punizione meno grave ha luogo quando la madre, e non 
altri, nel parto, vale a dire durante il medesimo od in un breve periodo di 
tempo il quale é da determinarsi di caso in caso secondo il complesso delle cir- 
costanze e lo stato di spirito e di corpo della madre (D. di C. ) togli» 
di vita il proprio figlio, ossia eseguisce alcun che di positivo, proprio a 
produrre a tenore del £ 134 la morte del neonato, p. e. partorendo in 
piedi nella mira, che cadendo sopra un corpo duro abbia a restar morto, 
(l). di C ) ovvero lo lascia perire, omettendo deliberatamente quell' assi- 
stenza, eh' è necessaria, affinchè il neonato possa continuare la vita dopo 
essersi distarcato dall’alvo materno ( p. e. con un contegno affatto passivo 
(D. di C.) (1). 

III. All’incontro non puù invocarsi il mcn grave trattamento; 4.° né 
da quella madre, la quale toglie di vita la propria creatura, o la lascia pe- 
rire omettendo deliberatamente l'assistenza necessaria perchè continui a 


(t) Il Codice badesc ai SS 2 15-2 18 ritiene l'infanticidio lino a che perdura lo 
stato psicologico c corporale proprio alle puerpere, io di cui riguardo si scema il 
grado di loro imputabilità, e vi comprende il caso, in cui una donna gravida si pone 
iu condizione di partorire nella privazione del necessario soccorso allo scopo pre- 
meditato di cagionare la morte del neonato : al $ 265 vi comprende anche il caso, 
in cui la madre trovandosi nello stato surriferito, espone il neonato, siceliè questo 
venga perciò a morire. 
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vivere, appena dopo un tempo più o meno lungo dalla nascita: o 2.* to 
fa uccidere da un terzo; nè 3.° da ogni altro che uccide un bambino, ben- 
ché appena partorito; nè 4 .* da colui, che seduce la madre ad un infanti- 
cidio, benché commesso sotto le circostanze contemplate da questo g 5.° 
o che le presta in ciò ajuto. 

Nei casi 1-3 la pena é da pronunciarsi a termini del § 136; nel 4 
e nel 5, secondo le diverse circostanze a termini dei gg 130-137 per cor- 
reità nell’ omicidio di congiunti. 

IV. Avvenendo il caso di attentato infanticidio sotto le circostanze enar- 
rate al § 130, non vi si applicherà la pena del § 138, perchè l'infanti- 
cidio consumalo va punito nelle identiche circostanze meno gravemente, che 
non l'omicidio semplice pure consumato, ciò che non poteva sfuggire alla 
redazione del § 138. Si commisurerà pertanto In pena in un lai caso se- 
condo il combinato disposto dei §§ 8 e 41 a ( I ). 

Letteratura. Passy: Dell' infanticidio (Giornale 1837, 1 233). We»- 
*ely: Della teoria sull' infanticidio (Temi III 83). Strabi: Considerazioni 
(Giornale 1842, I 285). Pratubevera: Caso dubbioso (Materiali VII 414). 
Titttfch: Dell’ infanticidio (Casi penali 1 370). Hohortky: Carattere ecc. 
(Giornale 1836 l 153). Snellner: Schiarimento (Giornale 1847,1 311). 
Hi beri: Caso penale. (Il legale HI 41) (2). 

§ 140. (§ 1<23) 

Se l’azione, per la quale una persona perde la vita (134) 
fu commessa, non già coll’ intenzione di darle la morie, ma 
con altra nemica intenzione, il crimine 6 di uccisione. 

I. Il fallo oggettivo dell' uccisione si distingue da quello dell’omicidio 
(§ 134) in ciò, clic nella prima manca la determinata intenzione di togliere 
di vita l'ucciso od un altro uomo, bastandovi l'intenzione soltanto nemica 
vale a dire diretta alla corporale lesione dell’ucciso (D. di C.). Ciò rite- 
nuto, si applicherà anche all’uccisione quanto si disse per l’omicidio in ri- 
guardo alla persona dell* interfetto, sul punto cioè che siasi privato di vita 
quello, contro cui l’intenzione nemica era diretta od un altro uomo ( D. 


(1) Il prof. Hye, inerentemente alla teoria sull* attentato nei crimini di omis- 
sione, rifcril.i nella noia al $ 87, aggiunge all’accezione, ivi ricordata, una se- 
conda ed ultima, relativa a questo $, quando cioè una madre coli* intenzione di la- 
aciur perire il proprio figlio neonato avesse omesso di prestargli la necessaria assi- 
stenza, senza che poi il bambino fosse effettivamente perito, perchè p. e. sopraggiunto 
un terzo, questi lo avesse salvato, fpag. 465). E qui gioverà di riportare la teoria 
di llepp (Scritti germanici, Livorno, Voi. 111.) secondo la quale I crimini di omissio- 
ne, che si commettono anche con un' azione positiva, p. e. 1* infanticidio, ammettono 
un attentato essendo in loro escogitabile una successione di atti negativi in esecu- 
zione del malvagio proponimento di non fare: non si dà invece attentato in quelli» 
che si commettono per pura omissione, potendosi uniformare alla legge, finché non 
sono consumati, p. e. nell'omessa denuncia. 

(2) tlriand c Chaudé (Manuale di medicina legale, Parigi 1853) ammettono un 
infanticidio per omissione, i. quando si trascurA.di mettere II neonato nelle condi- 
zioni necessarie, affinchè la respirazione si stabilisse liberamente, p. e. liberandolo 
dalle mucosità che gli ostruiscono la bocca, 2. non guarantendolo dal freddo e dal 
caldo troppo vivo, 3. col non dargli gli alimenti acconci alla sua età, e 4. non fer- 
mando od impedendo P emorragia ombelicale, col non legare il cordone. Altrettanto 
ci aveva già insegnato il Freschi (Medicina legale 1846, Voi. I. p. 333-337). Dall' ora 
esposto si desume di leggieri, che si dia un attentato anche nell* infanticidio per 
omissione, dandosi negli atti surriferiti un principio, un progresso ed un compi- 
mento di omissione, ed il compimento riflettendo la morte del neonato, che può an- 
che non succedere. 

Parte /. 19 


Uccisione. 
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di C. ) ed in riguardo alla qualità dell' azione, che produsse l i unirle: quindi 
non si dubiterà punto, che si dieno uccisioni per omissione, come sarebbe 
se si tenesse libino prigione per cagionargli dei tormenti lasciandolo senza 
cibo e bevanda o nell - intenso freddo , e se in conseguenza del niuliratla- 
tamento esso morisse (I). 

II. Consistendo la caratteristica dell'uccisione nell'esser mancata l'in- 
tenzione di provocare l’effetto letale, e questo presentandosi quindi relati- 
vamente all'autore, come colposo, per le massime sviluppate al § 8, N. II, 
si scioglierli negativamente il quesito, se nell'uccisione si dia un attentato. 

Ili Ìjc deduzioni, fatte al § 5 in riguardo alla correità ed alla par- 
tecipazione, si estendemmo all’uccisione, in quanto si tratti di eccitare 
nell’ autore la nemica intenzione, o di facilitargliene l’esecuzione ( D. di C.y, 
Ma se l’ intenzione di un tal ■ correo era diretta alla morte dell’ interfetto, 
sarebbe egli contabile di correità nell’ omicidio, inerentemente ai principi! 
stabiliti al g 5, ancorché non lo fosse l’immediato autore, 

IV. Si riveda poi ciò che si rimarcò al S 2 lett. y, N. V e VI, sulle 
uccisioni commesse dalle guurdie e da altri pubblici organi nell’adempimento 
del loro dovere d'ufficio; ma in generale devesi ritenere, che l’intenzione 
di sopraffare in conformità al proprio dovere un'illegale resistenza non può 


(I) La suprema Corte «lì Cassazione con decisione 18 marzo 1851 dichiarò, che 
non si possa imputare come crimine di uccisione quell'azione, intrapresa con ne- 
mica intenzione a cui sussegui la morte, quale conseguenza soltanto mediata e 
remota. A aveva con un colpo di bastone fatto cadere B a terra, ma avendo questi 
nel cadere colpito colla testa nello spigolo di una sedia, aveva dal secondo colpo 
accidentale e non dal primo riportata una lesione, che fu la causa prossima di sua 
morte. Osservava la sullodata Corte, che altrimenti non si avrebbe un confine nel- 
1’ imputare ad alcuno le conseguenze del proprio tatto, ancorché riguardo alle stes- 
se non gli cadesse a carico alcuna colpa. Rd infatti il S a cui si richiama la 
definizione dell* uccisione, richiede pur sempre, che la morte sia stata occasionata 
dall’ azione stessa., ossia che ne sia stala la causa efficiente. 

L' uccisione differenzia dall'omicidio in ciò solo, che l'esito letale venne ca- 
gionato da colpa : requisito essenziale si è pertanto I’ esistenza di questa colpa, il 
che si verifica, quando la conseguenza dannosa avvenne per non essersi preveduta 
dall' agente, benché per dovere delta sua occupazione impiegando la comune atten- 
zione avesse potuto prevederla, ovvero quando abbia omesse le necessarie precau- 
zioni, che stavano a di lui disposizione, per prevenire quella dannosa conseguenza, 
che aveva già preveduta (Domati Diritto romano, libro II. tit. Vili. Scz. VI. e Code 
cioil ori. 1150 e 1151). - . . . 

Facendo un passo più avanzato, si opina contro la decisione di piu Tribunali, 
che se l'accusato non poteva, usando T ordinaria attenzione, presumere le circostanze 
accidentali, che produssero la morte, per essere state interne nel corpo dell' offeso, 
come sarebbe lo scoppio di un* aneurisma o d| una cavita def cuore, avvenuto durante 
il maltrattamento, non possa essere imputabile d' un' uccisione, ma di lesione cor- 
porale soltanto (Vedi Scritti germanici, Jagcinann, tomo terzo, Livorno 18 17, eil 
live, Lomento tedesco della procedura, pag. ISSI. Infatti quale differenza può farsi 
fra il caso ora sottoposto, c quello della Cassazione? Piu d' un Tribunale appoggiò 
in tal caso la propria sentenza per crimine d’ uccisione alla prescrizione del $ 131, 
In cui è detto, che v'ha omicidio anche quando I' esito letale è avvenuto soltanto a 
causa della costituzione fisica dell’offeso; ina questa prescrizione la si deve coite- 
gare coll'ultima, che cioè dev’ esservi stala causa l'azione punibile; altrimenti 
mancherebbe quel nesso fra la morte, l’ azione e la persona imputata, che *i r. chie- 
de per ogni imputazione penale, è tornerebbe del tutto inapplicabile 1' assioma filoso- 
fico • causa causar est causa causati » a cui evidentemente s' appoggia l' imputa- 
bilità espressa dal £ 134. Si avverte infine, come il termine « occasionato » corri- 
spondente al tedesco - veranlasst « con cui si chiude il detto £ c che potrebbe 
render dubbia per sé la tesi, comprendendo emette le accidentalità, e le cause le 
più remote e sccuudarie, è riferibile e dipendente dalle ulteriori parole • che ne 
derivò la morte • le quali poi sono viemmeglio dal loro canto determinate dalla se- 
conda parte del £ I, per la quale la morte dev’essere derivata dalla lesione, co- 
mr conseguenza facile cd ordinario. 



DFLt.’ OMICIDIO E DEI.L UCCISIOISE. §§ 141 fi Hó. 147 

rhiamsirsi nemica, per cui 'ien meno in queste uccisioni l’ clementi» sog- 
gettivo del crimine (D. di C.). 

letteratura. Pralobevrra: Sul distintivo eec. (Materiali I 282). Wer- 
ner: Caso pratici» (Giornale 4830 I. IO). Tauscli: Sulla totalità delle fe- 
rite (Casi penali I ?75). Pamianitsrh. Sulla punibilità, (Il legale XIII 393). 

Fruii*" hi. Caso pratico (Il legale XI 344. XVI 3fi2). Pensuiti: Appen- 
dice (Giornale 1842 I 320). ilensd: Ancora alcune parole ccc. (Il legale IX, 

4755). Studiti: Sull'attentato nell'uccisione (Giornale 1840, Il 315). //.- 
Sulla pravità d’ intenzione (Giornale 4844, I 294. Grassi: Quesiti ecc. (d. 

4830. I 497). Kilka: Sulla correità nell'uccisione (Trattali pag. 133). 

Krenns . Caso pratico (Il legale XXI 59). Ney: Sulla letalità ecc. (d. XVIII 
477). 

§ MI. (§ 1 24) 

Se intraprendendosi una rapina, si traila una persona in Peno »lel- 
modo si violento che gliene derivi la morte (§ 134), l 'uccisione [’ 
è punita colla morte in lutti coloro che vi hanno cooperato. rapina. 

L'uccisione in occasione (Luna rapina differisce dall ’ omicidio per 
rapina, mancando in quella l'intenzione di ammazzare. Se ne parlerà 
difesamente nello spiegare la rapina. 

§ 142. (§ 1 25) 

In nitri casi 1’ uccisione è punita col duro carcere da cin- PcnaHrt- 
que a dieci anni; e da dieci a venti se l’uccisore era in istreUa 
parentela coll’ Deriso, od a lui vincolato da speciali doveri. 

La stretta parentela sussiste fra le persone enunciate nel § 437. 

§ 443. (§ 42G, 459) 

Se alcuno fu ucciso in una rissa insorta fra più persone, tensione 
o in caso di maltrattamento usato ad una o più persone, chimi- j" ,jj 
que gli ha recato una lesione mortale è reo d’ uccisione. Che m " n l £* ,, "' 1 
sc la morte è derivala dal complesso delle lesioni o dei mal- un ., „ p j„ 
trattamenti, ovvero se non può accertarsi chi gli abbia arre- P pr ‘“ > " e - 
cnto la lesione mortale, nessuno (• reo d’uccisione, ma lutti 
quelli che hanno portato la mano contro I’ ucciso, sono rei 
del crimine di grave lesione corporale (§ 457), e vengono con- 
dannati al duro carcere da uno a cinque anni. 

1. Per rissa s’intende In sfurzo, che fanno più persone venute alle 
mani, per superare l’avversario mediante l'aiuto delle mani o di altri islro- 
menli adatti. Non si dà quindi una rissa tra due persone (eccettuato il duello) 
e neppure, allorché più persone nella lontananza si assaliscono reciproca- 
menie con armi da fuoco o da getto, dovendosi in questi casi applicare 
le regole generali del presente Capitolo. La legge non fa del resto distin- 
zione sull'essere stata la rissa concertata o meno, c se dall' una e dall'al- 
tra parte erano più persone , purché vi sieno state da quella parte, da cui 
provenne I* uccisione; mirando a punire qui e nel § 457 il tristo evento 
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148 DEL PROCURATO ABORTO, § 144. 

sopra tutti quelli, che posero le mani addosso all’ucciso (D. di C.). Lo 

stesso dicasi dei maltrattamenti. 

. II. Dal nesso di questa disposizione con quelle contenute nei {$ 434 

e 140 si lascia dedurre, che lesione mortale è ogni lesione per sè idonea 
a produrre la morte dell’ucciso giusta il disposto del g 134. 

III. Il motore intellettuale di questa rissa o maltrattamento sarà pu- 
nibile a titolo d' uccisione, dovendosi per le massime sviluppate nel § 3. 
a Ini imputare l’esito complessivo. 

IV. Che se alcuno dei compromessi nella rissa o nel maltrattamento 
(ben inteso senza la cointelligenza degli altri), avesse avuto la determinata 
intenzione di ammazzare, sarebbe ess> solo da punirsi in merito all’ avuta 
intenzione. 

Letteratura. Werner: Caso pen de (Giornale 1830 I 15) Kitkn: idem, 
(d. 1838, Il 259). Detis: Casi penali (Trattati pag. 133). Frìiliwahl: Cri- 
tica loro (Il legale XIX 189). K. P. Punizione delle lesioni riportate in 
rissa (Gazz. dei Trib. 1853, N. 128). Kitka: Riflessioni sul § 143 (Rac- 
colta IX 145). 

CAPO XVI. 

Del procurato aborto. 

§ 144. (128) 

Ab«rt» Una donna che deliberatamente intraprende un’azione 
qualunque, per cui le si cagioni l’aborto, o per cui il parlo se- 
rri» per- gun iti modo che il bambino venga alla luce morto, si fa rea 
di un crimine. 

I. Può commettersi questo crimine da una persona incinta, senza ri- 
guardo allo stadio più o meno avanzato di gravidanza, e propriamente : 

1. col far in modo, che il parto avvenga avanti tempo « aborto in stretto 
senso » sia noi, che il feto venga alla luce vivo, vitale o già morto; 

2. col far in modo, che il parto venga alla luce già morto alla fine 
della gravidanza. 

II. Oggetto del crimine è il concepimento umano, che vive nell'utero 
della donna la vita dell’embrione o del feto. Non v'ha quindi un crimine 
quando si possa provare, che desso era morto avanti l'uso dei mezzi di 
abortimento, cd indipendentemente da questi fjJ 13 i), e quando venne alla 
luce una mola, oppure un parto non rivestito degli essenziali caratteri 
umani. 

IH. L’intenzione dev’ essere diretta alla morte del frutto materno pri- 
ma del parto. Siccome manca nei casi , in cui applicando le recenti sco- 
perte scientifiche si procura un parto immaturo per salvare la vita della 
madre o quella eziandio del feto , cosi non si può in essi riscontrare un 
crimine di procurato aborto. Lo stesso si dica (§ 2 lelt. g.) della perfora- 
zione o del mettere a pezzi il feto durante il parto. 

IV. Una persona diversa dalla madre può farsi correa di questo cri- 
mine soltanto nei modi specificati nel § 5. 

V. Egli è nella natura della cosa, che si possa dare in questi cri- 
mini un attentato. Coerentemente alle massime stabilite al g 8 (N.* IV), 
non lo si riconoscerà nei casi accennati al N. IL se il parto regolarmente 
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DEL FROCl'RATO ABORTO, §§ ! 45 0 147. 149 

avvenuto più tardi dimostrerà , che la madre era gravida di una mola o 
di un mostro. Si richiameranno poi alla mente le regole sviluppate al § 8 
e le decisioni della Cassazione ivi accennate, relativamente al punto, che 
siasi procurato l’aborto con mezzi troppo deboli od inidonei. 

Letteratura. Sclmalel: Distinzione fra il procurato aborto e l'infanti- 
cidio (Giornale 1858, 1 107). l'aisy: Sull’ infanticidio (d. 1837. 1 292). Wild- 
ver: Caso penale (Il legale XVII. 151. Svhindler: Un tributo ec. (Il legale 
Il 339 ). Zeit ter: Supplemento ec. (Giornale 1825. Il 211). Jenull: Sopra al- 
cuni dubbii ec. (d. 1826, 1 319). 

§ 145. ($ 129) 

La pena dell’ aborto attentato, *ma non seguito, è il car- ta- 
cere tra sei mesi ed un anuo; la pena dell’aborto consumalo 
è il duro carcere tra un anno a cinque auni. 

§ 146. (§130) 

Alla stessa pena, ma con inasprimento, viene condannato 
il padre del bambino, di cui lu procurato l’aborto, s’è cor- 
reo del crimine. 

§ 147. (§131) 

Si fa parimenti reo di questo crimine chi per qualunque Aborto 
siasi fine, senza saputa e contro la volontà della madre, le,)) r “™7tr- 
procura o tenta procurarle l’aborto. x» perso- 

nu. 

I. La differenza fra questo caso di procuralo aborto c quello deter- 
minalo nel § 144, consiste nel procurarlo contro Li volontà o senza la 
saputa della madre, ed è perciò, che questo é anche maggiormente punibile. 

Nè occorre clic l’intenzione dell’ autore sia diretta alla morte del feto 
(§ 1 44) perciocché presupponendosi dàlia legge una qualunque intenzione, 
basta, clic sia stata nemica (§1 1 40) rispettivamente alla madre. 

III. Avvenendo il caso, che l’agente ( o nel caso del § 144 il correo) 
abbia dato alla madre coll’ intendimento di procurarle l’aborto un mezzo 
tale da produrre la morte, della madre, anziché del feto, si distinguerà-, 
od il mezzo era per sé alto a trar seco la morte cd in allora il fatto si 
qualificherà ad uccisione, per essere stata l'intenzionfi dell'agente nemica 
nel caso del g 117 senz’ alcun dubbio e nell'altro del § 1 44, come tale 
desumibile dal disposto della legge; o la morte accade per lina colpa della 
madre nell' usare lo specifico, c l'azione sarà bensì punibile per la 11 parte 
del Codice penale, ma non criminosa; in amendue i casi si procederà ad 
un tempo pel crimine di procurato aborto. 

IV. Com’ è notorio, un subitaneo spavento assai spesso trae anco un 
abortimenlo; si domanda ora, se di questo crimine, almeno conio attentato 
siasi reso reo colui , clic mediante le minacce contemplate dal § 98 od 
in altro modo mette in ispavento una donna incinta? 

Lo si affermerà, se in conseguenza dello spavento avvenne l’aborli- 
mento, poiché la legge non fa distinzione sulla qualità dei mezzi con cui 
si procura l'aborto né su quella dell' intenzione nemica, la quale era in 
lui certamente tale, quando le cagionò lo spavento; clic se la sua inten- 
zione era quale la si presuppone net §§ 98 e 99, starà a suo carico uu 
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150 DELL - ESPOSIZIONE D*U!« INFANTE, §§ 148 e (49. 
concorso di duo crimini (§ 51). Se poi ne derivò un parlo immaturo e 
l’intenzione dell’ agente era diretta a cagionarlo collo spavento, si avrà in 
suo confronto un crimine di procuralo aborto. 

V. L'attentato costituisce nel presente <3 il crimine consumato (I). 

Letieratura. Uamiauitsch: Sull’ eccitamento degli alletti. (Il Legale 
XIII 386 ). 


§ (48. ($ 132) 

Il reo di questo crimine è punito col doro carcere Ira 
«no e cinque anni, e tra cinque e dieci anni, se col crimine 
siasi inoltre portato alla iqadre un pericolo nella vita, od un 
pregiudizio nella salute. 

CAPO XVII. 

Dell’ esposizione ri’ un infante. 

% 149. <§ 133) 

Ksposizio- Chi espone un infante in un’elà, in cui egli è incapace di 
Lniip 11 " In * aiutarsi da sè a conservare la propria vita, per metterlo a pe- 

(lì I. 11 Cod. Trance»* (ari. 317), ed in accordo con caso quello di Parma 
(art. 328) ed il sardo (art. »43i dichiarano reo di aborto criminoso chiunque con 
alimenti, bevande, medicamenti, violenze o con qualunque altro mezzo avrà procu- 
rato I' aborto di una donna incinta, e cosi la donna, che lo avrà procurato a »/» 
stessa od avrà acconsentito a far uso dei mezzi ad essa indicati ed appresi ati a 
quest* effetto, se n' è seguito 1* aborto. 

II. Cosi in questi codici, come anche nel Codice austriaco é oggetto del cri- 
mine 1* abortimento (avortement) del frutto del ventre in genère (Ablreibung dea 
Lcibesfrucht, imperfettamente tradotto col solo termine • aborto • e quindi inane 
scusa sarebbe quella di limitarlo al 7.° mese di gravidanza a motivo, che appena 
allora comincia la vitalità del feto. # 

HI. Onde si abbia il crimine consumato, basta P intrapresa quindi la legge 
punirà quale attentato soltanto quegli atti preparatorii speciali, che stanno in diretta 
connessione con un’ intrapresa di procurato aborio. Nè a ciò si opponga, che il $ 
14V parla • che si cagioni l'aborto », riferendoti alla qualità intrinseca dell - ' azione 
intrapresa, anziché tir effetto che consegue alla rea intenzione, e costituendo que- 
sto soltanto una circostanza aggravante del crimine consumato. La traduzione ita- 
liana del $ 145, secondo allinea, che a questa interpretazione si opporrebbe, è er- 
ronea, perchè alla frase ivi usata • la pena dell’aborto consumato») è da sostituirsi 
la ben diversa letterale traduzione del testo tedesco * se l’ abortimento è stato an- 
che effettivamente conseguito, la pena eco. » ( die zu Stande gebrachte Ablreibung). 

IV. Se si rinvenisse il medicamento ancora intatto presso la donna gravida,, e 
questa allegasse di averlo accettato onde illudere p. c. l'amante, ma senza la mira 
di usarne, ove non si avessero contrarie circostanze di fatto, pare che sarebbe ap- 
plicabile contro l'amante il § 9 Col. pcn.; togliendo la scienza di lei l'applica- 
zione del § 147, la deficienza poi della di lei volontà seria e determinata, impe- 
dendo una connessione diretta fra la consegna del medicamento qual preparativo, e 
l’aborto procurato, e che il feto quindi sia direttamente minacciato nella sua esi- 
stenza, preclude l’ applicazione del $ 144. 

V. Dal fin qui esposto si conchiude, che per un aborto procurato più non si 
richiedono gli clementi fondamentali dei vecchi criminalisti : a, fattiti animatiti , 0, 
foetut ejcctio indi sequuta. 

VI. Freschi (Medicina legale Voi. I. p. 223) distingue le cause dell’aborto in 
predisponenti, p. e. sensibilità soverchia dell'utero, in occasionali p. e. lo spavento, ed 
in accidentali, p. e. cadute. Esclude, ch’esistano mezzi abortivi diretti, meno i 
meccanici sul l’utero, sul corpo «lei feto o sul sacco dell'acque, che lo contengono. 
Gli altri mezzi p. e. il salasso, gli specifici agenti elettivamente sull'utero, come il 
ferro, lo zafferano, la segale cornuta, possono procacciare l'aborto in una donna. 
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dell’ esposizione d'un iufarte. §§ 150 e 151. -151 

ricolo di morie, od anche soltanto per abbandonare al caso la 
sua salvezza, commette un crimine, qualunque siasi il motivo 
che lo abbia a ciò determinato. (1) 

I. Oggetto di questo crimine e un’infante, sia egli dell'autore o di 
un allro,"in un età, nella quale è impotente a procacciarsi da sè l'occor- 
rente aiuto per salvarsi da un pericolo di vita, ina non deve peraltro l'e- 
sposizione succedere in un si vicino spazio di tempo dalla nascita, che vi 
abbia applicazione il g 139 (D. di C. ). 

II. L’azione materiale di questo crimine consiste nel recare l’infante 
dal suo abituale luogo di dimora in un altro, dov’è esposto al pericolo 
di morire, c nel lasciarlo colà, per tal guisa abbandonando al caso il dì 
lui salvamento. 

III. La nemica intenzione è quella di porre l'infante nella situazione 
specificata al N. II. Quella diretta alla morte di lui qualificherebbe il fatto 
in omicidio, o quanto u eno ad attentato omicidio. 

IV. E appena supponibile un caso d’attentato; imperciocché sino ni 
momento, in cui l’agente ha l’infante presso di sé, e sino a quello, in cui 
lo espone nel luogo prescelto al suo scopo , non hanvi peranco tutti gli 
elementi oggettivi d'un crimine; ed è poi consumalo dal momento, in cui 
l'agente si allontana. 

V. Sarebbe da giudicarsi secondo le generali disposizioni del Codice 
penale il fallo, pel quale venisse esposta nel surriferito modo una persona, 
la quale non più per l'infantile, ma per la senile età o per difetti organici 
fosse incapace di aiutarsi da sé a conservare la propria vita 310). 

Letteratura. Hchmelka: Caso penale. (Giornale 1836, 1 215). Cu- 
bulka: idem (d. 1841, 1 514). 

§ 150.(8 <34) 

Se T infante fu esposto in luogo remolo, d’ ordinario non Pen» 
frequentalo, ovvero sotto circostanze tali, per cui non era fa- 
cilmente possibile clic taluno se ne accorgesse presto e lo sal- 
vasse, la pena é dei duro carcere da uno a cinque anni; e da 
cinque noni a dieci nuni, s’e seguita la morie dell’ infante. 

§ 151. (155) 

Se all’ ineonlco l’ infante fu esposto in un luogo ordina- 
riamente frequentalo, ed in guisa che con fondamento potesse 
attendersi che taluno se ue accorgesse presto e lo salvasse, 
l’esposizione è punita col carcere tra sei mesi ed un anno. Se 
aiL onta di ciò fosse segnila la morie dell’ infante, la pena è 
del carcere Ira min c cinque anni. 

clic vi sia predisposta. Il criminalista avi* a a ciò tutto riflesso, specialmente ove trat- 
tasi «li un caso. In cui non è avvenuto IVtfVttivo abortiniento ; e sia perchè non si 
donno veri mezzi abortivi, sia perchè la legge non distingue, si accontenterà dei- 
resistenza di una causa possibile, per appoggiare l'imputabilità per procurato aborto 
contro la donna o contro un terzo. 

(li II Cod. badese richiede espressamente l'intenzione di liberarsi dalla cura 
dell'Infante (SS 260 e 261). 

li Cod. francese ammette responsione dell'infante sino ai sette anni (art. 319). 
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152 Dia CRIM. DEttA GRWE LESIONE CORP., §§ 1 52 c 153. 

CAPO XVIII. 

Del crìmine della grave lesione corporale. 

§452. (§ 136) 

Comincile il crimine della grave lesione corporale chi, 
non già coll' intenzione di dar In morie ad una persona, ma 
con altra nemica intenzione, agisce contro di essa in modo ta- 
le. che ( 134) gliene avvenga un’alterazione nella salute od 
incapacità di attendere alle occupazioni proprie del suo stato 
per venti giorni almeno, uno sconcerto della incute od una 
grave lesione. 

§ 453. 

Dello stesso crimine si fa reo anche colui che deliberata- 
mente danneggia nel corpo i proprii suoi genitori, ovvero un 
impiegalo pubblico, un sacerdote, un testimonio o perito, nel- 
l’esercizio attuale delle loro funzioni, od a cagione di tale 
esercizio, quand’anche la lesione non abbia la qualità deter- 
minata nel | 152. 

I. Le lesioni riguardano una persona in genere senza differenzi , se 
l’intenzione era diretta non contro l’offeso ma contro un altro (§ 134 e 
D. di C.) contro la sua salute o contro l’ incolumità del corpo. Smo de- 
liberate, nel senso però, clic vengono arrecate non nell'intenzione di am- 
mazzare, ma in un altro nemico intendimento, diretto a produrre uno dei 
mali specificati nei 0 152, 155 c 156, od in generale una lesione del corpo 
(D. di C.). 

In due modi diventano criminose; 

1. inconseguenza di un determinato effetto, sia poi questo dipendente 
dall’azione, come tale, o dalla personale costituzione dell’ offeso n solo dalle 
circostanze accidentali, sotto le quali fu commesso, o solo da cause inter- 
medie fortuitamente sopravvenute, in quanto quest'ultimé sieno stale occa- 
sionate dall'azione medesima (§ 134 e D di C.). 

L’effetto dev’essere; 

a) un’ alterazione nella salute ( infermili, interno patimento dell’iotiero 
organismo) od un’incapacità di attendere alle occupazioni proprie del suo 
stato diretto o meno a procacciarsi il sostentamento; l'ima c l'altra de- 
vono aver la durata di almeno 2 ( J giorni, con riguardo allo stato di salute 
e di rapacità anteriore alla lesione; la durala verrà stabilita dal parere 
dei periti, qual effettiva conseguenza dell'azione imputata all'autore o delle 
circostanze che l’accompagnarono, c non già quale conseguenza dell'infin- 
gardaggine, dell' infingimento o di altra colp i lieU'offeso; 

t>) uno sconcerto della mente senza riguardo alla sua durata od al- 
I’ essere risanabile ; ovvero 

e) la grave lesione d' una singola parte del corpo, la 
ogniqualvolta questa è perduta intieramente od in parte, o 
affatto tolta l'attività, ed un tale stato non può ristabilirsi per la sola forza 
della natura; senza riguardo al tempo in cui possa avvenire od avvenga la 
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guarigione (D. di C ). Il giudice riterrà la sussistenza di uno dei sunnomi- 
nati effetti in base al parere peritale (<5 88 Proc. pen.). 

2. senza riguardo all’effetto derivatone, che può essere del tutto in- 
significante ; 

a) quando la lesione venne fatta — ai nroprii genitori, sicno questi 
legittimi, illegittimi, od adottivi o lo sieno per la cura dell' offensore, da loro 
assunta, — ad un pubblico impiegato nell'esercizio d»J suo impiego oda 
cagione di questo, sen/achè peraltro vi sia concorsa l'intenzione d'irnpie- 
dire o di estorcere l'alto officioso (g 81), — ad un sacerdote di qualun- 
que comunione religiosa riconosciuta dallo Stato, nell'esercizio della sua 
vocazione od a cagione di questa, senza che peraltro si abbia avuta l'in- 
tenzione di disturbare l'esercizio di religione o di dimostrarne un disorezzo 
f§ 122, lett. b), — ad un testimonio o perito durante la deposizione o 
la deduzione del parere od a cagione di questo n di quella. Si avverta che 
se il perito interviene ad un'ispezione, quale incaricato del Giudizio, é a lui 
applicabile ciò che si disse dell’impiegato; 

b) quando l'azione, a rui era diretta la nemica intenzione, viene in- 
trapresa con islmmento tale ed in tale maniera, cui ordinariamente va con- 
giunto pericolo di vita, quand'anche ne derivi una lieve lesione e persino 
nessuna lesione (§ 155 a). 

II. Anche questo crimine può commettersi con azioni e con omissioni 
quando queste ultime sieno contemplate dui $8 335-483 e sieno state com- 
messe nella determinata intenzione di cagionare con ciò una lesione cor- 
porale. 

III. Che si dia in questo crimine l’attentato, lo ò detto espressamente 
dal § 155 a, quando cioè l’intenzione era diretta a produrre il grave male 
contraddistinto nei §S 152, 155 e 150 o contro le persone enunciate nel 
§ 153, oppure era diretta ad uno dei modi d’ intrapresa, contemplati dal 
§ 155 a); se il grave male derivatone non pra nell'Intenzione dell’autore, 
e se quindi apparisce come colposo, non si potrà piò parlare di attentato. 

IV. Non v’ha dubbio, che si dia anche nella grave lesione corporale 
una correità, ogniqualvolta si coopera in uno dei modi specificati nel 8 5 
per eccitare la determinata intenzione od in genere un' intenzione nemica, 
per rafforzarla o per metterla in esecuzione (D. di C.). 

V. I §§ 350-433 determinano i casi.’nei quali si punissero come de- 
litti o contravvenzioni le lesioni provenienti da colpa sotto le condizioni dei 
88 152 e 153, c le lesioni leggere, riguardo alle quali non si verificano 
le condizioni dei succitati §§. 

VI. Si può da ultimo osservare, che l'offeso dev’essere una persona 
diversa dall’offensore, poiché la lesione sarebbe altrimenti una mulilazione 
di sé stesso quale è prevista dal § 400 (I). 

(1) I. Il $ 153 si riferisce relativamente al sacerdote., al privileijiiim canonia, 
che viola chi violentai manne suadente diabolo injeeerit. Noti \ 'incorri’ chi lo faccia 
per ischerzo. oziosamente, il superiore che lo fa per modum correctiunie, chi per- 
cuote un ecclesiastico, ignorando il <11 lui caratlerc, chi per diritto d’incolpata tu- 
Icla si difende da un sacerdote aggressore, e chi infine lo percuote, avendolo Irò, 
voto in disonesto commercio colla madre, colla figlia o moglie ( Nardi, Diritto Ec- 
clesiastico, Voi. I. p. 341 ). 

II. Onesti casi, escludenti una lesione del pririlejium canonie, fanno manifesto 
che nell’ offensore del medesimo occorre una diretta pravità d'intenzione , cioè de- 
liberata a ledere nel sacerdote il carattere della consacrazione, don ciò si spiega, 
come il termine « deliberatamente », acato nel $ 153, non sin un pleonasmo, in <|uanto 
la pravità d'intenzione, che cioè il male arrecalo sia stalo « deliberato c determi- 
nato • vi era già presupposta in forza del disposto dal S Ed invero se il figlio 
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154 DEL CRIMINE DELLA GRAVE LESIONE CORP., §§ 4 54 e 155. 

Letlcralura. IhtmianiUcli: Sulla punibilità titoli eccitamenti «l'affella 
(Il ledale XIII 3 86). Wildner: Caso penale (d. XV 24). G rat tei: Quesiti 
(Giornale 1*30 I 1*0). Frùhwaht: Caso penale (Il legale XI 352). Sneliwy- 
Delle lesioni corporali secondo lo spirito della legislazione austriaca, Linz 
185'.). bers: Sul crimine di grave lesione corporale (riaccolta IV 1 IO). Dert: 
I p 152 e 153 (d. VII 107). Scltusler. Intorno al § 152 (d. VII 4*20). 
Wall l bere/: Cenni storici (Raccolta Vili 356, 1X98). Hulf: Del grave fe- 
rimento (Raccolta X 145). Dlauby: idem (Gazz. dei Trib. 1851, N. 165). 

§ 154. (§ 158) 

La pena del crìmine indicato nei §§ 152 e 153 ò il car- 
cere da sei mesi ad un anno, che si estenderà fino a cinque 
anni, concorrendo circostanze aggravanti. 

Questa pena si applica anche ai casi del \ 152, quando l’offesa sia 
stata recata con una nemica intenzione, e cosi pure a quelli del $ 153. 
presupposto però nell'uno o nell'altro caso, che vi concorra altra delle cir- 
costanze aggravanti menzionale nei gg 156 b-e e nel § 156. 

§ 155. ($ 137) 


Qualora per altro : 

a) la lesione, sebbene por sé leggiera, venga intrapresa con 
tale slromenlo ed in maniera tale, cui ordiuariamcnlc va con- 

offese il padre nella determinazione di offenderlo nel corpo , ma senza lederne la 
dignità paterna, (appunto nei casi eccezionali dei privile yium canonia), si avrà una 
lesione lieve in cui occorre la generica pravità d’intenzione dei $ 1, ina non la par- 
ticolare richiesta dal S 153 coll’espressione • deliberatamente • , c quindi sarebbe 
punibile soltanto a termini del $ 431 Cod. pen. 

III. Nel crimine, definito al $ 153, incorrono anche l’autore morale, i correi e 

partecipi di cui è parola al $ 5, sebbene la sola personale relazione del fisico au- 
tore col ferito dia al fatto una qualifica più grave, poiché (come notammo al S 
tutti gli altri si presentano, come aventi direttamente parte nella reità dell’autore 
principale , e quindi è anche ad essi Imputabile la lesione di quella relazione, in 
quanto è loro nota. . 

IV. Nel caso, che il fatto non fosse imputabile quale crimine, per essere stato 
l’autore pienamente ubbriaco, potrebbe sembrare, che questi non andasse punito a 
norma dei SS -36 e 523 per crimine cotneiusso in istalo <r ubbriachezza , ma sib- 
bene, ov' egli fosse contabile di una colpa, per lieve lesione colposa a mente del 
$ 411, perchè l’azione non sarebbe più in allora criminosa per sè, rendendola tale 
a parere di taluno l'elemento soggettivo, che un figlio p. e. offende deliberatamente 
il padre, siocbè mancando affatto questo elemento , rimarrebbe II solo fatto obbiet- 
ti \o di una lesione lieve. Ma essendo la legge generica per lutti i casi, in cui al 
fatto criminoso manca l’elemento della prava intenzione , andranno applicati anche 
a) caso concreto i §3 236 e 523 , tanto più che il materiale di un fatto criminoso 
rimane, in quanto si ripone nella lieve lesione corporale ed in quella ad un tempo 
della relazione personale tra l'offensore e l’offeso, cd è indipendente per sua natura 
dalla parte soggettiva. 

V. Che nella grave lesione corporale si dia un attentato In genere, anche pre- 
scindendo dal caso previsto dal $ 155 Ictt. a, lo si desumerà dal riflesso, che la 
generica intenzione nemica, di cui parla il §152, può essere dimostrativamente dì- 
retta ad una grave lesione corporale, p. e. nir accecamento di un occhio con un 
ago rovente, intrapreso da una moglie gelosa sopra una rivale dormiente, la qunle 
di repente svegliandosi arrcsla la mano feritrice «valiti il colpo; sicché per nulla 
differenzio l'attentato in questo caso e nell’omicidio, se nonché per l’esito che ncl- 
l'uno dove\a essere premeditatamente una grave lesione e ne l’altro la morte. Sic- 
come il § 152 r. chiede un esito di fatto, senza distinguere se sia stato o no nell'In- 
tenzione dell' agente, eosi si darà nel I. caso un attentato, e resterà escluso nel se- 
condo, perché in questo l’esito gra\c dipenderebbe da mera colpa (S 8). 
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tEL CRIMINE DI LI A ( RA' F. LESIONE COUP., § I 56. <55 

giunto pericolo di vita, o in altro modo consti della intenzio- 
ne di produrre una delle gravi conseguenze accennate al § 
<52, qunnd’ anche l’azione sia rimasta nei limiti dell’attenta- 
to ; — oppure 

I. Questa sanzione penale colpisce colui, ch'ebbe il proponimento di 
cagionare un male, quale è contemplato nei §§ 1 52, 155 e 150; in forza 
del disposto del ^ 8 è estensibile all'attentato. 

II. Egli deve perù essere provato in altro dei modi enunciati nel jl 268 
Proc. pen., che l'autore ebbe la suddetta intenzione. Avuto poi riflesso al dis- 
posto dei combinati 268 Proc. pen. e 1. Cod. pen., la si ammetterà 
come sussistente nell'azione che venne intrapresa con un tale stromento 
(p. e mannaia, martello, grosso randello, o pietra, poi tutte le ormi di punta, 
di taglio o da fuoco) ovvero in un modo tale (p. e. con colpi alla testa, 
con puntate nel petto), da andarvi ordinariamente congiunto pericolo di vita 
sicché sia da presumersi, che questa circostanza era nota all'autore o gli 
doveva esser nota. 

b) dalla lesione venne alla persona lesa un’alterazione nella 
salute, od un’incapacità di attendere alle occupazioni proprie 
del suo stato per trenta giorni almeno; ovvero 

c) se il danneggiato per l’azione ebbe a soffrire speciali tor- 
menti ; ovvero 

Qui trattasi di quei tormenti, ai quali venne esposto l’ offeso per es- 
sere stato il fatto eseguito con una speciale perversità e crudeltà, c non 
di quelli che sono una conseguenza dolorosa del fatto materiale. 

d) l’attacco avvenne in concertata unione con altri, od in 
modo insidioso, e nc derivò una delle conseguenze indicate al 
§ 152 ; — oppure 

Relativamente al modo insidioso si confronti ciò, che venne detto al 

§ 435 N.’ t. 

e) la grave lesione importò pericolo di vita; — in questi 
casi si pronuncierà In pena del carcere duro con inasprimento 
(§ 49) Ira uno c cinque anni. 

Le cause del pericolo di vita saranno da giudicarsi a termini del § 134. 
Si pronunzierà il carcere con inasprimento in caso, che concorrano a termini 
del §51 speciali circostanze aggravanti. 

§ 456. 

Ma la pena del duro carcere sarà commisurata tra cinque 
e dieci anni se il crimine 

a) portò al danneggiato la perdila od un permanente inde- 
bolimento della favella, della vista o dell’ udito, la perdila della 
facoltà di generare, di un occhio, di nn braccio o di una ma- 
no, od altra rimarchevole mutilazione o deformità ; — oppure 


Digitized by Google 



DEL CRIMINE DELLA GRAVE LES.ONE COUP , § 157. 

I.' indebolimento é relativo allo stato sano anteriore aH'offesa. La fa- 
coltà di generare è per aroradue i sessi ed in sé comprende anche quella 
di concepire. La mutilaùone e la deformità (una cicatrice) dov' essere 
rimarchevole , c quindi visibile, anche dopoché l'offeso >i è pienamente ri- 
stabilito. 

b) min permanente infei milà, non mainili» incurabile od uno 
sconcerto della mente senza probabilità di guarigione; — 
ovvero 

Per infermità s'intendo anche una lesione esterna permanente (p. e- 
una ferita, che di continuo si purga) (D. di C.). 

c) una permanente incapacità di attendere alle occupazioni 
del proprio stalo. 

L’incapacità si riferisce a quell'occupazione, che l'offeso ebbe finora 
ed alla quale era stato allevalo, senza riflettere s’ egli sia tuttavia capace a 
guadagnarsi il vitto in un altro modo. 

§ 157. 

Se in una rissa insorta tra più persone, od in caso di 
maltrattamento usato ad una o più persone, qualcuno venne 
gravemente donneggialo nel corpo (§ 152,) chiunque gli ha 
recato una tnle offesa verrà trattalo secondo i precedenti 
-154-156. 

Che se la grave lesione corporale è derivata soltanto dal 
complesso delle offese o dai mali trattamenti recati da più 
persone, o se non può essere accertato l’autore di una grave 
offesa, lutti quelli che portarono le mani contro il maltrattato, 
verranno parimente giudicali rei del crimine della grave le- 
sione corporale, c puniti col carcere da sei mesi ad un anno. 

.Questo $ sta in un'Immediata relazione col § 143, e vale per esso 
quanto si disse riferibilmente a quest'ultimo (1). 


(I) Applicando le ben maturate rifleaaioni fotte dall'autore al g 143 e le altre 
relative di Kitka, riporlalr nell’Eco deiJTrib. (Voi. V. fi. 407) ai hanno le seguenti 
regole per applicare reltonirnte il g 157; 

1. L'eccezione introdotta dalla legge per il caso di grave lesione corporale in 

rissa si contiene nella sola seconda parte del g 157 ; essendo la prima un referens 

del gg preco. lenti. 

-2. La grave lesione corporale contemplata dal g 157 comprende la lesione del 
g 153, perché questa, sebbene sia per sua natura leggera, ì in tutto parificata dalla 
legge alla lesione grave, e quindi uvonli la legge é grave. 

3. Ancorché sia accompagnata ila circostanze aggravanti e dalle dannose conse- 
guenze, per cui lo pena a termini dei gg 154, 155 e 158 sarebbe maggiore di un 

anno, è punibile colla minore pena di sei mesi ad un anno, unica pena comminala 

dal s 157; ed in folti, se la gravitò c le conseguenze dannose derivarono dal com- 
plesso delle lesioni leggere, non si può la pena dello lesione grave applicare agli 
agenti di ciascuna delle leggere, se non in quanto e fino al punlo in cui la legge 
io prescrive, coi farne un crimine sui generis; se invece la lesione fu in sè grave, 
tutti non devono soffrire per un solo o per alcuni che l'hanno cagionata, e che non 
si possono accertare; quindi nemmeno le gravi dannose consegnenze dei gg 155 e 156 
sono loro imputabili, premettendo queste la diretta imputazione delle lesioni, da cui 
traggono la causa. 
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DEI. DUE 1. 1.0, § 158. <57 

Letteratura. K. V.: Punizione delle lesioni avvenute in rissa (Gazz. dei 
Ti ib. 1858 N. 128) Kilka: Del 8 157 (Raccolta l\ 145). 

CAPO XIX. 

Del duello. 

§ 158. 

Chi per qualunque siasi causa sfida taluno a battersi con 
armi micidiali, e chi dietro una tale disfida si presenta al com- 
battimento, conimene il crimine di duello. 

I. Si fa reo di duello: 

1. ehi provoca un altro a battersi con armi micidiali, vale a dire con de- 
terminate armi il cui uso ordinario è proprio d’uccidere: (I). 

2. chi dietro una tale disfida si presenta al combattimento, vale a dire si 
presenta all'ora ed al luogo fissato coll’intenzione di cominciare il combatti- 
mento. 

II. Non è influente, che l'uno piuttosto, che l'altro od amendue ab- 
biano seco portate al combattimento le armi micidiali. Cosi pure non lo è, che 
lo sfidatore si abbia presentato al combattimento, e che sieno addivenuti al- 
l’effettivo duello: determinandosi nel§ 165 la maggii r punibilità di quel duel- 
ncl quale concorsero queste circostanze 

III. In amendue i casi è possibile l'attentato, quando p. e. non pervenne 
all'avversario lo scritto di sfida, o quando taluno per istrada viene trattenuto 
dal proseguire il cammino sino al luogo del duello. 

IV. Si avverò il caso, clic le due parti nella mira di deludere le leggi 
sul duello convennero, che estraendo uno di loro un delei minato numero, debba 
questi darsi la morte. Ora, se in conseguenza di un tale concerto, avvenne 
o si attentò il suicidio, sarebbe l'altro punibile di correità nell'omicidio, 
di conformità alle deduzioni fatte al § 434 N. I; c se ad unta del concerto 


4 . Questi riflessi non essendo applicabili al motore intellettuale, perchè ei volle 
l’opera complessiva di tutti, come l’opera d’un uomo solo, sarà egli imputabile della 
permanente incapacità dell’offeso e delle altre eventuali conseguenze, e verrà quindi 
per queste più gravemente punito a termini dei SS 154, *55 e 156; tanto più se an- 
che cooperò immediatamente al jnatratlomento, costituendo questa una circostanza 
aggravante (SS 43 e IMJ. 

5. Lo stesso è a dirsi, se si fece motore, dopoché erano avvenute le prime lesioni 
che colle successive costituirono la lesione grave; scmpreché però in questo e nei 
casi precedenti non sia dubbio che la lesione grave e In permanente incapacità sia 
stata cagionata da persona non da lui istigata , poiché ili allora avrà In condanna 
più mite da 6 mesi ad un anno. 

6. Lo stesso è a dirsi se più furono I motori ancorché in questi sia mancato 
il concerto, non essendo determinabile l'influenza d’ognuno sugli agenti. 

7. >e poi vi fu fra i rissanti un concerto , saranno responsabili tutti per ciascuno 
ed ognuno per tutti, quand’anche non avessero portata In mano contro il maltrattoto 
e quindi non vi avrà più applicazione la seconda parte del S 157, ma le norme ordi- 
narie, nello stesso modo, che nel furto di oltre 300 fior, sono punibili eolia maggior 
pena del $ 179 tutti i ladri, ancorché ognuno si sia impossessato od abbiu miralo a 
prendere un piccolo imporlo. 

(i) Contro il parere di stimati criminabsti, adottando la definizione dell 'autore, 
riteniamo armi micidiali anche le sciabole. Infatti sebbene sieno più atte a ferire che 
ad uccidere, l’uso a cui tendono é la guerra, e quindi ad ammazzare. Che altro cr« 
la sciabola del giannizzero 7 


Duello. 


4 58 deldueu o, §§ 159 n 163. 

nuli avvenne, andrebbe secondo le vegliatiti leggi penali, inumine da pena 

(art. IV. Pat. di proni.) (I). 

§ 159. ($ 141) 

Pen ‘- Se non è avvenuta alcuna ferita, questo crimine è punito 
col carcere da sei mesi ad un anno. 

§ 460. (142) 

Se nel duello avvenne un ferimento, la pena è del carcere 
da uno a cinque anni. Qualora però il duello abbia prodotto 
alcuna delle conseguenze indicate nel § 456, verrà punito col 
duro carcere da cinque a dieci anni. 

Si punirà pertanto il lieve ferimento, avvenuto in duello, ovvero il fe- 
rimento grave . ma che non ebbe le importanti conseguenze , menzionate 
nel § 456, col carcere da 4 a 5 anni. 

§461.(§ 443) 

Se dal duello è derivata la morte di una delle parli, l’uc- 
cisore è punito col duro carcere da dicci a venti anni. 

Questo trattamento pià mite di un’interfezione deliberata ha luogo quan- 
do l'alto, che secondo il g 134 ha occasionata la morte, avvenne in duello. 
Qualora pertanto chi lo commise deliberatamente violando le regole del duello 
sussistenti per antiche consuetudini o per un particolare convegno , ed il 
colpo mortale lo diede avantiehé il duello incominciasse o dopoché aveva 
terminato, sarà colpevole pel § 434 d'omicidio, e punibile a termini del 
§ 136; ognuno poi, che in alcuno dei modi contemplati dal § 5 vi avesse 
cooperato od aperto l'adito, lo sarà per correità nell'omicidio a termini dei 
SS 136 e 137 : che se non dcrivé da un tale loro premeditato agire la 
morte dell'offeso, tutti saranno punibili a termini del § 138 per attentato 
omicidio. 

§ 462. (§ 144) 

In ogni caso lo sfìdntore è da condannarsi a più lunga 
pena di quella che gli sarebbe stata inflitta essendo egli lo sfidato. 

§ 163. (§ 445) 

reno .lei chi ha incitato alla sfida, l’ una o l’altra parte a presen- 
parircipi. j vomente sul campo, o vi ha contribuito deliberata- 

mente in altro modo, oppure ha minacciato o mostrato di- 
sprezzo a chi procurava di stornar la disfida, è punito col 


(i) l’n lai ducilo si avveri più volte neU'armvta austriaca, per quanto ci ai rac- 
conta, p. c. con un «irò di carte al giuoco di Macao, in cui il perdente era tenuto di uc- 
cidersi entro un determinato tempo, ovvero mettendosi i perduelianti nell’acqua di un 
(lume eoi patto che chi levava meno in un tratto di dadi, si lasciasse cadere a ri ver tu 
nella corrente c si annegasse. La vita non è per queati un giuoco f 
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del duello §§ 46-4 e 465. 459 

carcere da sci mesi ad un anno; e da uno a cinque anni, se la 
sua influenza fu di speciale importanza e vi ebbe ferimento o 
morte. 

I. Essendo questa disposizione basata al § 5, si daranno tanti modi 
di correità in duello, quanti ne sono specificati nel suddetto $ 5. 

II. Merita una special menzione il quesito, come sieno da trattarsi i 
medici ed i chirurghi che vengono sul luogo del combattimento in compa- 
gnia coi duellanti, o clic accettarono in precedenza di prestar la loro as- 
sistenza dopo il duello, essendo compresi nella dizione del § 5 in quanto- 
ché contribuiscono essenzialmente alla sicura esecuzione del fatto. Nul- 
lostanle si potrebbe sostenerne l'impunibilità , non cadendo a loro carico 
una tale pravità d'intenzione, quale i 4 e 5 la presuppongono nella 
correità criminosa. 

| 164. (§ 446) 

Coloro che si sono presentati al durilo come assistenti 
o così detti padrini per uno dei duellanti, sono puniti col 
carcere da sei mesi ad un anno ; ed anche fino a cinque anni, 
a misura della loro influenza e del male avvenuto. 

I cosi delti padrini hanno per consuetudine F incarico di sorvegliare 
f esatto adempimento delle regolo di duello, e di prevenire con ciò un mag- 
gior male. Se quindi deliberatamente omettessero d'impedire ima violazione 
dello regole di duello accennate nel § t G 1 , si renderebbero responsabili di 
aiuto prestalo a tenore del § 213. 

§ 465. 

Questo crimine cessa di essere punibile: Ca»idim- 

a) per lo sfidalorc, quando non si presenti al combatti- dcl 
mento ; 

Fa d'uopo però, che lo sedatore non si presenti di libera sua volontà 
essendo un tanto richiesto nei capoversi b e c. 

b) tanto per questo, quanto per lo sfidato, allorché siensi 
bensì presentali al coinbollimculo, ma siensi ritirali sponta- 
neamente prima d’ incominciarlo; 

Come si evince dal seguente capoverso, il recesso è spontaneo anche 
quando avvenno in effetto delle altrui persuasive. 

c) per tutti gli altri correi, quando sicusi adoperali con 
operoso zelo per io spontaneo recesso dal combat liiuento, c 
questo effettivamente non sia avvenuto. 

Fra i correi sono gli assistenti, essendo il loro agire compreso nella 
determinazione della correità data dal 8 5. 


Digitized by Google 



Appiccati» 
inceli liu. 


Fena. 


ICO dell" appiccato incendio, §§ 16G c K>7. 

CAPO XX. 

Dell’ appiccato incendio. 

% «66. ($ «47) 

Comincile il crimine ili appiccalo incendio chi intrapren- 
de nn’ azione, per, cui secondo il suo disegno, abbia a desiarsi 
un incendio nell’ altrui proprietà, quand’anche il fuoco non 
sia scoppiato, o non abbia cagionalo alcun danno. 

I II crimine d’appiccato incendio consiste nell’azione, dalla quale, se- 
condo il disegno (intenzione) del reo deve nascere un incendio dell' altrui 
nronrietà • egli è quindi indifferente, che una data azione fosse nel concreto 
caso idonea o meno a produrre l'incendio, purché in generale fosse stata 
propria a produrlo; p. e. si getta della pece ardente entro una casa per 
la finestra, ma cade in uno spazio chiuso da muri ed avente un pavimento di 
pietre, nel 'quale non si trova alcun oggetto infiammabile. 

II Ometto di questo crimine è l’altrui proprietà mobile od immobile, 
avente perenna tale importanza ed estensione, che comunemente parlando 
possa il fuoco appresovi chiamarsi un incendio; quindi lo sono i fabbricati di 
ogni sorta, le cataste di legna (D. di C.), i magazzini di merci, i boschi, le biade 
non ancora mietute ccc. All'incontro la distruzione a mezzo del fuoco d. un 
singolo irrilevante oggetto, p. e. di un manipolo di fieno, d un mobile di casa, 
di un canile, sarebbe punibile, come un danno malizioso dell altrui proprietà 

84 o 468 ) costituendo l'appiccalo incendio fra i danni maliziosi la specie 
nn'i grave. La distruzione d'un fabbricato a mezzo d un esplosione sia di 
nolvere sia d'altra qualità, non può qualificarsi ad appiccato incendio, man- 
cando nell’azione stessa il concetto d'un incendio in astretto senso. 

111. L’appiccalo incendio è consumato, come crimine, tostochè la ma- 
teria incendiaria è venuta a contatto coll'oggetto da incendiarsi, senza ri- 
to XScostama cheli fuoco sia o meno scoppiato, vale a dire che 
l'oggetto da incendiarsi sia sialo inviluppalo da fiamme. Su dà pertanto un 
attentato appiccato incendio solo in quanto s. tratti de, suo. pros im pre- 
narutivi * nuando p. e., l'autore viene colto nel momento , in cui sta per 
itoeUere* l^mlccia^ accesa nel tetto di paglia , o che batte 1 acciarino per 
dar fuoco alla miccia (1). 

§ 167. (§ 148) 

La pena deve misurarsi secondo le seguenti distinzioni: 
o) se il fuoco è scoppiato, c u’ è derivala la morie di una 
persona essendosi ciò potuto prevedere dall’ incendiario ; o 
se l’ incèndio è avvenuto per opera di speciale attruppamento, 
diretto a devastazione, la pena è di morte; 

1 Si giudicherà a seconda delle circostanze particolari d'ogni singolo 
, sè l'incendiario poteva prevedere, quale conseguenza dell'incendio, 

... H radice badc.e distingue l’appiccalo incendio dal danno malicioso mediante 
i, fu "rUM èdèmi? nel pHmS » didlr'cn,.» del .«condo che l'oggel.o , M»’ 

II iuoco, r « . .. ' r di legname, di carbone fo.silc, fieno. Nel danno ma- 

fr,* n .?, ru tTònrieU per ma, ina, per vende,.» o per egoismo .i danneggi. 
Sui ÌU&W ni *&««« " '« tConf. SS Si» c 570,1. 
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(su di che servirà di norma il g 134) l'avvenuta morte di nn uomo, e se 
meriti fede in tal riguardo la sua negativa. Qualora poi emergesse , che 
l'intenzione dell'autore era quella di ammazzare nn uomo a mezzo del- 
l'incendio, concorrerebbero a suo carico il crimine dell'omicidio e quello 
dell' appiccato incendio (§$ 34 e 80). 

11. Per devastazione s'intende la distruzione ed il guasto che abbia 
estensione; quindi l'attruppamento diretto a distruggere un unico fabbri- 
cato non trarrebbe seco la pena di morte, la quale del resto avrebbe luogo 
contro i membri dell' attruppamento, ma non contro audio , eh' essendo 
estraneo al medesimo, approfittasse dell'occasione per soddisfare in un mudo 
più sicuro la sua privata vendetta. 

b) se il malfattore appiccò l’ incendio più di una volta allo 
stesso od a diversi oggetti, ed il fuoco prese effettivamente 
anche una volta sola ; — oppure 

c) s' è scoppialo il fuoco, c n’è avvenuto un danno rile- 
vante per chi fu colpito da tale calamità ; coinè anche 

d) se il reo ha più di mia volta preso ad appiccare l’incen- 
dio, ma sempre senza effetto; — la pena è del duro carcere 
iti vita ; 

L’incendio, in più volte appiccalo, trae seco la pena dei carcere in 
vita, quando queste intraprese costituiscono ('oggetto della stessa inquisi- 
zione e della stessa sentenza; se fossero le prime fra loro già prescritte 
o punite, non vi si potrebbe aver più alcun riguardo (§§ 225, 227). Del 
resto è indifferente con quale intervallo siensi succedute, semprechè vi sia 
applicabile la teoria sulla ripetizione, sviluppata al g 44 lett. b (vale a dire 
semprechè s’ intraprenda almeno due volte quell’azione, che si ha già una 
volta compiuta), e non si abbia una semplice continuazione di un unico fatto 
(p. e., rinnovando lo stesso alto, sino al conseguimento dello scopo, che 
è quanto dire sino al compimento) In riguardo poi al 8 52, il quale per 
l'applicazione del carcere in vita richiede, die l'agente abbia compiuti i 20 
anni all' epoca del fallo, devonsi avere a di lui carico almeno due incendii 
commessi dopo i 20 anni, essendo costituito il fatto criminoso, che qui viene 
più gravemente punito, di due appiccati incendii (Vedi Pussy. Caso penale 
(Giornale 1830 I 145). 

e) se il fuoco è scoppiato, senza però che sia coucorsa al- 
cuna delle circostanze fin qui addotte, la pena è del carcere 
duro da dieci a venti anni; 

f) se il fuoco non è bensì scoppialo, ma fu appiccato di 
nottetempo o in luogo tale, che scoppiando avrebbe potuto 
facilmente dilatarsi, ovvero in tali circostanze per cui fosse 
nello stesso tempo esposta ad evidente pericolo la vita di qual- 
che persona, l’autore è punito col duro carcere da cinque a 
dieci anni ; 

I. Qui appartiene il caso, che il fuoco sia stato posto di giorno, nel- 
l'intendimento, che scoppiasse appena di nottetempo. 

II. Un punto d' appoggio, onde determinare il concetto di notte e Hi 
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giorno, ci fornisce l'estratto del regolamento di servizio per le guardie Ji 
finanza, pubblicato coll'Ordinanza del Ministro di Finanza i5 ottobre 1853 
N. 209, venendo al § 14 fissato il giorno nel modo, che segue: in gennaio e 
dicembre dalle 7 di mattina sino alle 0 di sera, in febbraio e novembre, dalle 
6 di mattina alle 7 di sera, in marzo, settembre ed ottobre dalle 5 di mat- 
tina alle 8 di sera, in aprile e agosto dalle 4 di mattina alle 9 di sera, 
ed in maggio, giugno e luglio dalle tre di mattina alle 10 di sera. Nel- 
l'Ordinanza dì ugual giorno N. 210, eh’ è strettamente connessa colla prima 
relativamente all'uso delle armi per parte delle guardie di finanza (§ 2 
lett. <?), al § 2 si dichiara, come tempo di notte da un'ora dopo il tra- 
monto del sole sino ad un’ora avanti il suo sorgere, locchò combina colla 
calcolazione surriferita. Questa è tanto più importante, in quantochè trat- 
tasi del diritto all'uso delle acmi, e quindi di discolpa in azioni oggettiva- 
mente punibili. Ma il giudice nel determinare il tempo di notte avrà so- 
prattutto riflesso alle consuetudini locali e nominatamente al tempo usato 
per recarsi a dormire nella casa o nel fabbricato in genere, che fu og 
getto del crimine, c cosi pure all' esser ciò stato noto e calcolato dall’au- 
tore. 

</) se il fatto fu inlrnprcso ili giorno e senza clic vi andas- 
se congiunto particolare pericolo, se il fuoco appiccalo si è 
estinto senza scoppiare, o se scoppiato, fu spento senza dan- 
no, l’autore incorre la pena del duro carcere tra uno e cin- 
que anni. 

Qui sì presuppone, che il fuoco sia scoppiato, ma non abbia cagionalo 
alcun notabile danno, tranne quello di regola insignificante, degli oggetti che 
essendo più vicini dovevano servir di fomento all’incendio, p. e. una tavola, un 
trave ; dovendosi altrimenti applicare la sanzione penale del capoverso e. 

$ 108 . 

impuntii Se in un appiccalo incendio l’autore stesso, mosso da 
*'? "" pentimento, si i* adoperalo a tempo ancora opportuno, in ino- 
cernii» perdo che fu impedito ogni danno, dovrà esso andare immune 
péln meu- ,|a qualsiasi pena. 

tu. 

Qui si presuppone, che l’atto di appiccare l'incendio sia stato in sò 
compiuto, e che l’autore abbia poscia mostrato tanta attività, nel fare che 
l'incendio non iscoppii. da impedirne qualsiasi danneggiamento. Il suo attentato 
andrebbe imputato per la generale disposizione del § 8, quando pgii mosso 
da pentimento avesse allontanato la materia incendiaria, prima d'averla posta 
in contatili coll’ oggetto da incendiarsi, ovvero quando non avesse perancu ac- 
cesa la materia incendiaria. 


§ 1G9. (§ 149) 

ts' di' chi dii mettendo con qualche rea intenzione il fuoco alle 

i».rnuì«ie ( , 0sc proprie, espone a pericolo d’incendio anche le altrui, si 
110 la egualmente reo di appiccato incendio, cd è punito secondo 
le misure determinale al § 467. 
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del punto e dell’infedeltà, §§ 170 e 17i. 

§ 170. (§ 150) 

Chi dà fuoco alle cose proprie senza pericolo che si co- 
munichi alle altrui, non si ronde già reo di appiccato incen- 
dio, ma bensì di Irufle, qualora con ciò tenti di pregiudicare 
i diritti di un terzo o di farne ricadere sopra altri il sospetto. 

I. In due triodi può alcuno rendersi colpevole mediante l'incendio delle 
proprie cose: 

1. quando cioè espone l’altrui proprietà al pericolo e quindi alla sola 
possibilità di venire appresa dal fuoco; in tal caso l'appiccalo incendio alle 
proprie cose viene cosi punito, come se fosse stato commesso immediata- 
mente sopra l'altrui proprietà. Non è influente, che questa sia mobile od im- 
mobile, di grande o di piccola estensione, purché v'abbia il pericolo, che il 
fuoco vi si comunichi; 

2. quando l’agente tenta di pregiudicare con ciò i diritti di un terzo p. c. 
dei creditori, d'nna società d'assicurazione, o di farne ricadere sopra altri il 
sospetto. In questo caso il fatto si qualifica a truffa e propriamente a crimine 
o contravven7.ione secondo le norme della truffa. 

II. La legge richiede in amendue i casi la pravità d’intenzione da parte 
dell'nulore. ma la vuole nel secondo anche speciale, onde il fatto si qualifichi a 
truffa. Se fosse diretta nell'incendio delle proprie cose a commettere per tal 
guisa con più sicurenza un altro crimine, p. e. un omicidio , un furto ecc., 
senza però esporre a pericolo l'altrui proprietà, sarebbe il reo da punirsi per 
quest'ultimo crimine, ossia per omicidio, per l'urto, e non anche pell'incendio 
delle proprie cose. 

Non determinasi dalla legge nifi da vicino la pravità d'intenzione ine- 
rente all’incendio delle proprie cose cui quale si espone a pericolo il diritto 
di un terzo, ma basterà, che fosse diretta ad una qualunque azione contraria 
alle leggi, esclusa quella d’appiccare l’incendio all'altrui proprietà, poiché in 
allora il fatto sarebbe da riassumersi nella definizione del § 166. 

III. Scabrosa si presenta la decisione del fatto, col quale l'autore, mosso 
dalla prava intenzione riferita ad 2. appicca i! fuoco alle proprie cose di- 
vise dalle altrui scio idealmente e non in realtà. Taluno p. e. il quale pos- 
siede insieme con altri una casa affatto isolata, senza la loro scienza ed 
approvazione, la fu sgombrare e poscia vi dà fuoco nella mira di fabbri- 
carne una nuo\a coll'importo pel quale era assicurata. Parrebbe più fon- 
dato il giudizio, che la legge presupponga al § 169 un'altrui proprietà 
materialmente distinta dalla propria; imperciocché la legge penale contem- 
pla sempre le condizioni di fatto , ed a queste anziché alle idee di pura 
giurisprudenza civile si basano le sue determinazioni. 

CAPO XXI. 

Del furto e dell infedeltà. 

§171.(§ 151) 

Chi toglie uu’ altrui cosa mobile al possessore senza il t' urt “- 
suo consenso, per trarne profitto, commette un furto. 

I. Oggetto del furto è un'altrui cosa mobile. 
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1. Cosa è lutto ciò, eh' è diverso da persona. Qui tratland"si di una 
lesione di diritto, la cui qualifica e punizione dipende da un dato importo 

0 valore dell' oggetto del diritto stesso, che viene mediante la suddetta le- 
sione sottratto, converrò che la resa, la quale è oggetto del furto, abbia 
in generale un valore in commercio, vale a dire, dev’essere un bene, corno 
lo conferma espressamente il % 188. Non può quindi commettersi un furto 
n) sopra cose prive affatto di valore, b) sopra quelle, che per legge sono 
sottratte al commercio, come sono i vestiti di persona morta da malattia 
contagiosa, essendo destinati ad esser distratti, i viglietti di una lotteria 
estera: le particelle della Santa Croce e le reliquie ecc .. c) sopra gli ef- 
fetti destinati per volontà del proprietario all'annientamento, p. e. eh’ egli 
ha gettato in una pozzanghera; <i) sopra quelli che per loro natura non 
sono destinati al commercio, come sono i documenti privati ed i chiro- 
grafi d’ogni sorta rilasciati ai nome di determinata persona (a meno che 
non se li apprezzino come carta o come carta bollata). All’incontro i chi- 
rografi, privati o pubblici, rilasciati al portatore sono oggetto di furto nel 
pieno loro valore nominale, potendo il detentore della debitoriale (p e. 
nei coupons) disporre della somma trassata nella stessa. Vi appartengono 

1 libretti delle Casse di risparmio perchè a tenore del loro Statuto or- 
ganico il possessore del libretto é proprietario del deposito in esso do- 
cumentato (Ris. Sovr. 2. Dee. aul. di cane. 26 settembre isti N.° 29, 
304, § 14); c cosi pure i viglietti del Monte di Pietà, quand'anche non 
sia stato disimpegnato il pegno col loro mezzo (Dee. ani. di cane., 15 
maggio 1840 N. 437); il valore di questi viglietti corrispondo al valore 
delle cose pignorate detratto l'imprestito, fatto dal Monte di Pietà (1). 

2. Una cosa è mobile, quando la si può trasportare da uno ad un 
altro luogo senza lederne la sostanza. Nè questa definizione vien meno per 
la circostanza, che una tal cosa sia dichiarala immobile dalle leggi civili (D. 
di C ). come sarebbero la selvaggina nel bosco, i pesci nella peschiera, i 
frutti nei campi, le chiavi di casa, la catena di pozzo , gli arnesi del fo- 
colare, conservando tutti questi effetti nel merito penale la loro natura di 
cose mobili, (t'§ 174 II e f f) e 475 II a). Non sono all'incontro mobili 
e quindi oggetti di furto i diritti, sebbene dalla legge civile si annoverano 
fra le cosp mobili. Un tale illecito uso degli altrui diritti si qualificherebbe 
a truffa (§ 197); p. è. alcuno ruba al vicino l'aratro, con questo ara i 
suoi campi e poscia glielo ritorna, (cosi detto furto d'uso), ovvero taluno 
invola da un’eredità dei preziosi e poscia si fa attore, come creditore munito 
di pegno, in confronto della massa (cosi detto furto di possesso). 

3. Una cosa altrui è tutto, che non appartiene al ladro, fatta astra- 
zione dal punto, a chi appartenga ( D. di G.). semprechè non sia res nul- 


(I) Invero, se II debitore ruba una sua tratta al creditore, che non può in al- 
tra guisa comprovare il credilo, si avrà un furto per l'intiero importo, e se lo può 
provare, si avrà un attentato, essendo stato il debitore impedito da un fallo acci- 
dentale. Questa seconda proposizione è però dubbia, perchè il furto era compiuto 
coll’ appropriazione del documento, senza riflesso alla diversa prova successi a del 
credito. 

Se poi la tratta od in genere il chirografo n determinato nome venne tolto da 
una terza persona, la quale non può trarne profitto «c non con un altro fatto pu- 
nibile p. e. con una trulla , non si avrà alcun furto per essere l'oggetto sottratto, 
come osser'ò Fròlnrald, senza valore. 

Non esisterà neppure nella sottrazione , fatta senza l’intenzione di trarne un 
lucro. Ma lo è invece quello di una cosa celebre, sia anche un documento, e ben- 
ché lo si faccia colla mira di conservarla (Vedi Mittcriuayer. Eco dei Trib. Voi. IV. 
N.® Ì0M03 ). 
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lius od almeno le circostanze non la facciano apparire tale, p. e. un cane, 
cbe 'vaga alterno senza musamela (I). di C.). in quest'ultimo caso avendo 
luogo il diritto ili occupazione. Nè importa che. colui , il quale ripete la 
cosa involata, come sua, non abbia fornito la piena prova della sua pro- 
prietà (D. di C.). Quando alcuno si approria un oggetto ereditario , c più 
tarili emerge, che ha un diritto sopra lo stesso qual erede o legatario in 
base d’ un testamento, cade ogni idea di furto. 

Gli effetti, che vengono pignorati e dati in custodia ad un sequestra- 
tane, diventano pel proprietario «scrutato una cesa altrui (D. di C.); un 
tanto si puè dedurre dalla chiusa del § 183, dandosi una infedeltà anche 
soltanto sopra cose altrui. Che se il vero proprietario non eleva pretese 
sopra un dato effetto a motivo, che non gliene è nota l’esistenza, la sot- 
trazione d’ un tale effetto non sarà un furto, ma una truffa (gg 197, 201 
e), perché l'autore approfitta dell'ignoranza dell'altro. Le sottrazioni dii 
sepolcri, dai cimiteri e dui cadaveri, sono espressamente dichiarate furti 
(JJ 306). Se il ladro era comproprietario della rosa, il furto sussiste ri- 
spettivamente alle quote dei compri prietarii. I singoli membri di una co- 
mune sono colpevoli di un furto, commettendo una sottrazione della pro- 
prietà comunale sopra prati e boschi, o eh’ è radicata nel diritto di cac- 
cia, ere. (D. di C.). Colui poi. il quale di proprio arbitrio eccede i limili del 
diritto di uso, a lui competente, p. e. del diritto rii raccogliere i ramoscelli 
secchi di un bosco, commette un furto rispetto all’eccesso con ciò ap- 
propriatosi (D. di C.) (I). 

4\ Il furto ha di comune col l'infedeltà e colla rapina, l’oggello ossia 
una cosa mobile, ma si distingue in tal riguardo dalla truffa, putendo que- 
sta avere per oggetto anche cose immobili. 

II. La specie del fatto consiste, riguardo al furto, nel sottrarre una 
cosa all'altrui possesso, senza l'assenso del possessore. 

1. La cosa deve trovarsi nel /wstetso di una persona diserta dal- 
l'autore. Questo forma il distintivo ilei furto dall'infedeltà, nella quale la cosa 
trovasi nel possesso dell'autore, Non è poi la parola « possesso » da pren- 
dersi nello stesso senso, datogli dal Codice civile, bastando la semplice de- 
tenzione, vale a dire quella relazione d'una cosa ad una persona, per la 


( I ) Anche il Cod. bndese al $ 379 dichiara furio In sottrazione delle quote dei 
comproprietari! ; 

Al $ 381 considera il furio armalo (tj 174 I. Cod. Ausi.) anche quando il ladro 
sopra il luogo del fallo si è provveduto di slromenli pericolosi prima o durante la 
perpetrazione del delitto, semprerhè !e circostanze speciali non rendano credibile, 
eh' egli non se ne volle servire per offesa o difesa durante Ib medesima. Armi, se- 
condo l’art. 101 Cod. pen. francese, sono tutti gli stromenti contundenti, taglienti 
e pungenti. I coltelli di lasca lo divengono, quando se ne fa uso per uccidere, o fe- 
rire o per colpire. 

Al s 385 N.° 9 considera furto qualificato quello di colui, che ti nasconde nel 
luogo del fatto per commetterlo più tardi: ti contempla quindi il caso, ehe nel nascon- 
dersi ri trovò il luogo aperto, e che quando poscia commise il furto era aperto per lui 
ma chiuso per lutti gli altri ( $ 1 74 II d Cod. ausi. ). 

Al $ 385 N.® IO considera parimenti per furto qualificato ( non quindi infedrl- 
14) la sottrazione ad opera del guardiani sopra le rose, la cui sorveglianza i alata loro 
affidata f$ 176 II b Cod. aust. 1. 

Il Cod. francese (art. 391-397) dichiara parco o chiuso il terreno circuito da 
fosse o siepi, muri od altro materiale, senza riguardo all’altezza e alato, quand'an- 
che mancasse di porta n questa fosse d’ordinario aperta : ritiene pure luogo chiuso 
lo steccalo mobile, destinalo a tener raccolto il bestiame: scalata è poi il penetrare in 
una località sorpassando qualsiasi chiusura sopra muri, porte, tetti o per sotterranei, 
ed è equiparala alla rottura ed ali'aprire coll'aiuto di chiavi false (g 175 II ri Cod. 
ause ). 
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quale questa l' abbia in suo potere (D. di G.). Lo stesso dicasi del pos- 
sesso di cose immobili p. e. nel furto di selvaggina (D. di C.). 

Si puf» pertanto commettere un furto anche sottraendo la cosa al de- 
positari» od al comodatario , od al mandatario del proprietario o posses- 
sore (nello stretto senso). Egli è indifferente il titolo legale, sul quale ri- 
posa la detenzione, commettendosi un furto anche verso quelle persone, le 
quali pervennero alla detenzione con mala fede e perfino in un modo pu- 
nibile (V. g 4). 

2. Il possessore unn deve aver dato il suo consenso alla sottrazione 
mancando altrimenti nel fatto il concetto di furto. Ma s’egli non aveva 
il pieno diritto all'assenso, si avrebbe a seconda dei casi un'altra violazione 
di legge, p. e. una correità, o partecipazione ad un'infedeltà o ad una truffa 
(V. ciò clic si osservò al g 4). 

3. Si sottrae una cose, quando la si trasporta dall'altrui nella pro- 
pria detenzione: sia che lo si faccia di soppiatto o in un modo pubblico, 
sapendolo o no il possessore, purché in caso che lo sappia, ciò sia contro 
la sua volontà. Se lo si fa usando violenza alla persona, in allora l'azione 
veste i caratteri di rapina o d'uccisione o di omicidio per rapina; se si fa 
violenza alla cosa, questa costituirà soltanto una speciale circostanza ag- 
gravante. p. c scassi» mtlo il ripostiglio, strappando uno specchio dalla men- 
sola (g 179). Hawi sottrazione anche nell'azione, con cui altrimenti, che 
a mezzo delle mani, si reca in proprio possesso una cosa altrui, p. e. la- 
sciando pascolare i proprii animali sull'altrui prato (D. di C.), adescando 
gli altrui animali ad entrare nella propria corte eec. Egli é per fa sot- 
trazione. che il furto si distingue dall’ infedeltà e dalla truffa, essendo nel- 
l'infedeltà la cosa, che ne costituisce l’oggetto, già nella detenzione del- 
l’autore, e nella truffa venendo di regola consegnata all'autore, dallo stesso 
proprietario (1). 

4. Toslocbé la cosa è sottratta, eh’ £ quanto dire, tostocbè il ladro 
1' ha levata dal luogo, in cui era custodita dal possessore, e presa a sé 
— nascosta presso di sé ovvero depositata in un luogo da lui prescelto, — 
il furto è consumato, ancorché l'agente si trovi ancora sul luogo del furto 
e non abbia recato l'oggetto furato in sicurezza (§ 474 I), L'attentato 


(I) Le espressioni dell’autore sulla consumatone del furto meritano di essere 
schiarito e meglio determinate. 

Zirkler richiede all’uopo, che il ladro sia almeno all'ordine ed in atto di par- 
tire colle cose rubate dal luogo, che le sottopone alla custodia e disposizione del deru- 
bato, verso il luogo, in cui vengono sottoposte invece alia sua disposizione. Finché le 
raccoglie e nosconde nel 1. luogo, cioè nei recinto di possesso del derubato, a questa 
viene il possesso mantenuto, sicché sorprendendo il ladro in flagrante, ei le cerca come 
farebbe con cose smarrite e no» rubate, e senza prendersela col ladro gli basta di cer- 
care attorno. 

Per Savigny all'incontro è consumato il furto quando il ladro ha messo la cosa in 
disparte, ancorché continui a rubare, perchè ha con ciò esclusa questa dMWuniversitas 
juris del derubato ed ha la possibilità immediata e presente di operare ad arbitrio 
sopra la cosa stessa , quindi si ha una cosa , tolta all’altrui possesso e recata nel 
proprio c con ciò un furto consumato avanti ogni atto di trasporto. 

La teoria e le legislazioni moderne si sono dispartite dall'opinione di Zirkler, 
dichiarando il Codice bavarese, che l’ablazione manca d’ una base razionale, e che 
è consumato il furto, quando si è tolta la cosa dal suo posto e recata in proprio 
potere (art. 210); e le identiche espressioni si trovano neU’nrt. 317 del Codice pe- 
nale di Wurtemberg (Waechter: Scritti germanici, Livorno, Voi. III.). 

La pratica austriaca pare abbracciò l’opinione di Savigny, landò alla comune 
formolo di dichiarare il furto in parte consumato (o«sìa per le cose già messe in dis- 
parte od indosso ) ed iti parte attentalo (riguardo cioè a quelle, che si prosegue a ru- 
bare ). 
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&i limita dunque ai prossimi preparativi di sottrazione, p. e. all’ingresso 
cd all'insalizione nell'altrui dimora, allo scassinare una porta od un ar- 
madio ecc.. facendolo nell'Intenzione di rubarvi. 

III. Relativamente alla pravità d' intenzione, la legge richiede che 
l'agente sottragga la rosa per trame profitto. L'intenzione dev'essere 
pertanto diretta a procacciarsi un aumento della propria sostanza , ado- 
perando la cosa furata in proprio vantaggio, p. e. col venderla, coll’ im- 
pegnarla, coll’ usarla (in stretto senso ) ecc., od a procacciarsi una ricom- 
pensa od un favore — . cercando di mostrarsi per tal guisa compiacente 
verso alcuno (D. di C.). Ravvi un furto anche nella sottrazione, che si fa 
per pagarsi di un credito che si ha verso il danneggiato ( p. c. per mer- 
cede di servigio o di lavoro) (D. di C ) Se la sottrazione avvenne per 
una diversa prava intenzione, si qualificherà ad altro crimine, p. e. 
di malizioso danneggiamento dell'altrui proprietà, di calunnia. Se la 
si commise senza prava intenzione, p. e. per fare una burla, per fare 
. attento alcuno sulla sua imprudenza, non sarà punto punibile. Si trae poi 
profitto da una cosa anche donandola ad un altro: (Vedi considerazioni del 
§ 1 ) (!)• 

Letteratura • // asei} : Sul concetto di furto (Giornale 1833 I 180). 

Kitka: Controsscrvazioni (detto 1856 1 161). Wessely: Replica (Temi II 
03). Kilka: Sul furto consumato (Trattati p. 151). Fritltwald: Rifles- 
sioni ecc. (Il legale IX 33). Kitka: Caso penale (Giornale 1810 I 69). G-t 
Rei furto nelle acque (Il legale X 536). Vierl : Caso pratico detto IV 271). 

Wettefy: idem (Giornale 1833 II 321). E/linger: idem (Il legale IV 117). 

Kruon: idem (detto X 75). FruhwaUl: Miscellanea (detto XVII 148). 

Killia: Caso penale (Giornale 1836 I 64, 1840 I 321). Erlmr.ll: idem 
(1857 II 504). Busckmann : Del concorso del furto colla truffa (detto 
•1843 II 223). Wagersbach : Dell'attentato furto (Archivio V 116). 

$ 172. (§ 152) 

Il furio diveuta crimine per l’imporlo, per le circoslnn- Lirc«»i»n- 
ze del fallo, per la qualità della cosa rubala, o per la qualità ^u.iiTrur* 
dell’ autore. d . ivrnl * 

crimine. 

Questa regola vale anche per l'attentato (g 8) e per la correità, spe- 
cificata nel § 5. Le circostanze addotte nei §[j 175-176 essendo lassative, 
non possono venir estese ad altri rasi consimili. 

Letteratura. Tomaschek: Riflessioni (Giornale 1840 1 175). 

§ "173. (g 153) 

Il furto diventa crimine per l'importo, allorché questo «)iim«*- 
o il valore della cosn rubata eccede In somma di venticinque j , '!,° r i u 
fiorini. In ciò non In alcuna differenza, clic Iole imporlo o va- 

(i) Per compiere le osservazioni dell'autore citeremo la decisione di Cassazione 
24 dicembre 4880, con cui si assolse una creditrice, che si appropriò i pomi di terra 
del debitore per pagarsi e quindi non per trarre un profitto, tua per sottrarsi ad una 
perdita, e cosi pure la decisione 23 novembre 1853 «Iella Sacra Consulta romana (Ero, 
voi. n." 426), con cui si dichiarò colpevole di violenza privato e non di furto il credi- 
tore, che per assicurare il proprio avere, senza ordine esecutivo di giudice, tolse un 
oggetto ni debitore. Egli è quindi, che l'autore di tal fallo soggiacerebbe all’azione 
civile ( S Cod. civ.), in quanto non vi concorra malizia o violenza, poiché in allora 
sarrbba punibile n sensi del SS 85, 8f» e 408 Cod. pen. 
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lore risulti da una o più, da contemporanee o ripetute sottra- 
zioni fatte ad uno od a più proprietarii, o che il furto siasi 
consumato sopra uno n diversi oggetti. Il valore per altro 
non si calcola dal profitto del ladro, ina dal danno del deru- 
balo (t). 

I. l.a prima eo a a rilevarsi ed a prendersi in considerazione nel furto, 

onde poterlo qualificare a crimine od a contravvenzione, è l'importo sot- 
tratto, sia poi il fatto per ciò solo criminoso ovvero lo sia anche per il 
concorso delle altre circostanze, enunciale nei seguenti §§ 189). Per 

calcolarlo la legge ne fornisce col presente § una regola chiara e pre- 
cisa; presuppone però, che i furti, il di cui importo deve sommarsi assieme. 
formino oggetto della stessa inquisizione , ( primitiva o riassunta ) e della 
stessa condanna. Quei furti, pei quali l'agente venne gii castigato, in quanto 
non trattasi di una riassunzione dell’ inquisizione, ed in quanto sicuo gii 
estinti in virtù dei §§ 187 e 188, ovvero in altro modo (§ 223), nou 
possono calcolarsi insieme coi successivi, che sono tuttora a giudicarsi. Ta- 
luno p. e. é stato punito per il furto di dieci fiorini, ma dopo averne scon- 
tata la pena ruba altri venti fiorini ; contro di lui non si potrà procedere 
che per contravvenzione di furto. .4 che ha rubato 20 fiorini, sente com- 
passione per il danneggiato, e rubati altrove altri venti fiorini, con questi 
gli risarcisce l'intiero danno; scoprendosi ainbidue i furti, io si castigherà 
relativamente al solo secondo furto e quindi per contravvenzione. Ciò non 
si menerà buono per altro a colui, il quale più volte ruba allo stesso dan- 
neggiato, imperciocché qui si ha continuazione di un solo furto comples- 
sivo (D. di C.). All'incontro emerge contro A, dopuch'' venoe condannato 
pp.r la contravvenzione d'aver rubato fiorini dieci, eh' egli avanti questo 
furto ne aveva commesso un altro nell' importo di fiorini venti. Siccome 
dietro tale emergenza è il caso di riassumere il processo a termini §§ 3tì8 
lelt. c e 4ó3 Proc. pen- in qiiantochè col secondo furto erasi già com- 
piuto un crimine di l'urto; cosi lo si punirà per ambedue le sottrazioni, e 
propriamente come reo del crimine di furto, risultante dalla somma dei 
rispettivi imporli. 

II. Ritenuto poi, che per l'attentato vale in forza del § 8 quanto è 
prescritto pel crimine consumato, si estenderà la norma contenuta nel pre- 
sunte $ all’ attentato, ogni qual volta si tratterà di giudicare, se un furto 
attentalo costituisca un crimine. Colui quindi che h i tentato di rubare in 
imi sola volta trenta fiorini, è reo dello stesso crimine, come lo è colui 
ebe Ira tentato di rubare nella prima volta fiorini 20 e nella seconda, 
fiorini 10, sempreché si attivi per questi due attentati un' unica procedura. 

III. E sempre in base alla regola, che l’attentalo è per legge già un 
crimine come ii fatto consumato (g 8), si sommeranno assieme gl’ imporli 


IO. IV eccezione di questo j( è il caso, riportalo nell’ Eco (Voi. V. K. s 501), nel 
qwdc Lelio è riconvinto per due soli indizii d'aver rubato a Tizio Bor. SO ed a Sem- 
pronio Sor. 10^ perocché bastando quelli per la prova indiziaria dei singoli fatti, come 
contravvenzioni di furto, e non come coslituenti assieme un crimine di farlo, alla cui 
prova occorrono Ire indizii, si deve dichiarare Lelio reo di contravvenzione per aver 
rubalo due imporli, i quali, sebbene eccedenti la complessiva somma di Bor. 25, non 
rosUluiscoao il crimine contemplalo dal $ 173. Si avrebbe quindi un caso, in cni min. 
mudo soltanto il completamento della prova per un reato più gravemente punibile. In 
legge punisce tuttavia il reo uia meno duramente, in quanto la relativa qualifica e 
pena minore, che ai da alla sua azione dimostrandola meno pericolosa, giustifica sn- 
ella mia prova meno rigorosa. 
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del furto attentato e del furto consumato. Egli è quindi contabile di un 
crimine, chi ha rubalo fiorini 20, se ha anche tentato d' involare altri fio- 
rini 10 (D. di C.). Si metterà in un cumulo l’ importo, del furto consumato 
od attentato e anche quello del furto, eh’ 6 imputabile soltanto nel rap- 
porto di correità, essendo questa al § 5 parificata all’immediata esecu- 
zione del crimine. 

IV. Il diverso danno arrecato dall'agente nel perpetrare il furto, non 
lo si può aggiungere al computo del valore rubato; chi ha involato per 
fiorini 20 ed ha recato ad un tempo il danno ulteriore di fiorini 10, p. e col- 
l' aver rotto o guastalo i ripostigli, non ha peranco commesso un crimine 
di furto. ' 

V. Il valore verrà rilevato secondo le norme, date ai §§ 76, 101, 

427, 270 secondo capoverso, e 359 della Proc. pen. Che se non si lasciasse 
colle stesse determinare, si riterrà come valore degli oggetti rubati almeno 
l’importo che il ladro ha conseguito coll' alienarli ( V. art. Vili della Pa- 
tente di prom.). 

Letteratura. Tomascliek : Considerazioni (Giornale 1840 1 271). Pasty. 
idem (Il legale, IX 107). Krenn: Sulla determinazione del valore ( detto 
XVI 326) i). : Sull'applicazione del \ 173 agli altri crimini contro la si- 
curezza della proprietà (Gazz. dei Trib. 1854 N.* 20). Ralf: Sull'appli- 
cazione del § 173 per analogia (Raccolta Vili 70). 

§ 174. 

Per la qualità del fallo il furto è crimine: quaiiuVlS 

I. Senza verun riguardo all’importo, se il ladro era mu- pericolo». 
Dito di arma o di altri strumenti pericolosi alla sicurezza per- dcl f *"® 
sonale; se venendo colto sul fatto ha usato violenza effettiva 
o pericolosa minaccia contro una persona, per mantenersi nei 
possesso della cosa rubata. 


I. Qui si presuppone, che il ladro abbia preso seco gli sfornenti pro- 
priamente coll’intenzione, che venendo colto in flagrante, gli servissero di 
difesa. S’ egli pertanto li aveva con sé per il suo stato come cacciatore, 
come guardia o taglialegna, o se Io stromento era un necessario mezzo 
per eseguire il furto, come sarebbe uno schioppo pel cacciatore furtivo, 
una mannaia pel furto di legna dal bosco, una falce per quello delle biade 
non ancora mietute, questo capoverso non vi avrà applicazione ma si giu- 
dicherà della qualifica criminosa del fatto secondo le altre disposizioni di 
legge. 

II. Nel secondo capoverso si contiene la differenza fra il furto e la 
rapina, verificandosi questa quando la violenza o la pericolosa minaccia viene 
adoperata per giungere in possesso di una cosa ovvero per ritornare in 
possesso di una, che si aveva perduta. 

Letteratura. Kitka: Sul 164 I b (Giornale 1825 1 333) Jenull: 
•Sul^qucsito ecc. (detto 1826 li 213). Seuri: Sul § 154 I b (detto 1827 
I 258). Kitka: Sul quesito ecc. (detto 4830 I 67). Kitka: Caso penale 
(Raccolta X 45.). 


IL Se il furio importa più di cinque fiorini, ed inoltre fu 
coni messo 


Parie I. 


n 
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Si applicherà al presente allinea ed ai seguenti SS 175 e 176 la re 
gola del § 173 non che lo schiarimento, ivi dato, sul furto consumato ed 
attentalo, in quanto si tratti di calcolare l’importo di oltre 5 fiorini- Vuoisi 
ora aggiungere, che per le regole generali di conteggio non possonsi som- 
mare assieme, se non imporli omogenei. Si avrà p. e. un crimine a carico 
di quello, che ha rubato una volta fiorini 4 ed una seconda fiorini 2, ma 
in amendue le volte sopra cose rinchiuse ; e non lo si avrà in confronto di 
quello, che da prima rubò fiorini 3 in compagnia, poi fiorini 2 in frutti e 
prodotti tolti dal campo ed infine fiorini 2 da una chiesa; ma sarà impu- 
tabile di tre contravvenzioni, essendo i furti dissimili l'uno dall' altro. Del 
resto pei 4 primi casi (lett. a-d) é inconcludente la qualità della cosa ru- 
bata (!). 

a) durante un incendio, un’inondazione od altra calamità 
generale, o sopravvenuta siugolarmente al derubato ; 

Per calamità s’intende quello stato, nel quale l'uomo é reso im- 
potente da una sopprawenutagli disgrazia, p. e. da un deliquio, dalla frat- 
tura di una gamba, dalla caduta di una casa, ad aver cura delle cose sue. 
Deve poi il furto commettersi inverso chi è colpito dalla calamità, oppure 
sul lungo di questa in verso altri dei compartecipi, e non già a danno di 
un ozioso spettatore. Se l’agente occasionò la calamità, l'incendio, l'inon- 
dazione, onde eseguire più facilmente il furto, si avrà per le massime svi- 
luppate al § 34 un concorso di due azioni punibili. 


(f) Più Tribunali seguono la massima contraria dì sommare in un crimine 1' im- 
porto dei furto semplice c quello del furto qualificalo, p. e. fior. 23 di grano ru- 
bato da luogo chiuso e fior. 2:5 valore della carriuola, rubata da luogo aperto per 
farne il trasporto, sicché il furto diventa doppiamente qualificato per l’importo e per 
il luogo chiuso. S’appoggiano al riflesso, che essendo avvenute le due sottrazioni 
manifestamente adopera dello stesso agente, e qualora si qualifichino separatamente, 
si Terrebbe all' anomalia legale, che contro di lui autore di un solo fatto si proce- 
de per crimine rispetto alla prima presso un Tribunale e per contravvenzione rispetto 
alla seconda presso una Pretura. Ma questa pretesa anomalia non sussiste, perchè es- 
sendo evidente che aw cimerò ad opera dello stesso autore, la procedura del crimi- 
ne a sè attiro quella della contravvenzione, c per ambedue le sottrazioni è quindi com- 
petente il Tribunale (g 40 Rcg. di Proc. pen.). Anche l'altra ragione, che essendo il 
furto dei grano c della carriuola avvenuto in una sola volta, uno sia anche il fatto e 
non scindibile, è infondala, perché a ciò occorsero due atti legalmente eterogenei, co- 
me vien detto più sotto, e quindi non si possono riassumere in un solo fallo legale. 

Se poi ti fossero rubati dallo stesso agente nello stesso attacco dell’ altrui prò* 
prictà, p. e. nello stessa notte fior. 4:55 da un luogo chiuso, fior. 4:55 su frutti 
dal campo e fior. 16: !1 da un cortile aperto, e quindi in tutto fior. 25: f, sareb- 
be il fatto crimine di furto semplice cioè per il maggior imporlo, prrelie sarebbe 
alalo tale, se fosse avsenuto per intiero da luogo aperto sopra cose diverse dai 
frutti, e le circostanze dei frutti dal rampo e del luogo chiuso non sussistono in 
faccia alla legge, la quale all’uopo richiede che vadino congiunte ciascuna ad un 
importo di oltre 5 fior. 

Con questo modificazione riportiamo l'opinione del prof. Hye, il quale (pag. CI9| 
all’appoggio ili molli Codici esteri, ora vigenti, sostiene, come l-rùliwald, che la compu- 
tazione artificioie di più azioni di furti in un fatto complessivo non possa venire in 
applicazione se non nei furti templici ed in quei furti gunlificati, che sono tra di 
loro della stessa tpecie. Ei riflette, che la disposizione del $ 173 è un'eccezione, 
(da interpretarsi quindi ristrettivamentej, la quale ha lo scopo di agevolare l'appli- 
cazione delle disposizioni sul concorso di più azioni punibili e sulla commisurazione 
della pena, ma non di qualificare come crimine due furti, ciascuno minore di 5 fior, 
che Io divengano per la qualità del latto, in quanto questa per ognuno teparata- 
mente vada congiunta con un importo di oltre 5 fior.: e che sarebbe antinalurale, 
che la legge abbia voluto ingiungere l’ addizione in una sola somma (omogenea) 
anche di parli Integranti di differente specie (eterogenee). 

Anche il prof. Kudler espresse un'eguale opinione con (ive e Iruhvrald (fo- 
mento delle gravi trasgressioni, pag. 255, Edizione G.a tedesca). 


Digitized by Google 



DEL FURTO F. DELI.’ INFEDELTÀ, § 174. 1 7 1 

l>) in compagnia di uno o più ladri ; 

Il distintivo del furto in compagnia e la differenza fra un compagno 
di furto ed un altro correo si ripone nell’essenza del complotto (g 5 N. 
VII), e quindi in ciò, che, due o più persone si uniscano per eseguire in 
comune un determinato furto (D di C.). Nè fa duopo, che il concerto sia 
stato tale, quale il Codice civile (jì 1175) lo richiede onde fondare una 
società civile (D. di C.). Tutti quelli, eh’ erano presenti al furto commesso 
in seguito al comune concerto (D. di C.) sono correi di furto, quantunque 
taluno di loro nulla abbia propriamente sottratto, essendosi in altro modo 
mostrato attivo, p. e. col far la guardia, col deviare l’attenzione del dan- 
neggiato (D. di C. )• Avvenendo, che due fossero i socii, e che uno di loro 
venisse sciolto dall’accusa c dichiarato innocente, p. e. per esser stato a lui 
tenuto celato, che la cosa sottratta era di altri, non si potrà più parlare 
di furto commesso in compagnia (D. di C.). (I). 

Letteratura. Rrenn: Sulla differenza ecc.(U legale XVI 269). Fnìhwald: 
Schiarimenti (detto IX 49.) Sul furto in società (Trattati p. 148). Ritka: 
Caso penale (Giornale 1846 1 430). 

c) in luogo consacrato al culto divino; 

Luogo consacrato al divin culto è quello, che venne destinato, me- 
diante una formale consacrazione o benedizione, all’esercizio delle cerimonie 
propriamente divine, da una comunione religiosa, riconosciuta dallo Stato. 
Nel dubbio, se un luogo sia tale, o se non sia un cosi detto luogo pio e 
religioso, come sono i cimiteri, le cappelle da sé esistenti, i conventi , si 
provocherà in argomento la dichiarazione motivata d’un sacerdote della re- 
lativa comunione religiosa (2), 

d) sopra cose rinchiuse; 

I. Luogo rinchiuso è quello, eh’ è escluso dalla libera disposizione o 
dall’ingresso d’un estraneo o per un qualunque impedimento fatto a tale 
scopo. 

II. D’ordinario è quello a chiave od a catenaccio interno, tostochè il 
catenaccio è passato nel corrispondende scontro. Una porta lo è, quando 
vi é calato il saliscendi, e si è estratta la chiavetta, che lo teneva alzato. 
Non si può considerare per luogo rinchiuso quello, nella cui serratura si 
lasciò la chiave, comunque questa vi sia stata girata, potendo ognuno aprire 

(1) Avvenendo, ebe più carbonai unitamente ai rechino nell’ altrui bosco per 
tagliarvi ognuno per aè legna e farvi tolto con qncata del carbone, ai avrà un furto 
in società ? La Corte Superiore di Giustizia In Trieate lo alTermò. 

Nel loro furto riscontrasi più, che una compagnia onde dividere soltanto il 
bottino dopo il furio, ed invero quella compagnia, che atterrindo il padrone del 
bosco dal far resistenza, perchè la vedrebbe sopraffatta dalle forze di tutti, rende 
più zecura 1’ esecuzione del furto per ciascuno, sicché l'uno carbonaio concorre mo- 
ralmente al furto dell'altro. 

• 2 ) I luoghi vengono consacrali ai divin «colto mediante la sacra unzione; do- 
vendoli osare prima di questa, al benedicono coll’acqua benedetta; e stando que- 
sta per la sacra unzione, in faccia alla legge, sarà il luogo u riagiiardarsi come 
consacrata. Perdona la consacrazione, crollando la massima parte dell'intonaco in- 
terna e delle pareti, non però venendo rifatti per iutiero inano mano. Lo spargi- 
mento di sangue e di seme umsno o la sepoltura di un eretico o di un infedele li 
rende pollati, ma non sconsacrati. Vi ai comprendono le chiese, gli oratorii c le 
cappelle, estensivamente alla sacristia, atrio e vestibolo: non sono tali invece i luo- 
ghi detti religiosi , come cinviterii , monasteri , nè i luoghi detti pii, come i taber- 
nacoli lungo le vie (Nardi, Diritto Ecclesiastico, Voi. II. p. 3S6 ). 
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la porla col semplice giro di quella. Lo é all'invece quando, dopo averla 

chiusa a chiave, si ripone o si appicca la chiave in un luogo vicino. 

III. Altri modi di chiudere sono a, il suggellare, specialmpnte, con 
sigilli officiosi f giudiziali o daziarli ): il furto di una cosa contenuta nel- 
l’involto suggellato (1) (g 316) è da considerarsi per un furto di luogo 
rinchiuso; b, il circuire uno spazio di muri e di cancelli a sorpassarsi, nei 
quali havvi ordinarie porte per chiudere; anche questo è un luogo rinchiuso 
quando le porte sieno serrate. All’ incontro il semplice recinto {§ 174 11 
e, o) non rende per sA il luogo rinchiuso, e neppure il fermare a chiave 
l'estremità di un oggetto, p. e. il legare una barca alla terra ferma con 
una catena, il cui estremo si chiude con un lucchetto, ed il legare in con- 
simile guisa altri oggetti, che si lasciano all'aperto p. e. carrozze, carrel- 
li (2). 

IV. Il modo, con cui il ladro ha superato l'ostacolo , A inconferente; 
puA quindi avvenire anche col mezzo della vera chiave. ( presupposto, che 
egli non .abbia diritto al di lei uso, p. e. come coinquilino di casa, o per- 
ché tiene chiuse nel medesimo locale le proprie cose, non essendo il lungo 

[ >iù chiuso in di lui confronto), o con chiavi false, mediante rottura, col- 
' insalire una finestra (D. di C. ), col valicare un muro. Dubbio sarebbe il 
caso, in cui il ladro, introdottosi di soppiatto in nn luogo, vi si lascia rin- 
chiudere e poscia ruba gli effetti , che gli sono intorno in piena libertà; 
pare perA più fondata l’ opinione, che il furto sia da luogo rinchiuso. Non 
lo A quello, in cni gli effetti involati erano cosi vicini all’aperta finestra, 
che si poteva di là levarli colla semplice introduzione della mnnn (D. di C.). 

V. Si fa cenno da ultimo del caso, che un ripostiglio chiuso a chiave 
si trovi all’aperto, p. e. un baule, e che venga rubato insieme al suo con- 
tenuto, il quale eccedeva il valore di fiorini 5, ma non quello di fiorini 25. 
Re al ladro era nolo il contenuto de! baule e la sua intenzione era diretta 
a rubare quello e non questo, ma asportò anche il baule, perchè gli man- 
cava il tempo e l’occasione di aprirlo sul luogo del furio, questo lo si 
punirà, siccome commesso sopra cosa rinchiusa. Negli altri rasi si por- 
rebbe a base del giudicato il valore complessivo del baule e delle cose con- 
tenutevi. 

Letteratura. Frùhnali: Schiarimenti (Il legale IX 28). Visivi: Ri- 
flessioni (dello XIII 835). Kitkn: Su! furia da luogo rinchiuso (Trattati 
p. 168). Zeiller: Caso penale (Giornale 1836 1 185) Mfinel: Caso pe- 
nale (Il legale V 405). Slrohl: Del furia (Giorrale 1811 I 148) Krenn: 
Caso penale (detto 1847 I 426). Krenn: idem (Il legale IX 79). 

(<) Il nuovo Codice militare penale IS gennaio f*55 N. 19, parlando al S *02 
rii cose rinchiuse, aggiunse : - alle «inali apuartrngono in isperie anche gli oggetti 
custoditi «olio suggello •: vi consllcrn sull c . per criminoso senza riguardo nl- 
t’ importo il furto, che fu commesso da più compagni , insalcndo in un edificio ni 
In un locale appartenente ad un edidein, eon infrazione o qualsiasi api-intento delle 
porle chiuse di un edificio 0 di qualsiasi locale, appartenente n i un edifi'in: e sub 
d vi dichiara per furto da luogo chiuso anche quello mediante insalizione sopra 
effetti non chiusi. 

(2) A Trieste ove tali furti sono •frequenti , si rilengono commessi sopra cosa- 
rinchiusa. Anche il termine tedesco della legge • versperrt » usalo invece dell'al- 
tro • verschlossen • meno generico, perchè il primo si riferisce all’atto di assicu- 
rare la custodia di una cosa ad un determinato iuogo con un mezzo efficace, (furie), 
mentre il secondo si riferisce all' oggetto, siccome contenuto io ogni sua parte en- 
tro il mezzo speciale adoperato, onde assicurarlo, starebbe contro l'opinione del. 
l’ autore. Contraria è anche allo spirilo dello nostra legge, perchè leode a punire 
III genere tulli i furti chiamali d’infrazione dalla legge francese, in cui il ladro 
supera un ostacolo fisico per impadronirsi dell’ altrui cosa (Vedi la nota prece- 
dente ). 
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e) sopra legna in boschi circoncinti, o con dnnneggiamen- 
to considerevole del bosco; 

I. Il furto di legna, che supera l'importo di 5 fiorini, in due modi 
s’eleva a crimine: 

1. quando è commesso in boschi circoncinti, vale a dire circondati da 
fosse, siepi, o da uno steccato a sicurezza ed a contrassegno della proprietà. 

2. quando viene commesso in un bosco non circoncinto con danneg- 
giamento considerevole del medesimo, p. e. sopra gli arboscelli pell'im- 
porto di anche soli 6 fiorini. Concorrendo amendue le surriferite circo- 
stanze, il furto di legna sarebbe punibile a termini della seconda parte del 
g 178. 

II. Non v’ha legge, per la quale i furti di legname galleggiante dal- 
l'acqua, su cui viene fatto fluitare, sieno da annoverarsi fra i summento- 
vati furti di legna. Il Dee. aul. 5 marzo 1846 N. 943 prescrive, che per 
furto di legname , che si fa galleggiare, onde trasportarlo, procederanno 
le giudicature, quandn veste i caratteri di crimine, ma negli altri casi le 
autorità politiche, alle quali servirà di norma la licenza di fluitazione (Pat. 
1 agosto 1696). Giusta questa Patente la pena è in ragiono di un fiorino per 
ogni pezzo sottratto, ma può essere mitigata concorrendovi importanti mo- 
livi; l'arresto non ercede mai il massimo comminato dalla 11 parte del Cod. 
pen., e le multe sono a vantaggio del fondo dei poveri dei luogo. 

III. Servono di complemento a queste prescrizioni i 0 59-71 della 
legge forestale 3 dicembre 1852 N. 250, i quali trattano delle violazioni 
della sicurezza di proprietà boschiva, la cui procedura c punizione è de- 
mandata alle autorità politiche (art. V della Pat. di prom.). Frale azioni 
cd omissioni illecite, enumerate al § 60 che sono a punirsi cime contrav- 
venzioni boschive, in quanto che non sia loro applicabile il Codice penalo 
e vengano commesse senza il consenso del proprietario del bosco o del 
suo rappresentante, sono: 1 .° il raccogliere legna morta d’egni qualità, e 
raccogliticcia; 2.° lo scortecciare gli alberi; 3.* l'appropriarsi la corteccia 
di alberi giacenti interra, lo schiantar i ceppi, il tagliar, recidere e si Tap- 
pare le cime, i rami ed i rainicelli, e lo sfrondare le piante; 4.° lo scavare, 
schiantare o strappare i novellami ed i cespugli, il raccogliere scope, bac- 
chette, anche ad liso di legami, di bastoni, leghi da cerchi, ed altre sorta 
di legna minuta; 5.° il raccogliere succhi di piante (resina, raggia, tre- 
mentina, sugo di betulle o d'acero), frutti boschivi (sementi d'alberi li- 
gniferi, frutta, bacche), funghi cd esca, e lo scavare le radici; 6.° il rac- 
cogliere senza diritto lo strame d'rgni sorta sul terreno (frasche, foglio 
lineari, erbe, muschio ecc.), l’appropriarsi terra, argilla, torba, pietre, gesso 
ed altre materie minerali, il levare le zolle erbose, il falciare, strappare 
erba boschiva, cd altri vegetabili, che non sono piante di cultura forestale; 
7.° il cacciar bestiame senza diritto nei boschi altrui in generale, od il 
cacciarvi una quantità maggiore di bestiame, o di specie od eli diversa, 
il far uso del pascolo boschivo io luoghi e tempi diversi, di quello elio 
porta il permesso accordato. 

Siccome tutte le snmmentovate azioni si comprendono ncila definizione 
furto (V. § 171), cosi si considereranno, come contrawpnzioni boschive, 
quando non sono per sé criminose, quando il danno è irrilevante, da ri- 
sguirdarsi la cosa sottratta appena come un bene, ossia per una rosa di 
qualche valore, o quando il furto va impunito per il disposto dei §§ 187 
c 466. 
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Letteratura. JenuU.: Sul quesito ecc. (Giornale 1826 11 215) — 
Può l'avente diritto di servitù boschiva commettere nel bosco serviente un 
furto? (Gazz. dei Trib. 1853 N* 44 e 51). 

f) sopra pesci in appositi slagni ; 

Stagni sono quei serbatoi di acqua, nei quali é impedito ai pesci di 
fuggire. 

g) sopra selvaggiume in boschi circoncinti, o con singolare 
temerità, oppure da uno che di tali furti si faccia quasi un 
ordinario mestiere. 

I. 11 furto di selvaggiume, eccedente l’importo di fiorini 6, può di- 
venire criminoso per la qualità del fatto in tre modi: 

4. se avvenne in boschi circoncinti, 

2 in un bosco non circoncinto , ma con singolare temerità , vale a 
dire con disprezzo dei rilevanti pericoli, a cui il ladro sapeva di esporre 
la sua vita e la sua personale sicurezza; 

3. pure in un bosco non circoncinto da nno, che di tali furti si faccia 
quasi un ordinario mestiere Anrhe qui si applicherà il secondo allinea del 
£ 478, concorrendo nel medesimo furto due o tre delle summentovate cir- 
costanze. 

II. Per selvaggiume s’intende ogni animale da caccia quadrupede o 
volatile, che non appartiene agli animali domestici, vivendo d'ordinario in 
uno stato di naturale libertà. È poi lecito ad ognuno di uccidere un cin- 
ghiale fuori del recinto, destinato alla sua custodia, e così pure i nocevoli 
animali di rapina (Regolamento di caccia 15 dicembre 1852 N. 5681). 

IH. Il selvaggiume, chiuso in un bosco circoncinto, diviene una cosa 
altrui, se fugge in un altro bosco; per cui la di lui sottrazione da questo 
è . un furto ancorché si faccia dal proprietario del primo bosco (Pat. 7 
marzo 1819 $ 1, Reg. di caccia g 5). 

IV. É permesso di cercare e di prendere il selvatico nelle prossime 

vicinanze delle case, delle borgate e dei tugurii, con lacci ma non con ar- 
mi da fuoco; nè è lecito di porre in tali luoghi lacci o trappole, perico- 
lose alla sicurezza degli uomini e degli animali domestici ( Regol. di cac- 

cia § 14) 

V. In forza dell’Ordinanza ministeriale 15 maggio 1853 N.° 2827, 
le autorità politiche procedono per contravvenzione contro chi tende un cap- 
pio corsojjo, oppure lacci di notte, sempreché non abbia luogo la proce- 
dura giudiziale per furto di selvaggiume. 

VI. Siccome.questo è da considerarsi in possesso del proprietario della 

caccia, fino a tanto che si trova entro il circondario della medesima, cosi 
il furto è appena allora consumato, che venne asportato fuori del ricinto 
(D di C ). Lo è poi anche l’ atto, col cui mezzo alcuno ritira dall'aitrui 
ricinto di caccia un selvatico, che vi ha ucciso (D. di C.). Egli è quindi 

un furto commesso in società, quello di selvaggina, che un solo ha uccisa 

ma che viene asportata fuori del recinto da più individui (D. di C-). 

VII. li guardacaccia, che uccide e vende il selvatico per proprio conto 
è da trattarsi come un estraneo, a termini di questo Jj e non mai per ti- 
tolo d’infedeltà, perocché il selvatico non gli era stato .affidato nel senso 
che si presuppone nell’ infedeltà ($ 183) (D. di C.) ed havvi precisamente 
fra il guardacaccia ed il selvaggiume il medesimo rapporto, che passa fra 
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il servo e le cose del padrone (g 476 11 b), per cui il § 178 è a lui ap- 
plicabile, ogniqualvolta il furto sorpassa il valore di fiorini 6. 

Letteratura. Lùtzenan : Caso penale (Giornale 1829 1370). C.: Del- 
l'attentato furto di selvaggiumc (Gazz. dei Trib. 1854 N.“ 46). I. H : idem 
(detto 1854 N.° 91). 


§475. (§ 455) 

Per In qualità della cosa rubata il furto diventa crimine c) la qua- 
1. Senza riguardo all’importo, quando è commesso : r d u ^* 

n) sopra una cosa destinata immediatamente al divin culto, u. 
con una profanazione insultante il servizio religioso; ovvero (4) 

Questo caso nello stretto senso, comprende un furto ed una pertur- 
bazione di religione (§122 lett. ò); ed in tale riflesso, clic la legge, onde 
essere coerente alle generali prescrizioni dei §§ 34 c 35, dichiara cri- 
minoso un tal furto senza riguardo all importo, e con ciò lo punisce ugual- 
mente ed a seconda delle circostanze anche più severamente, che non pu- 
nisce la sola perturbazione di religione (2). 

Letteratura. Slrobl: Sulla bestemmia (Giornale 1846 il 517) (3). 

(t) I. I.» profanazione li compie col manomettere gli arredi «acri, cnl è per- 
measo di toccare soltanto a chi è rivestito di alcuno defili ordini sacri, ovvero é 
da tale persona a ciò delegato. Confrontando 1 termini tedeschi usati nel § in di- 
scorso • den Iteliglonsilicnst belridigcnde Verunrhrung ». a cui corrisponde la let- 
terale traduzione • con diaonoramento lesivo ( ingiuriarne ) il servigio religioso », 
con quelli del $ 122 lett. a correlativi « dureb rntchrcnde Misshamllung Olfentlich 
iter Religion Vrrachtung zelgt • a cui ben corrisponde la traduzione officiale . ron 
disonorante maltrattamento mostra pubblicamente disprezzo », si evince, che nel pri- 
mo caso trattasi <li un’ irriverenza, anziché di una profanazione nel senso più odioso 
della parola. 

li. Tra le cose sacre in genere , di cui paria il S d 75 e gli arredi , del cut 
termine si serve il $ 122, havvi la differenza, che questi, e non quelle compren- 
dono nnehe gli utensili dedicati semplicemente ni divin culto, ossia senza una pre- 
cedente cerimonia, come sono le lampade, i candelabri e gli ornamenti : per cui il 
loro furto sarebbe n qualificarsi a sensi del $ precedente 174 11. lett. e, vale a dire 
aoltanto per il luogo sacro, donde è stato commesso. 

(2 ) Cose di diritto divino sono le cote consacrate col mezzo della sacra un- 
zione, come altari, calici, palane, le eoee benedette per l’aspersione con acqua be- 
nedetta e senza sacra unzione, come apparamene, e quelle semplicemente dedicate 
at divino servigio senza alcuna precedente cerimonia, come lampade, candelabri, 
ornamenti. Le cose consacrate e benedette sono sante, ed 11 rubarle è taerilegium 
reale, ma le cose puramente dedicate pigliano la natura dei beni ecclesiastici, os- 
sia di quegli oggetti, che ai trovano in proprietà della Chiesa, e che destinati a sup- 
plire ai suoi bisogni, concorrendo date circostanze possonsi alienare ( .Nardi, Diritto 
Ecclesiastico, Voi. tt. p. 77 c Voi. 111. p. 1S41. 

In base alle succitate premesse ed in riflesso alle parole della legge , che In 
cose devono essere immediatamente destinate al culto, quindi con un rito divino, 
reme sono le unzioni e l’acqua benedetta, e che al loro furto deve easere insita, 
una protrazione insultante il servizio religioso, si riterrà che il S 178 I. le», a 
e applicabile soltanto alle cose consacrate e benedette, e non alle puramente dedi- 
cate , sicché il furto di queste diventa criminoso , quando avviene da luogo consa- 
cralo al divin cullo nell’ imporlo eccedente t fior. 5 (S f74 II. le» r). 

(3) Avvertiamo con Slrobl , ohe il ladro di un ciborio, il quale oltre l’aver 
sparse per terra le ostie consacrate , le ha anche calpestate coi piedi o bruttate 
d’immohillzie e simili, con tale disprezzo, pubblicamente mostrato (in quantorhé 
colla riapertura della Chiesa viene da altri osservato o può venir da altri osservato), 
eoinimse ad un trmpo il crimine di furto e l’altro di perturbazione della religione 
avendosi oltre un furto con profanazione del servizio rrligioso un pubblico dispre- 
giament» della religione. Vi Iva chi ( Eco, Voi. IV Pt.” SII ) ritiene nel fatto il eri. 
mine di perturbazione delia religione in concorso colla contravvenzione di furto, a 
motiva , che venendo la profanazione assorbita dal dlsprrgiaraento , il furto non 4 
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b) sopra gli oggetti indienti nei §§ 85 lei t. c c 89. 

Questi oggetti sono: le strade ferrale, comprese lo costruzioni, i mezzi 
di trasporlo, le macchine, gli strompnti che vi appartengono ed altri og- 
getti inservienti al loro esercizio ; i battelli a vapore ossia le parti, onde 
si compongono, gli attrezzi e gli altri oggetti, inservienti alla navigazione, 
p. e. corde, caicchi, non però le merci di carico né il bagaglio dei viag- 
giatori e dell'equipaggio; le macchine e te caldaje n vapore e gli stro- 
mcnti, che servono al loro sicuro uso; le opere idrauliche ; cioè chiavi- 
che, argini, canali; i poeti; gli apparecchi delle miniere: gli oggetti in 
generale, la cui sottrazione porta con sé tino speciale pericolo alla vita od al- 
la proprietà: come sono i parapetti alla sponda dei fiumi, od al passaggio 
di strade e di luoghi scoscesi, i segnali di avviso, ed inline i fili e le al- 
tre parti del telegrafo dello Stato. 

II. Quando importa più di cinque fiorini ed è commesso 

Vedi al fj 174 II lo schiarimento sul calcolo dell’ importo. 

o) sopra frulli sul campo oppure dagli alberi, e nei paesi 
nei quali l'allevamento dei bachi da seta forma un ramo d’ in- 
dustria e dell* economia rurale, anche sopra la foglia dei gel- • 
si, clic serve alla nutrizione dei bachi da seta ; 

I. Li rigorosa disposizione di qncsto {} ha luogo, quando i frutti si tro- 
vano sul campo n sull' albero. Che se vennero di la levali, si qualificherà 
il furto secondo le generali prescrizioni, quand* anche non ancora si custodi- 
scano nelle stanze o sotto il tugurio, ma si trovino nel campo approntati a! 
loro trasporto in cesti, in gerle e sopra carri. 

II. Confronta ciò che si disse al § 174 li e sul!' arbitraria appropria- 
zione di frutti boschivi, in contrapposizione a quelli dei campi. 

III. La parola « albero » non è qui presa nello stretto senso, signili- 
condo anche i frutti degli arbusti e di altre piante, che formano oggetto di 
una coltivazione, c specialmente i fruiti delle vili, le fr.i'Tole, il ribes, l' uva 
spina, i meloni, le zucche, i cocomeri ecc., inquantochò per tutti questi 
prodotti hanvi le stesse condizioni e l'identica ragione di legge. 

Letteratura. Strabi: Sul furto dei frutti dall'albero (Giornale 1844 
! 445). 

6) sopra bestie dal pascolo o dalla Diandra; 

Pei guardiani del bestiame vale ciò che si rimarcò d § 174 II N." VII 
in riguardo ai furti commessi dal guardacaccia. 

c) sopra stromcnli di agricoltura dal campo; 

d) sopra minerali, stromenli od utensili nell’interno delle 
miniere, negli scavi all'aperto, nei depositi delle materie mi- 


pi* qualificalo; ma quest'opinione è inammissibile, poiché i due atti possono com- 
mrll-rsi ila due persone non associate, e distinti sono del resto il furto con pro- 
fanazione ed il dispregiaraenlo per oggetto o pravità d'intenzione, mirandosi nel- 
I' uno a leder* la proprietà della Chiesa e nell’altro la religione , sicché essendo 

r ier natura eterogenei, non é fattibile il trasporto di unt parte integrante d'un atto 
n un atto diverso. 
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aerali di rifiuto, o negli stabilimenti di ailinazioue delle ma- 
terie minerali. 

Sodo abbastanza chiari da non abbisognare un comento. 

§ 176. (§150) 

d) li qua- 

Per la qualità dell’ autore il furto diventa crimine : ma deli' 

I. Senz' alcun riguardo all’importo, se l’autore li a con-‘“ Ure - 
tratto l’ abitudine di rubare. 

Si riterrà l’abitudine, come sussistente, quando l’imputato colla fre- 
quente ripetizione appalesa una permanente inclinazione, da commettere il 
furto ad ogni occasione, che gii si presenta c senz’ avervi ricevuto per 
altra via un particolare stimolo (D. di C. ); p. e. rubando senza bisogno, 
ovvero oggetti, che non sono proprii ad aiutarlo in un’ eventuale ristret- 
tezza, oppure perpetrando il furto sempre nello stesso modo e sugli stessi 
oggetti. Sebbene questa inclinazione si dimostri nel modo più sicuro a 
mezzo delle frequenti recidive, in cui cadde l’imputato ad onta delle espiate 
sensibili punizioni (D. di C. ), non è per altro un requisito indispensabde, 
per potere condannare alcuno quid ladro abitudinario, eh’ egli sia stalo 
più volte in antecedenza punito; anzi la procedura, ebe si attiva per la 
prima volta, può dimostrare un tal abito ; quando cioè si scuopre in una 
volta sola una serie di furti d’ ugual tempra, e ripetuti per un lungo 
tempo (I). 

Letteratura. Passy : Schiarimenti (Giornale 1833 1 100). hilka : Casi 
penali (Raccolta Vili 347). Ders : idem (detto X 44). 

II. Con riguardo all' imporlo supcriore a cinque fiorini: 

Vedi Io schiarimento dato al § 174 11 sul modo di calcolare l’im- 
porto. 

a) se l’autore fu già due volle punito per crimine o con- 
travvenzione di furto; 

I. Siccome la correità al § 5 è parificata all’immediata esecuzione, 
c l’attentato al § 8 è parificato al crimine consumato, cosi l’autore d’nn 
furto, che avrà avuto in antecedenza più condanne per correità di furto 
o per attentato furto, soggiacerà alla dannosa conseguenza, contemplata 
dal presente capoverso, qualora l’importo del nuovo furto ecceda i fior. 5 
e cosi viceversa. Se pertanto taluno che fu già punito in antecedenza due 
volte per correità di furto o per attentato furto ; oppure una volta qual 
autore ed un’altra per uno dei suddetti titoli, commette un furto, il cui 
importo eccede i 5 fiorini, sarà imputabile del crimine di furto nella stessa 
guisa, che s’ egli fosse già stato condannato due volte, quale au- 
tore di un furto, sarebbe imputabile di crimine, allentando un furto, il 
cui importo eccede i fiorini 5, o rendendosi correo in un tal fatto (2). 


(1) L’autore è contraddetto dalla Decisione 29 dicembre 1853 Ji. 13652, Eco, 
Voi. Ili. p. 661, da lui omessa, in cui la Corte di Casaanone dichiarò, che l’idea 
di ladro abitudinario presuppone necessariamente , che alcuno sia stato condannato 

? lu volte per furto. Un tanto risulta anche dal confronto dei Sii 176 I e II. a, 
78 e 189. Vedi anche l’articolo dei cons. Kitka ni N.ri 463 e 463 anno V. del- 
I’ Eco dei tribunali. 

(2) Forse nessuno dubiterà di condannare per crimine di furto, ehi fu punito 
Parie I. 23 
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11. Ma costituendo la partecipazione, di cui tratta il § 135, un'azione 
punibile affatto particolare, la condanna, per tal titolo subita due volte, 
non avrà )' effetto in discorso. 

IH. La prescrizione del § 176 II n ha luotrn anche, quando l'accusato 
è stato punito due volte per furto dalle autorità militari ( l). di C.), pre- 
posto però, che le condanne vennero pronunciate da un consiglio di guerra 
e non in via disciplinare dal comandante la compagnia, e che le azioni, a 
cui si riferivano, sarebbero state imputabili come furto anche per la no- 
stra legge, imperciocché l’ art. 34 di guerra ed il § 4 dcH’art- 94 della 
legge Uresiana, tuttora vigente per il militare, dichiarano per furto anche 
parecchie infedeltà. Se quindi gli estratti penali non somministrano in pro- 
posito sufficienti dati, s’ispezioneranno gli atti processuali (t). 

IV. La dannosa conseguenza del § 176 II a ha lungo allora soltanto, 
che si ha già espiata la pena anche della seconda condanna, poiché ap- 

I iena allora havvi motivo ad un piu severo trattamento nell' incorreggibi- 
ità del delinquente ad onta della ripetuta sua punizione. Commettendo egli 
durante la condanna per furto un nuovo furto, e venendogli inflitta la pena 
del nuovo reato come in continuazione a quella, che tuttora espia per il 
primo titolo, avrà efficacia il disposto del succitato §, come s’ egli avesse 
espiate le due pene separatamente. 

Letteratura. Passy: Della recidiva in linea di furto (Giornale 1833 
1 49). Krenn : Caso dubbio (detto 1845 li 15). Kilkn: Sul quesito ecc. 
(Trattali p. 227). Water: Alcune parole (Giornale 1842 1 l). 

6) quando il furto è commesso da persone di servizio a 
danno dei loro padroni o di altri famigliari. 

I. Persone di serviùo, sono tutte quelle , le quali verso una qua- 
lunque determinata mercede prestano ad un'altn in un modo esclusivo un 
qualunque servizio; sia poi, che convivano o no insieme col padrone nella 
medesima economia domestica, sia che appartengano alla vera servitù di 
casa o prestino un servizio, che richiede un grado più elevato di coltura. 
Non vi si comprendono gl'impiegati in rapporto allo Stato (D. di C.) né 

f i4 due volte per grave trasgressione di furio, la prima nel 1816 e la seconda nel 
817, ae dopo aver vistato fino al 1855 incensurato, ruba in quest’anno per strin- 
gente povertà un importo , che appena eccede i fior. 5. Eppure , ov’ t in questo 
caso la ragione della legge, per un più severo trattamento, ritenuta da Frtthsrald 
nell’incorreggibilità dell’imputato? Sr i due primi furti si fossero estinti per pre- 
■erizione, il nuovo delinquente andrebbe castigato per contravvenzione: perchè lo 
aarà invece per crimine, se si estinsero colla espiazione della pena e ad un tempo 
anche coHo prescrizione? S' è vero, che favores tunt extendendi et odiosa re- 
stringendo , perchè non potrà egli in tal caso richiamarsi al benefico effetto della 
prescrizione , onde fare scancellare nei 1855 le anteriori condanne dai registri 
penali , sicché sia a considerarsi, come imputato per la prima volta di un furto 1 
fi' è vera !a regola di logica, che al particolare è applicabile ciò, che vale pel ge- 
nerale , dedotta dai principi! di comprensione e di estensione ( Galluppl , Logica, 
pag. 12), non si dovranno applicare ai reati di cui si espiò la pena, gli effetti lutti 
della prescrizione, quando trascorse il tempo di questa senza un nuovo reato, e 
per essi si verificarono anche gli altri requisiti di detta prescrizione? Non si op- 
ponga che la disposizione del $ 176 II, a i categorica; poiché è subordinata pur 
sempre all’estensione di luogo, di tempo e di soggetto, abbracciata dalla legge 
complessiva; l’estensione relativa al lnogo ed olle persone è stabilita dall’ art. I, 
della l'at. di prom., e quella del tempo lo è dalla prescrizione. Ma a queste idee 
forse affano nuove è contraria la pratica universale. 

(1) Si avverte che nel nuovo Codice penale militare 15 gennajo 1855 N. IO le 
definizioni del furto e dell'infedeltà corrispondono letteralmente a quelle del Cod. 
penale aitile (SI 457 a 471 ). 
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quelle persone, che prestano un lavoro d’arte e mestiere e non esclusi- 
vamente ad una determinata persona, p. e. i maestri privati , i medici, i 
barbieri, ecc. 

li. Famigliati sono lutti quelli che hanno comune col padrone e 
colle persone di servizio l'abitazione e l'economia domestica, p. e. i figli 
e gli altri parenti, gli ospiti , e quelli ancora , che prestano in casa un 
qualunque servigio. 

Letteratura. Jenull : Sul furto domestico (Materiali 111 20B), Wei- 
sely : Caso penale (Giornale 1833 II 331.) 

c) quando è commesso da artigiani, allievi o giornalieri 
a danno dei loro principali, o dei conduttori dell’opera loro. 

I. S'intendono per artigiani tutti quelli, che stanno in esclusivo ser- 
vigio d'un esercente un mestiere ed un'arte, onde aiutarlo nell’esercizio 
di questa, p. e. i giovani e le ragazze di bottega, i camerieri, gli stallieri, 
il commesso che vende al minuto, ed anche i lavoranti delle fabbriche. Fra 
i giornalieri sono i taglialegna, senza distinzione, se vengano pagali a gior- 
nata, a settimana o per un dato lavoro (D. di C. ). 

II. Il trattamento più rigoroso si limila ai frutti in danno dei con- 
duttori d’opera, esclusi quindi quelli in danno della di lui moglie, dei di 
lui tigli od altri famigliari. 

IH. Il disposto di questo capoverso ha luogo , anche quando il dan- 
neggiato ha conchiuso il contratto d' opera non direttamente col ladro, 
ma col di lui padrone. 

Letteratura. Kitka-. Casi penali ecc. (Raccolta Vili 347). 

§ < 77 . 

Non sono da trattarsi come crimine la correità, la par* 
tecipazione e complicità in un furto, allorché questo s’im- 
puta per crimine all’ autore puramente in riguardo alla sua 
qualità, secondo il § 176. 

Questa disposizione, eh' S un corollario delle massime sviluppate al § 5, 
vien meno, ogniqualvolta il furto si qualifica a crimine per un altro mo- 
tivo, ossia per il maggiore importo, per la qualità del fatto o della cosa 
rubata. La complicità qui nominata, si riferisce a quella de) § 186 lett. a. 

Letteratura. Kitka : Caso penale (Raccolta X 45). 

s 178. (§§ 137, 158) 

11 furto nel quale non concorra più di quanto richie- Pen» dei 
desi nei §§ 173-176 per costituirlo crimine, è punito col*^ 1 " 0 ,JI 
duro carcere da sei mesi ad un anno ; e da uno a cinque 
anni, concorrendovi circostanze aggravanti. 

§ 179. (§ 159) 

Si pronuncierà la pena del duro carcere da cinque a 
dieci anni, se l’importo rubato eccede i trecento fiorini; — 
od il furto venne commesso con temerità, forza od astuzia 
particolare; — ovvero se il ladro colto sul fatto ha usato 
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effettiva violenza o minaccia pericolosa contro una persona 
per mantenersi in possesso della cosa rubata ; ■ — oppure 
se l’autore ha contratto l’abitudine di rubare (4). 

§ 480. ($ 460) 

11 furto non si qualifica a crimine per ciò aolo, che 
venne commesso in tempo di notte, dovendo sempre con- 
corrervi a tale effetto gli estremi richiesti dai §§ 473-476; 
ma tale furto debb’ essere punito più rigorosamente, sia nella 
misura della durata, sia nell’ inasprimento della pena, di 
quello che lo sarebbe se , a parità delle altre circostanze, 
fosse stato commesso di giorno. 

I. Il carcere duro da sei mesi ad un anno è l'ordinaria pena del furto 
che si qualifica a crimine per una delle circostanze enumerate nei gg 4 73- 
476. Eccezioni a questa regola sono i casi contemplati ai gg 174 I se- 
condo allinea, e 476 I, nei quali la pena è del carcere duro da 5- 10 anni, 
senzachò il fatto debba essere aggravato anche da altre circostanze. 

II. La pena di uno a cinque anni ó da infliggersi quando le circo- 
stanze aggravanti, che sono quelle enunciate nei gg 43 , 44 e 45 , sono 
preponderanti (Rescritto Ministeriale 27 gennaio 4853 N. 4016); una 
particolare circostanza aggravante è l'aver commesso il furto di notte- 
tempo ( §§ 167 f e 480) (D. diC ). Avuto poi riflesso al disposto del § 
43, pel quale un crimine è tanto più grave, quante più leggi si sono violata, 
si applicherà la pena di uno a cinque anni, quando il furto apparisce cri- 
minoso per più di una circostanza ( D. di C. ); p. e. si rubano fiorini 30 
da un luogo rinchiuso ; uno che fu già due volte punito per furto , ruba 
fiorini 40 in chiesa; si rubano frutti nel valore eccedente i fiorini 25 dal 
campo ecc.; a menochè concorressero tali circostanze mitiganti, da assor- 
bire la circostanza aggravante, per la quale il fatto é doppiamente quali- 
ficato a crimine di furto (D. di C.). Ma se a motivo delle prevalenti cir- 
costanze aggravanti si pone a base della condanna la sanzione penale, di 
4 a 5 anni, non si potrà discendere, applicando il g 54, oltre il minimo 
legale, ma vi si potrà al caso applicare il § 55. 

III. La pena é da commisurarsi fra 5 e 40 anni. 

1. quando la somma rubata o che si tentò di rubare, o che fu io 
parte rubata ed in parte si tentò di rubare (D. di C.), sorpassa i fiorini 
300; l' importo è da computarsi a norma del § 473 ; 

2. quando il furto, che per altro motivo è criminoso venne commesso 
con particolare temerità, p. e. con evidente pericolo di essere scoperto 
(D. di C.); con fona relativamente alle cose, p. e. nei furti con rottura 
o con particolare actinia-, presupponendo ogni furto una qualche astu- 
zia , p. e. se il ladro intentò al possessore una causa, affine di giustifi- 
care con ciò la successiva sottrazione (D. di C.). 

3. quando il furto diventa crimine pel concorso delle circostanze con- 
tenute nel § 474 I secondo allinea o nel g 476 l, ancorché il fatto non 

(i) Si avverte, che alle parole della traduzione italiana • si pronuncierà • va 
aggiunta l’omessa congiunzione • però » la quale riferita al $ 178 ed in ispecia 
all’espressione • di regola • fa intendere , che i oasi del $179 sono eccezioni a 
questa, e dalla stessa non contemplati menomamente, avendo dovuto altrimenti la 
detta espressione essere subentrata dall'altra « ogni fnrto criminoso. » 
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si elevi a crimine per alcuna altra circostanza (Rescritto Ministeriale 27 

gennaio 4853 N. 1016). . 

IV. Ciò che qui vien detto intorno alla pena del furto , vale per la 
correità e per l'attentato (§§ 5 ed 8), ma nella commisurazione della pena 
per l'ima e l'altro si avrà special riguardo al disposto dal gg 44 d ed e 

non che 47 a. ... . . ., 1 . 

V. La circostanza aggravante del nottetempo, in cui si perpetro il Iurte, 
(% 180), essendo da riguardarsi, come ogni altra circostanza aggravante, 
può essere contrabilanciata da opposte circostanze mitiganti (D. di C. ). 

Letteratura. Krenn: Caso penale (11 legale XI 79). Hye: Sul §8 e 
479 (Gazz. dei Trib. 1853 N. 53). C’. de 1 Sull'applicazione dei §§ 54 
e 478 (detto 1853 N.° 437). blayer: idem (detto 1855 N" 455 e 4854 
N,° 42). Kitka: Casi penali (Raccolta Vili 347 ). Dert. Caso pratico 
(detto X 45). 

§ 184 . (§ 161 ) 


E da trattarsi come crimine quella infedeltà, colla quale u d "* tn e u 
taluno trattiene o si appropria qualche cosa affidatagli in «rimine^ 
conseguenza del pubblico suo impiego (dello Stato o co ' q uaiìudei 
munnle ) , o di particolare incarico di un’ Autorità o di un f*uo. 
comune, qualora l’importo ecceda cinque fiorini. 


1. Si fa reo di un’infedeltà, chi trattiene o si appropria qualche cosa 
affidatagli. Elementi caratteristici di questo crimine sono : 

4. una cosa mobile (g 171) altrui, ossia che non appartiene in 
qualsiasi guisa al reo. Quest’ elemento è comune all’ infedeltà ed al furto 
ma non alla truffa , polendo questa avere per oggetto anche i beni im* 
mobili o le cose mobili, nel largo senso della parola (diritti); 

2. che la cosa sia stata affidata all’autore, vale a dire a lui con- 
segnata in detenzione per qualsiasi scopo, peraltro determinato ( per la 
sorveglianza, pel lavoro, per 1’ uso o per la collocazione in luogo sicuro) 
verso la di lui obbligazione d’ impiegarla al dato scopo e nella convenuta 
maniera, o di restituirla dopo il fattone uso (D. di C.). Non v'ha un’in- 
fedeltà ma un furto nell’appropriazione di quelle cose, sulle quali si ha un 

S enerale rapporto di sorveglianza e di custodia, come sarebbe per parte 
ei giovani m bottega, dei lavoranti, dei domestici ecc. (D. di C.). li da- 
naro , che il giovane di bottega riceve nella vendita delle merci , fino a 
tanto che non è da lui deposto nel cassetto del banco, si considera con. e af- 
fidato ( D. di C. ). Si considera ugualmente come affidalo all'orrestato il 
vestito; commette quindi un’infedeltà se fuggendo seco lo prende e lo aliena 
(D di C.). Pel medesimo principio si riguarderanno come affidati i capi 
di biancheria, i mobili e gli altri oggetti, che vengono dati in uno stabi- 
limento di bagni od in un albergo all’ ospite per il suo uso. La consegna 
d’un importo in danaro per un determinato scopo, dà origine ad un rap- 
porto di mandato; per cui il mandatario, il quale ne fa un uso arbitrario, 
non consonante coll' avuto incarico, n’è responsabile, in via civile e non 
nella penale (D. di C.). Quest’elemento dell’infedeltà è differente nella truffa, la 
quale in parte presuppone, che la cosa si trovi nel possesso di un altro. Ma 
se l'affido fu una conseguenza di artificiose insinuazioni e di altri ingan- 
nevoli raggiri, il fatto vestirà i caratteri di truffa e non d'infedeltà (i). 


(4) Colai che ricevette una valigia ehiuaa, per eoatodlrla, aprendola violente- 
mente ed appropriandoti per trarne profitto gii oggetti rinchiusivi , commette non 
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. 3. La prava intenzioue dev’ essere diretta ad avvantaggiare a mezzo 
deH'atto penale la propria sostanza; ed in ciò si contraddistinguono da ogni 
altro reato i crimini, delitti o contravvenzioni, a cui fu movente l’ avidità 
di lucro, sotto qualunque denominazione figurino nel Codice penale. Un 
tale vantaggio è anche quello di facilitare per tal guisa il conseguimento 
di un preteso diritto (D. di C.), bastando per parte dell’agente la consa- 
pevolezza, che si trattiene o si appropria un bene affiditi) (D. di C.). 

4. L’ azione penale consiste o nel trattenere la cosa affidata al pro- 
prietario, vale a aire nel non estradarla a lui, che la chiede, contro il 
manifesto diritto, ovvero l nell'appropriarsela , vale a dire trattandola e 
facendone un uso, come di cosa propria. Ne segue che l'attentato é pos- 
sibile riguardo ad a ma non riguardo a b. 

II. L’infedeltà diventa un crimine, o per la qualità del fatto o per 
l'importo della cosa. 

III. Lo diventa per la qualità del fatto, quando 

1. la cosa pubblica o di privata ragione venne affidata al colpevole, 
— a in conseguenza del pubblico suo impiego, come impiegato nel senso 
del § 101 Codice penale, come cassiere, ricevitore delle imposte, impie- 
piegato pupillare e dei depositi, economo d'ufiìcio, padre dei poveri, sen- 
sale di borsa (£23 Regolamento di borsa) ecc., ovvero b in virtù d'un 
particolare incarico dell’autorità o d’un comune, scritto o vocale, p. e. 
come tutore, curatore, sequestratane, amministratore ecc. (1). 

2. la cosa affidata eccede l’ importo di fiorini 5, da computarsi se- 
condo la regola spiegata al $ 173 (D. di C.) (2). Se l'autore ha presso 
altri oppignorata ia cosa affidatagli, ed il proprietario la può ricuperare 
verso i’esborso dell’importo, pel quale avvenne il pegno, si porrà a base 
della procedura quest’ultimo importo e non il valore intrinseco della cosa 
pignorata (D. di C.). 

IV. Il § 40 del Regolamento per le persone di servizio, che sono a 
Vienna, del 1.* maggio 1810, contiene la prescrizione* che l' infedeltà com- 
messa per un importo, sorpassante i fiorini 5, in danno del padrone, è pu- 
nibile come crimine; ma gii il Dee. ani. 3 giugno 1846 N. 967 aveva in 
proposito dichiarato, cbè il suddetto Regolamento nulla immutava nelle dis- 

E osizioni del Codice penale , e questo schiarimento é tanto più applica- 
le al presente Codice, eh’ è posteriore (3). 

un farlo, ma un’infedeltà. nelle (Teoria di diritto penale VII. p. 379 ), la Cassa- 
«ione nel 18 febbraio 1838, ed il ministro francese di giustiria nella legge 28 agosto 
4832, cosi ritennero. Anche il Codice bavarese all* art. 230 dichiara, che sopra cose 
consegnate sigillate od in involti chiusi, colla rottura del suggello e coll’apriraento 
dell’ involto si compie l’infedeltà. Mitterraayer, un tonto sostenendo anche nel caso, 
che i) depositante siasi trattenuta la chiave della valigia, osserva, che ciò non basta 
per conservare al proprietario la detenzione delle cose rinchiuse , e che la chiave 
non fu consegnata perchè non vi era motivo dì consegnare anche quella al deposi- 
tario^ dovendo ei supporre , che questi non aveva bisogno di sconvolgere le cose 
contenute nella valigia. Chi da in custodia una cesta chiusa, osserva Labeonc L. 1 
S ò! D. de depos. ) deposita anche le cose, che vi si trovano (V. Eco Voi. V. N. 

427 )• ... 

(I) Il Codice badesc dichiara, concorrere infedeltà e truffa a carico di colui, 
che appropriatasi una somma affidata, per tenerlo celato fabbrica un documento ov- 
vero altera o sopprime un documento genuino ($ 690). 

Ci sembra però , che ferendo il fatto un solo rapporto di diritto , cioè quella 
deir affido, si qualifichi soltanto ad infedeltà ( Vedi anche Frilhwald § 35 l. 2 lett. fr). 

(2) Nel nuovo Codice penale militare 15 gennaio 1855 N. 19 è detto espressa- 
mente riguardo all’ infedeltà , essere indifferente , che l'importo sia stato sottratto 
tutto in una volta, oppure a poco a poco, c che il danneggiato sia un solo oppure 
più persone (capitolo 16.*). 

(3) k tenore del succitato Regolamento il servo, che si trattiene parte del da- 
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Letteratura. Benesch: Considerazioni (Il legale Vili 236). N.: In- 
torno al crimine d’infedeltà (Giornale 1846 1 45). Frihwald: Miscellanea 
(Il legale XVII 435). Slubeurauc’i: Caso pratico (Giornale 1836 1 296) 

Krcnn: idem (Il legale XII 112). Passy-, Sul modo di conteggiare gl' ira- 
pprli (Raccolta X 290). 

§ 182 . (8 162 ) 

Una tale infedeltà è punita col duro carcere da uno a 
cinque anni ; ma se il suo oggetto eccede cento fiorini, da 
.cinque fino a dieci cd anche venti anni. 

Egli é rimesso al sano criterio del giudice l’applicare a seconda dello 
circostanze aggravanti e mitiganti la categoria di pena fra 5-10 anni, o 
l'altra fra i 10 20 anni (D. di C.). 

§ 183. (8 163). 

Del crimine d’infedeltà si fa reo anche colui che fuori Jl 0 r* lm im" 
del caso cenlcmplato dal § 181, trattiene o si appropria p°no. 
una cosa a lui affidala e d’ importo superiore a cinquanta 
fiorini. 

Le cose oppignorate dal creditore c lasciate in custo- 
dia del debitore, sono egualmente da considerarsi come cose 
a quest’ultimo affidate. 

I. Sul modo di computare i fiorini 50 vale la regola del $ 175 e le 
considerazioni relative, fatte al § 183 111 2, essendo applicabile la dotta 
regola a tutte le azioni, il cui movente è la cupidigia di lucro (D. di C ) 

La chiusa del § è un corollario della definizione dell’ infedeltà, superior- 
mente analizzata; è diretta poi a prevenire l'eccezinne, che il creditore 
coll’ oppignoramento non acquista la proprietà od il possesso della cosa 
pignorata, ma unicamente il diritto alla detenzione. Nell’appropriazione della 
cose pignorate è inconcludente, che il creditore possa pagarsi mediante 
altri beni del debitore od in ispecialità mediante uno stabile (D. di C.). 

Come importo, su cui cade l'infcdellà, si prenderà il valore del pegno, e 
non mai l’ importo del credito, con ciò assicurato. 

II. Non v'ha dubbio , che si dia un attentato ed anche la correità, 
specificata nel $ 5, riguardo al crimine d'infedeltà, contemplato nei §§ 181 
e 183. L’eccezione, fatta al % 177 per la correità nel furto che diventa 
crimine per la qualità della persona, non ha applicazione all'infedeltà, non 
facendosene menzione nel § 177 ( D. di C. ). Ma che invece abbia luogo 
pella complicità del furto, lo determina espressamente il § 186 lett. a (1). 


miro o cosa affidatagli adducendo un maggior prezzo di quello effettivamente esbor- 
sato , comperando meno di ciò , che viene da lui dichiarato o consegnando meno 
dell’importo conseguito, commette un' infedeli*. 

(I) I. Albedini, contentando il $ 161 del Cod. 1803, escluse l’infedeltà penale 
dal mandalo, perché in questo non avviene un deposito intangibile delle cose, che 
pervengono in mano del mandaiario, il quale del resto ne risponde civilmente a te- 
nore del $ 100Ì Cod. elv. 

La Corte di Cassazione variamente decise, avendo ritenuta l’ Infedeli* a carico 
del mugnaio* che si era trattenuto parte del grano da macinare cd il danaro, che 
gli era stato dato per comperarne dell'altro, e cosi pure a carico dell’avvocato, il 
quale Incaricato della riscossione delle rendite d' un’ eredità giacente non avevn 
esborsato il danaro riscosso malgrado gli eccitamenti del Tribunale e l’uso di op- 
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Letteratura. Patsy. Sul modo di computare gl'importi (Raccolta X 
290) (1). 

§ 184 . d 164 ) 

Peo». Tale infedeltà è punita col carcere da sei mesi ad un 
anno; ma se l’importo sorpassa trecento fiorini, col duro 
carcere da uno a cinque anni: e tra cioque e dieci anni 
concorrendo circostanze specialmente aggravanti. 

§ 185 . ($ 165 ) 

uneHarió fa reo di complicità nel furto o nell’ in fedeltà colui 

o nell' in- che occulta, acquista o smercia cosa rubata o proveniente 
fedeli*. j a infedeltà. 

I. I caratteri di questa particolare azione punibile sono : 

1. che resta escluso affatto un concerto cnll’autorc preventivamente 
al fatto, poiché si avrebbe in allora per la generale disposizione del § 5 
una correità di furto o d’infedetà; Nè si richiede, come necessaria, un'in- 
telligenza coll'autore, purché vi concorra il requisito sub N. 3, senza del 
quale chi occulta cose rubate senza un’intelligenza coll’autore, aadrebbe 
immune da pena ( D. di C. ) ; 

2. che l’autore abbia avuta intenzione di avvantaggiare con ciò la sua 
sostanza; senza quella, il fatto si qualificherebbe ad aiuto prestato (§ 214); 

3. ch’egli abbia saputo o dovuto sapere in un modo determinato, 
che la cosa é rubata proveniente da infedeltà; se ciò non si verificasse, 


portoni mezzi coattivi, e non avendola poi ritenuta a carico di taluno , che aveva 
distrutto il danaro datogli coir incarico di erogarlo ad un diverto determinato scopo 
(Decisioni 12 febbraio 1852 X 1023 e 6 ottobre 1851 e 11 giugno 1852 N. 5608). 
Nell'ultimo caso dichiarò, che atteso il rapporto di mandato il mandante poteva ri- 
petere il danaro affidato solo in seguito ad un resoconto c previa liquidazione delie 
conlropretese del mandatario ; ciò eh' era di spettanza del foro civile. 

La legge 28 aprile 1832, che modificò l’ari. 40S del Codice francese, è conce- 
pita : chiunque avrà distrutto o dissipato a pregiudizio del proprietario, possessore 
o detentore gli effetti eco., a lui consegnati a titolo di locazione, di deposito, di 
mandalo o di lavoro mercenario o non mercenario coll' obbligo di restituirli, o pre- 
sentarli o di farne un uso o l impiego determinalo, è punito. 

Osserva Sebire nel suo dizionario alla voce • Abuso • che il mandatario diviene 
depositario delle somme, che riscuote e che gli vengono affi late in effetto del man- 
dato , divenendone il custode dal momento, in cui le riceve dal mandante o per 
conto del mandante. 

Connettendo le cose fin qui esposte si opina con Troplong (Dii mandai N.° 505) 
che il mandatario commetta un’infedeltà penale , dissipando e distruggendo gli ef- 
fetti affidatigli con un mandato speciale, purché sia dimostrato ad un tempo, che 
l’impiegò nei suo» bisogni (pour l’appliquer a scs besoins ), c purché (aggiungesi) 
la co«a fosse individuai, i « in Individuo ■ ovvero fosse manifesto che il mandatario 
si appropriò gli effetti coll' in lenitone di defraudarne il mandante, attese le sue ri- 
strette circostanze economiche. Queste distinzioni s'appoggiano alla massima, che 
oggetto della legge penale è la violazione d’un dovere, la cui riparazione non può 
conseguirsi ed assicurarsi che mediante una sanzione penale ( Rossi, Droit penai, 
livre 2 p. 202): massima, che si conteneva già nella definizione reale del delitto 
all* ari. 1 della Pai. di prom. del Codice 1803. 

(1) fi Codice badese considera come trulla la sottrazione occulta della propria 
cosa mobile, che venne sequestrata od oppignorata giudizialmente dal creditore, ogni 
qualvolta le circostanze stono tali , che al creditore diviene con ciò impossibile di 
ottenere il pagamento per intiero fn un’altra guisa (SS 462 e 463). 
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ina egli avesse potuto soltanto presumerlo, usando qualche attenzione, sa- 
rebbe contabile dell' acquisto di cose sospette (§§ 471-477) (D. di C.). 

II. Il fatto oggettivo consiste in ciò che una cosa rubata o proveniente 
da infedeltà la si occulta , vale a dire a bella posta la si nasconde o si 
presta ajuto all' autore nel nascondere (D. di C.), ovvero la si acquista sia 
in modo oneroso, sia in modo gratuito , o se ne trae un altro vantaggio, 
oppure se ne procura lo smercio ulteriore. 

III. Ma alla moglie del ladro , ai suoi figli , alle altre persone , che 
sono sotto la di lui cura, polrassi imputare, come complicità , l'avere 
scientemente ritratto il vitto dal ricavo dei di lui furti? La lettera della 
legge (§ 185) lo farebbe affermare, ma siccome in loro manca quella pra- 
vità d'intenzione, che il § 1 richiede per ogni crimine, lo si negherà, tanto 
piò, che a loro favore si avrebbe la discolpa del 2 lelt. eco, (1). 

IV. Che si dia un attentato di questo crimine , lo si può desumere, 
dalle superiori deduzioni: dalla natura pei di questa compartecipazione, 
che viene risguardata dalla nostra legge, come una particolare azione pu- 
nibile, si potrò desumere , che vi si dò correità a sensi dei § 5. ( p. e. 
come motore morale ). 

V. Il seguente $ 186 determina le condizioni, sotto le quali la com- 
plicità nel furto o nell' infedeltà, l'attentato e la correità delia stessa di- 
ventano un crimine , e propriamente senza o con riguardo ad un deter- 
minato importo. 

Letteratura. Ellinqcr: Caso pratico (Il legale IV 149). Dierl : idem 
(detto IV 274). 

§ 186 . ($ 106 ) 

® ® • Pana. 

a) il couiplice ha conosciuto dall’ imporlo o valore delia 
cosa o da quanto avvenne, che il furto o l’infedeltà furono 
commessi in maniera da qualificarli a crimine, purché ciò 
non dipenda meramente dalla qualità personale dell’autore; 
ovvero 

La complicità nei furto o nell’infedeltà diventa un crimine, senza ri- 
guardo ad un determinato importo, se il complice ha conosciuto per le cir- 
costanze dell' uno o dell’altro reato, che sono a di lui notizia pervenute 
o peli' importo complessivo della cosa rubata o proveniente da infedeltà, 
che quei reati costituivano un crimine; sebbene egli abbia occultato, acqui- 
stato o smerciato una minima parte delle cose sottratte. Ma se il furto o 
l’infedeltà si qualificasse a crimine unicamente per la qualità personale 
dell’autore, (come sarebbe il furto al di sotto dei 25 fiorini); ma accom- 
pagnato da una delle circostanze del § 476. od uo’infedelti in cose d'uf- 
ficio per ('imporlo al di sotto dei fiorini 50 (g 181), non sarebbe la com- 
plicità per sè sola criminosa , cioè senza riguardo all' importo ( loti. 6, 
del § ). 

All’incontro la complicità non perde la qualifica criminosa, ancorché 
l'autore del furto o dell infedeltà non possa venir punito, come autore di 

(I) Chauveau e Hrlie hanno saggiamente osservato, che la moglie non i perciA 
solo complice del manto, perche abita con luì nella casa, in eni gli effetti derubati 
vennero occultati; ma Io è poi, quando consta della di lei volontà di occultarli, es- 
sendosi volontariamente prestala all’ occultamento con eognlsione della furtiva prò- 
venienaa (Teoria del Codire penale. Tomo J." pag. 1B7). 

Parie /. 24 
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un crimine, in causa, che per Ini militano i motivi di discolpa contenuti 
nel § 2 lett. d e 189, rimanendo pur sempre vero, che il furto o l'in- 
fedeltà venne commessa in un modo tale, che il fatto per sua natura pre- 
senta i caratteri criminosi (Conf. § 5). 

6) le cose in più riprese occultale , acquistale o smer- 
ciale, sorpassano in complesso l'importo o valore di venti- 
cinque fiorini trattandosi di furto, e di cinquanta fiorini trat- 
tandosi d’ infedeltà, la complicilà è punita col carcere da sei 
mesi ad un anno; cd anche fino a cinque, secondo il mag- 
giore importo, il maggior grado di malizia ed il maggior 
danno promosso. 

I Ritenuta l'applicazione del § 173 anche ul presente $?, la compli- 
cità diventa un crimine , quando la cosa, che venne in più riprese od in 
una volta sola occultata, acquistata, o smerciata, supera i 25 fiorini, sa 
è rubata, ed i fiorini 50 se è proveniente da infedeltà. 

È quindi criminosa, se anche i singoli furti od infedeltà, da cui pro- 
vengono le cose occultate, fossero semplici contravvenzioni. 

II. La determinazione sulla pena per la complicità nel furto o nel- 
l'infedeltà non contiene due categorie di pena, ma una sola ; quindi il giu- 
dice commisurerà la pena fra G mesi e 5 anni secondo le circostanze 
aggravanti e mitiganti d’ogni singolo caso (D. di C). Né per applicare la 
pena maggiore si richiede, che in un dato caso si accumulino due o tre 
di quelle circostanze, che singolarmente prese elevano la complicità a cri- 
mine, ma che le circostanze aggravanti sieno preponderanti. 

Letteratura. Urenti : Sul crimine di complicità in furto ( Il legale 
X 297 ). Pasti/. Supplemento (Giornale 1833 I 82). Water : Alcune pa- 
role ecc. (detto 1842 I 8). 

s w. « m 

dclu imo Qualunque furio c qualunque infedeltà cessa di essere 
«ivo dtir punibile, se l'autore stesso, non già un terzo per lui, mosso 
peDUncn. da efficace pentimento , benché dietro insistenza del dati- 
«o. negiato , risarcisce per intiero il donno derivante dal suo 
fallo prima che il Giudizio od un’altra Autorità abbia co- 
gnizione del suo reato. 

Ciò vale anche per la complicilà , la quale anzi cessa 
di essere punibile anche quando il complice di un l'urlo o 
di una infedeltà, prima di essere scoperlo daH’Autorilà, ri- 
sarcisce per intiero il danno derivato dalla sua complicità 
In quanto tale quota possa essere constatala. 

§ 188. 

Se quiudi un danneggialo denuncio all'Autorità un furto 
commesso in suo pregiudizio, sen/.a poter additarne anche 
soltanto per indizii remoli l’autore, il reo va impunito ri- 
sarcendo il danno prima di essere scoperto dall' Aulorilà. 
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« All' intonlrOj la disposizione del precedente parngrnfo non 
è applicabile al ladro che: 

a) raggiunto nella fuga dal derubato, prima di aver posto 
al sicuro la roba furtiva la restituisce a di lui richiesta, o 
che inseguito la getta via; ovvero 

b) si obbliga di risarcire il danneggialo entro un certo 
tempo, ma che non tenendo l’accordo viene allora da que- 
st’ultimo denunciato; oppure 

c) sotto questi rapporti pur venuto ad accordo, non re- 
stituì che solo uua parte della roba rubata; ovvero 

d ) prima di essere scoperto dall’ Autorità, restituisce parte 
della roba rubata ed. offro una convenzione pel resto, senza 
che questa sia accettata dal danneggiato, il quale anzi pro- 
voca il di lui arresto. 

1. L’impunità, che per la disposizione di questo § ha luogo per il 
furto e per l’infedeltà, ha luogo anche per l’attentato, per la correità e 
per il particolare crimine di complicità negli stessi (§ 185), ancorché il 
§ 188 parli più da vicino del solo furto. 

II. Le condizioni d'impunità sono.* 

4 . che il Giudizio od un'altra autorità non abbia cognizione della per- 
sona, che ha commesso il reato, sebbene sia stato questo denunziato nè 

10 possa arguire da remoti indizi! (D. di C.) , ovvero che il fatto stessa 
non sia peranco giunto a cognizione dell’autorità sotto la cui espressiono 
s'ìotendono i pubblici Uflìzii, che dalla legge sono chiamati ad invigilare 
per lo mantenimento dell'ordine, della pace e della sicurezza (D. di C). 
e ad attivare l'investigazione penale, come sono le Procure di Stato, i 
giudizii distrettuali , le autorità di sicurezza le deputazioni comunali (§ 
72 Proc. pen.); 

2. che l'autore stesso, c non già un terzo per lui, abbia risarcito 

11 danno ( D. di C. ): si potrebbe fare un’eccezione per il curatelato, al 
quale è tolta la libera amministrazione della sostanza, in caso che il di 
lui rappresentante presti la rifazione sopra di lui richiesta (D. di C-); 

3. rhe egli presti l' indennizzazionc , mosso da efficace pentimento, 
quindi di proprio impulso, quand'anche apparisca, che vi sia stalo da al- 
tri persuaso, non però astretto (§ 188 a). Non si verifica quindi il caso di 
impunità per efficace pentimento, quando si levarono all'autore le cose ru- 
bate o trattenute (D. di C.) quando presta l'indennizzo solo in forza della 
minaccia di una denunzia o di arresto ( D. di C.); quando lo circostanze 
erano tali, che non gli era possibile di non venir scoperto (D. di C.); 
quando si offre a pagare il valore della cosa sottratta, dopoché questa si 
ritrova nelle mani del danneggiato (D. di C.). Ancho la circostanza, che 
un impiegato ha depositata la cauzione dì servigio non lo rende impunito 
per l’ infedeltà commessa in cose d'ufficio entro i limiti della cauzione , 
poiché questa, servendo ad altri scopi, viene sequestrata anche contro la 
sua volontà, e manca quindi l'efficace pentimento (D. di C.). Cosi pure la 

S iena convenzionale, fissata in precedenza fra privati per l'evenienza di un 
urto o di un'infedeltà , non toglie alla posteriore sottrazione il carattere 
penale (D. di C.). 

4. deve il danaro, derivante dal fatto , e quindi non il solo importo 


Digitized by Google 



-I 88 DEL FliHTO E DELL' INFEDELTÀ, § 189. 

rullato o trattenuto , ma anche ogni ulteriore danneggiamento , ( p. e. >li 
rottura, di guasto) del quale solo può farsi parola nell'attentato, essere 
stato appieno risarcito od almeno assicurato prima di essere scoperto dal- 
l'autorità; quindi deve essere stala fissata in caso di una convenzione l'e- 
poca del pagamento e non già rimessa questa all’ arbitrio dell’autore (D. 
di C. ) (§ 188 b n d). fìià al g 173 si osservò , che qualora il reo di 
più furti, stati commessi a pregiudizio di un solo, risarcisca il danno d'uno 
di loro, non si può riguardare questo come estinto, inquantocbè formando 
i diversi attacchi dell’altrui proprietà un solo furto, occorreva l'intiero ri- 
sarcimento di tutti (D. di C). 

111. Il favore, accordato dalla seconda parte del § 187 al complice 
(8 18B) per la natura della cosa è esclusivo al correo nel furto e nel- 
l'infedeltà. Se un correo ha risarcito al danneggiato l’intiero danno, ad 
insaputa degli altri , non acquistano questi con. ciò l'impunità, loro man- 
cando i requisiti, indicati al N. 1 ' Il sub 2 e 3; l'acquistano però, quando 
offrino la rifazione del danno , ma il danneggiato non la possa accettare 
per essere stato già indennizzalo. 

I. Se il danneggiato ha rimesso ogni indennizzo al reo, che si of- 
friva del resto di prestarlo prima di essere scoperto dall'aulorilà , andrà 
egli immune da pena , avendo dimostrato un efficace pentimento; ma la 
rinunzia al proprio' risarcimento non toglie la punibilità, quando avviene 
senza che l' autore , abbia fatto alcuna cosa per mostrarsi volonteroso di 
prestarlo (D. di C-) 

V. Comparendo ambe le parti davanti il Giudizio od un' altra autorità 

5 er stipularvi colle dovute formalità la convenzione accennata nel jj 488 
e c, non acquista con ciò l’autore l'impunità ; dovendovi rimanere estranea 
ogni interposizione, dell'autorità. 

VI. Si avverte, che la rapina e la truffa non godono dell’impunità in 
«Sscorso (D. di C.i. 

Letteratura. Koppel: Supplemento ecc. ( Giornale 1838 11 225). Pe- 
ri muli: Caso pratico (detto 1841 11 489). Schindler: Difesa ecc. (detto 
4844 125). Peritatili: Replica (detto 4845 II 460). V. B.: Alcuni dub- 
bi ecc. (detto 183G II 110). N.: Risposta ecc. (detto 1837 II. 292). 
Kilka: Caso penale (detto 1827 1 331), //.: idem (detto 4832 II 131). 
f'isini: (detto 1833 1 43). Saliindles: Controrilievi ecc. (detto 4835 
Il 214). Etlinger: Caso penale (Il legale IV 167). Wagertbacli: Con- 
siderazioni (Archivio V 164). 


§ 189. (8 168). 

In quanto , del resto debbano trattarsi quali conlrav- 


FurU e< t 
infedeli da 
trattarli 

travveiaio- VCBzioni i furti o le infedeltà e le complicità relative qui 
»*• non contemplate, ed in generale anche i furti e le infedeltà 
tra coniugi, genitori, figli, fratelli e sorelle, finché vivono in 
isloto di comunione domestica, è determinato nella seconda 
parte dì questo Codice (§ 463). 

I. Questa prescrizione vale anche per l'attentato c per la correità, 
non però quando trattasi di correità o di complicità in furti ed infedeltà 
che avvengono fra i membri di famiglia ( § 5). 

II. Per genitori, rispettivamente ai figli ed ai fratelli, s'intendono non 
solamente i congiunti di sangue in linea ascendenti senza differenza del 
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grado, ma anche i genitori adottivi, i padrigni od i padri di elezione, finché 
vivono in istato di comunione domestica coi figli. Questo favore di legge 
non si estende alle persone affini, oltre il coniuge (D. di C). 

HI. Le determinazioni della seconda parte del Codice, qui richiamate 
sono contenute nei §8 400-466 e 525 (I). 

Letteratura. Selma bel: È ogni torto ecc. (Giornale 4832 I 15). 
l.yto: Del furto (Il legale IX 204 ). A remi: Come si determinerà ecc. 
(Giornale 1844 I 113). Werner: Caso penale (detto 1847 11 218). R. 
Intorno al § 189 (Gazz. dei Trib. 1854 N. 61). Heist idem (detto 1854 
N. 102). 

CAPO XXII. 

Della rapina. 

§ 490. (§ 469) 

Chi fa violeuza ad una persona per impadronirsi di 
una cosa mobile di sua o di altrui ragione , si fa reo di 
rapina, sia che la violenza segua cou offesa di fatto, o sol- 
tanto con minaccia. 

I. Il crìmine di rapina si ripone nella violenza, che si fa ad una per- 
sona coll' intenzione di venire in possesso di un'altrui cosa mobile mediante 
I’ usata violenza, nò l'esito di questa, servendo soltanto a determinare la 
pena. La sopra fatta definizione esclude anche l' opinione , che la rapina 
sia un crimine composto, ossia di pubblica violenza e di furto, perché è 
un crimine semplice come ogni altro, una essendo l'azione punìbile, cioi 
la violenza, ed una la particolare prava intenzione : quella cioè d'impadro- 
nirsi di un’altrui cosa mobile (2). 


(!) Un figlio aveva rubato al padre, ron cui conviveva, due buoi, che il padre 
aveva in toccida con un altro. Il Tribunale di R. lo condannò, non querelante il 
padre, ma quoto altro, per crimine di furio, eccedendo la di Ini metà ani due buoi 
i SS fiorini. Ma se è Vero, che la legge contempla il possesso fisico o meglio la de- 
tenzione tenza curarti dei titolo, come spiegò al $ 171 Frtthwald, si avrebbe dovuto 
assolvere il figlio, rimettendo 11 querelante a far valere le sue pretese al foro ci- 
vile; poiché il padre era detentore del tutto, e quindi pel dispoato di questo $ il 
latto complessivo non era punibile. 

(2) Assai spesso riesce difficile la qualificazione di un fatto a crimine di rapina 
od a crimine di pubblica violenza mediante estorsione , in amendue polendo esser 
comune l’intenzione d’impadronirsi dell'altrui cosa mobile e la specie del fatto, di 
ottenerla mediante violenza alla persona ( $ SO a c 190). CI servirà di scorta VVaser 
(Eco dei Trib. Voi. II. N. 189193) per tracciare le seguenti differenze. 

t.a Differenza si è la gravità deila minaccia, essendo nella rapina diretta la 
minaccia contro la vita, la salute, l’integrità del corpo o la libertà del rapinato 
o di altro, che gli sta dappresso, mediante una serie di atti coartanti, esercitati 
sulla persona, d.i togliere o difiicultsre la resistenza e quindi obbligarlo alla consegna 
delle cose mobili, mentre nell’estorsione la minaccia non è progredita a segno 
da sforzare limitandosi ad incutere un fondato timore, il quale quindi può l'indi- 
viduo minacciato, raccogliendo e destando le tue forze di spirito, superare. 

2. a Differenza si è la qualità della minaccia, imperciocché il $ Ì90 colle pa- 
role • sin che la violenza segua con offesa di (otto o soltanto con minaccia • pari- 
fica la violenza morale alla fisica, e quindi richiede che la minaccia possa moral- 
mente produrre la coartazione, che produrrebbe la violenza materiale, mentre la 
minaccia d’ estorsione è diretta solo mediatamente alla violenza o coartazione ed 
immediatamente ad una facoltà singola dell'uomo, alla facoltà di fare, di dare. 

3. a Differenza al é l'intenzione specinle della rapina d’impadronirsi della cosa 
onde trarne vantaggio, l' intenzione insomma di rubare, mentre I' estorsione é gene- 
rica, mossa cioè da malizia, da vendetta e da altri stimoli allettivi, nnzichè appe- 
titivi. 


Rapina. 
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11. Relativamente ai caratteri di questo crimine eonvien osservare che 

1. la violenza deve essere diretta contro una persona, distinguendosi 
perciò appunto dal furto violento, menzionalo nel § 179; 

2. la violenza avviene o mediante un’ offesa reale, la quale del resto 
non presuppone una particolare tensione di forza per vincere una resi- 
stenza consistendo anche nel semplice porre le mani addosso, p. e. nell’ 
afferrare al petto, nel tenere le mani dell' assalito ecc (D. di C. ) ovvero me- 
diante minacele, le quali essendo congiunte al pericolo della loro immediata 
esecuzione (§ 98 6), determinano il minacciato a tralasciare ciò che avrebbe 
potuto fare in difesa della sua proprietà (D. di C.). Basta quindi anche 
il solo dar assalto, ossia il presentarsi di repente ed all' impensata contro 
alcuno nella mira di commettere una rapina, sopratutto se ciò avvenne per 
parte di più individui, perché l' assalito ò da ciò necessariamente indotto 
a considerarsi come minacciato (D. di C.). Né vi fa differenza, che l’ese- 
cuzione della minaccia fosse o meno possibile, p. e. per essere stata la 
pistola non carica, e per essere state lontane le persone, di cui si minac- 
ciò l'arrivo ad alcuno; dacché il minacciato non poteva in quell'istante 
fare le opportune indagini. È per altro esclusa l'interfezione, qualificando 
questa il fatto a crimine di omicidio o di uccisioue per rapina. Si nega 
poi , che l’assopimento di un uomo , cagionato con mezzi narcotici allo 
scopo di togliergli durante questo stato una cosa mobile, costituisca, una 
rapina (D. di C. ), non concorrendovi l'impiego duna violenza (attività). 
Ma la criminosa divisa di un tale furto la si desumerà dal § 174 II a, 
ed andrà poi punito a termini del § 179 a motivo della usata particolare 
astuzia. 

3. Oggetto del crimine è l'altrui cosa mobile, ritenuta ferma la spie- 
gazione datane al § 171. Se pertanto si toglie a forzi ad un altro la 
propria cosa, se si viene al possesso di un proprio diritto colla forza, se 
si impedisce ad un altro colla forza 1’ occupazione di una re* nulliut, 
e se colla forza vuoisi costringere a prestare, a tollerare o fare, non si 
commette una rapina, ma un'azione la quale sottostà ad altre disposizioni 
della legge penale, e non essendovi applicabile alcuna di queste, rimane 
impunita. Questo carattere forma il distintivo della rapina dal crimine di 
estorsione, di cui tratta il § 98 a. 

4. Non si richiede poi, che colui, al quale vien fatta violenza, sia 


i. Differenti ti è, che ove termina l' estortone, la incomincia la rapina, es- 
tendo quest» una specie della medesima, per cui gli atti preparatori! d’una rapina, 
d* uno stupro, ecc. t onno fondare il crimine di pubblica violenta mediante estor- 
sione e tostoehè nell' atione concorrono I caratteri .della rapina, anche come atten- 
tato, si passa dalla pubblica violenta nella rapina. Il crimine di rapina non pud del 
resto commettersi col furto cosi detto di uso e di possesso non conosciuti dal no- 
stro Codice (Vedi all’ incontro FrUhwald $ 171 I. 5), e quindi la loro apprensione 
colle minaccie. sarà pubblica violenta mediante estorsione. Da quelle non da questa 
resta esclusa 1’ apprensione di cose immobili o di beni, che danno un lucro «oltanto 
mediato o di diritti o di alti, che facciano estinguere un’ obbligatione. La rapiaa 
può farsi anche mediante minaccie tacite, p. e. offrendo per 10 lecchini una piatola, 
a cui ai monta il cane; ma non con aerini, poiché u questi può jeguirc una spon- 
tanea datione della cosa , nè infine con minaccie di pericolo non immediato, come 
tono le cosi dette minea juris. 

Il Codice badese al S 371 coti definisce la rapina: ehi coll’ Intentlone di ru- 
bare s’ Impadronisce d’ una cosa mobile detenuta da un altro, adoperando a tal fine 
la forta materiale oppure minacele di omicidio o di gravi leaioni corporali, con pe- 
ricolo di prossima circuitone, contro la persona del detentore o contro altre per- 
sone prcsrntl sul luogo, le quali potevano fargli impedimento, commette ti erimiaa 
di rapina. 
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or li a lumi 19 1 e 192. <01 

propi iclario dell j cosa rapila, potendone essere am he solamente il pos- 
sessore ed il detentore. Si può quindi commettere un furto ed una rapi- 
na sopra la cosa detenuta dal ladro e dal grassatore ($ 4, 171). 

5. Non è parimente richiesto, chela violenza sia commessa sopra il pos- 
sessore potendo farsi anche a persona, che gli è assai vicina o che è, adulata 
in generale alia sua protezione, come è determinato dal § 98 relativamente 
all'estorsione, tonto affine alla rapina. 

6. La violenza deve essere fatta allo scopo d'impadronirsi con tal 
mezzo dell'altrui cosa, vale a dire di conseguire il possesso o di ri< upe- 
rarlo, se lo si aveva perduto (D. di C ). Commette poi il crimine di furto 
contemplato dal § 174 I, chi colla violenza soltanto difende il possesso 
di una cosa altrui già sottratta. 

III. Ritenuta l'analisi superiormente fatta della rapina , facile sarà lo 
sciogliere affermativamente il quesito se si dia una rapina attentata , cd 
invero consisterà questa nei prossimi atti preparatorii all'impiego della 
violenza; p. e. più malfattori, muniti di coltelli a serramanico e di corda 
valicano il muro del cortile d'una casa per rapinare il padron di casa, 
ma vengono fermati ancora in corte dai famigliari, che essi supposero lon- 
tani (Conf. il seguente articolo). 

ÌV. Il § 1 del rescritto ministeriale 25 maggio 1854 N.* 127 di- 
spone relativamente alla guerra, ora sussistente fra l' Inghilterra, la Fran- 
cia e l'impero Ottomano dail'una e la Russia dell’altra parte: che ai sud- 
diti austriaci viene inibito di accettare e di far uso delle lettere di cor- 
saro, lettiti de m arque, sotto qualsiasi forma e bandiera, come pura 
ogni qualunque partecipazione alla condotta, all'equipaggiamento ed alle- 
stimento di un legno da corsaro. E chi vi contravviene, non solo non può 
invocare una protezione da parte de! Governo, ma viene anche punito dal 
Tribunali per rapina, a tenore del vigente Codice penale, e si considera 
l'accettazione delle lettere di corso come un' attentata rapina. 

Letteratura. Scari: Caso penale (Giornale 1834 li 107). Wessely: 
idem (Temi l 1 19 e Giornale 1836 111 11)6). Kitka: idem (Giornale 1836 1 
48). Kmicikiewilt: Se si dia nella rapina l'attentato (detto 1841 11232) 
Senti : Intorno al g 199 (Gazz, dei Trib. 1864 N. 115). 

§ 194. (§ 170) 

Una tale minaccia, se anche falla da una sola persona 
e rimasta senza effetto, deve già punirsi col duro carcere 
da cinque a dieci anni. 

Una tale minaccia é quella, la quale si fa coll' intenzione speciale 
al § 190 e che è accompagnata dalle circostanze caratteristiche, spiegale 
nel detto g al N. 2. 

§ 192. (§ 171) 

Se però la minaccia è stala fatta in compagnia di uuo 
o più, o con armi micidiali, ovvero se in seguito allo mi- 
naccia venne la cosa effettivamente rapita , la pena è del 
duro carcere da dieci a venti anni. 

Intorno alla compagnia nella rapina vale ciò che si disse al § 147 
Il b, dei compagni di furto, ed intorno alle armi micidiali poi vale la spie- 
gazione relativa, data al g 158. 


Piu, 
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192 


DELIA RAPIDA §§ 19.1 a 196. 

§ 193. ($ 172) 

Si applica la stessa pena anche se venne posta violen- 
temente la mano t sopra una persona , sebbene la rapina 
uou sia stala consumata. 

§ 194- (S 173) 

Ma se la rapina, intrapresa col porre violentemente 
la mano sopra qualcuno, fu anche consumala, si applica 
la pena del duro carcere da dieci a venti anni, con ina* 
sprimeuto. 

L'inasprimento lo si applicherà in uno dei modi determinati dal § 19 
anche quando non vi concorra alcuna delle speciali circostanze aggravanti 
previste dal § 51, essendo in faccia alla legge sufficiente, che la rapina, 
intrapresa co! porre violentemente le mani, sia stata consumata ; non vi 
sarebbe altrimenti alcuna differenza fra questo caso di rapina, e quelli 
meno gravi, contraddistinti nei §§ 192 e 193. 

§ 495. (§ 474) 

Se in uoa rapina venue qualcuno ferito o leso in 
modo, che ne abbia sofferto un grave pregiudizio nei cor- 
po (§ 152); ovvero se qualcuno con un continuato maltrat- 
tamento o con pericolosa minaccia fu posto in istato tor- 
mentoso, chiunque vi ha preso parte è punito col duro 
carcere iu vita. 

I. Dicendosi nella legge « alcuno • non occorre, che il ferito sia 
anche il possessore della cosa, che s'intendeva di rapinare, ma potrà es- 
serlo un’altra persona che lo accompagnava o che accorso sul luogo, onde 
ajularlo (Vedi la spiegazione del § 190 al N. Il sub 5). Lo stalo tor- 
mentoso si riferisce al corpo ed allo spirito; deve peraltro verilicarsi du- 
rante l’esecuzione della rapina e non più tardi. Per chiunque vi ha preso 
parte s’intende chi ha cooperalo in un modo immediato al ferimento, alla 
lesione, al maltrattamento od alla pericolosa minaccia, senza meglio esa- 
minare, se egli od un altro grassatore ha cagionata la grave lesione, e 
se la gravità della lesione proviene dal complesso di tutte. In questo caso 
di rapina è inconferente, clic siasi o meno effettivamente rapinata l’altrui 
cosa mobile. 

II. Alle gradazioni penali qui determinate, si commette quella del jj 
141, per la quale trattandosi miratile la rapina una persona in modo sì 
violento, che gliene derivi la morte (§ 131), chiunque vi ha preso parte 
(vedi il N. 1) è punito colla morte: tale azione è denominata infatti ucci- 
sione in caso di rapina, e non vi si richiede puoi", che l i cosa altrui sia 
stata anche rapinata. 

§ 196. (S 175) 

n»Jh?r*? Chi occulta, smercia od acquista una cosa che sa es- 

m. p sere stala rapita, benché di tenue importo o valore, è reo 
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DELLA TRUFFA, § 197. 193 

del crimine di complicità nella rapina, ed è punito col duro 
carcere tra uno e cinque anni. 

I. È applicabile a questo particolare crimine tutto ciò, ebe si disse in 
riguardo alla complicità nel furto ai % 185. 

II. Non occorrerà di accennare, che si può rendere correo di rapina 
in tutti i modi specificati nel § 5. Venne noi ai §$ 187 e 188 osser- 
vato, come la rapina , compresavi la correità c la complicità , non possa 
estinguersi nel modo ivi designato (D. di G. ). 

Letteratura. Pasti/ : Sulla complicità nella rapina. 

capo xxiii. ; 

Della truffa. 

§ 197. (§ 176) 

Chi eoo artifiziose insinuazioni o ingannevoli raggiri 
induce un altro in errore, per cui qualcuno, sia questi Io 
Stato, uu Comune od altra persona, ubbia a soffrire danno 
nella sua proprietà od iu altri diritti ; ovvero chi con que- 
sta intenzione e nel modo ora espresso si giova dell’errore 
o dell’ignoranza altrui, commette una truffa; siasi egli a 
ciò lasciato indurre dall’interesse, da qualche passione, dal- 
l’ intenzione di favorire illegittimamente taluno, o da qual- 
siasi altra mira secondaria. 

I. L'applicazione della definizione legale ai singoli casi in nessuna 
azione penale riesce tanto difficile, quanto nella truffa; c ciò si fonda nella 
indeterminata varietà dei casi, la quale è cosi grande da avere la legge 
stessa al \ 201 riconosciuta l’impossibilità d’ enumerarli tutti. Dall’ altro 
canto onde bene applicare la teoria della truffa, conviene avere un'esatta 
od estesa cognizione di tutte le prescrizioni di diritto civile, di diritto 
cambiario , di processo civile e persino delle leggi daziarie e di quelle 
sulle imposte dirette. Non sono p. e. una truffa le false manifestazioni 
dei prospetto ereditario, le quali mirano unicamente a scemare la perce- 
zione della tassa (D. di C.), inquantocbò sottostanno a particolari dispo- 
sizioni penali; il contrabbando in sé comprendo una indeterminata serie 
di artificiose insinuazioni e d' ingannevoli raggiri a danno dello Stato : il 
circuirsi nei contratti trae seco sotto date circostanze una responsabilità 
civile (§§ 901, 928, 930 , 93-t ccc. Cod. civ. ); ciò che vale in specia- 
lità riguardo ai beni immobili, inscritti nei libri pubblici, la cui ispezione 
è libera ad ognuno. In commercio c nei mestieri ogni giorno avvengono 
innumerevoli sopraffazioni ed imbrogliamene, nei quali a nessuno cade in 
mente di raffigurare una truffa. A nessuna legislazione riuscì finora di dare 
una perfetta definizione della truffa. 

II. Il giudice però, il quale vuol avere un punto d’appoggio per non 
incespicare e forviare, allorché si tratta di una truffa, cruìrà avanti tutto 
l'intenzione insita all'azione, che deve giudicare. 

Non basta a qualificare un'azione a truffa, l'intenzione di procacciarsi 
un vantaggio, quale si richiede nel furto c nell’infedeltà: non commette p. c. 
una Irufla chi persuade un mercante a rilasciargli una merce ad un minor 
Parie /. 28 
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•J94 DELLA TRUFFA } § 197. 

prezzo verso la promessa, non mantenuta, di procacciargli avventori. Se- 
condo la lettera della legge l’intenzione deve essere diretta nella truffa a 
far si, che qualcuno abbia a soffrire un ingiusto danno, vale a dire un 
effettivo danno, come contrapposto al guadagno semplicemente mancato 
( D. di C. ). Non è p. c. una truffa il carpire con lusinghe un mezzo di 
prova sopra un diritto effettivamente esistente (D. di C.), oppure l'ottenere 
una dilazione al pagamento , sebbene il debitore detenga nelle mani una 
somma , con cui lo può fare sull’istante ( D. di C. ). Hawi pertanto una 
truffa là, ove esiste la surriferita prava intenzione, e solo nell’azione, che 
non è dichiarata da qualche espressa legge come immune da pena , op- 
pure come soggetta ad una sanzione diversa da quella del Codice penale. 
È indifferente per dichiarazione della stessa legge lo scopo finale, a cui 
mirava l'autore d’una truffa. 

111. Si può commettere una truffa in tre modi: 

1. quando cioè s'induce in un o meno errore evitabile qualcuno, che 
non occorre sia quello, che deve soffrire il danno, mediante rappresenta- 
zioni ingannevoli, che si fanno a voce od in iscritto colla coscienza della 
loro falsità, ovvero con azioni ingannevoli, ossia che mirano ad ingannare 
un altro (Ó. di C), azioni e rappresentazioni alle quali deve essere ine- 
rente tale caratteristica, in sé stesse considerate, e non soltanto in ri- 
guardo all’intenzione dell’agente (D. di C.) sia poi, che l’ errore avvenga 
col dissimulare cose vere o col simulare cose false; (i). 

2. quando s'impiega qual mezzo allo scopo menzionato ad II l'errore 
altrimenti nato per o senza la propria colpa o l'ignoranza (assenza d’ogni 
cognizione di fatto ) d'un altro , che ugualmente non occorre sia quello, 
che deve patire il danno; questo approfittare dell'errore o dell’ignoranza 
deve però avvenire in un determinato modo, ossia fa dnopo, che si man- 
tenga o si fortifichi mediante rappresentazioni ed azioni ingannevoli l'er- 
rore e l’ignoranza in chi ha quello o questa; 

3. quando alcuno appicca il fuoco alle sue cose senza esporre a pe- 
ricolo l’altrui, coll'intenzione di pregiudicare i diritti d'un terzo o di farne 
ricadere sopra altri il sospetto (§ 170). Saranno ugualmente da qualifi- 
carsi a truffa tutti gli altri infortuni'! , che accadessero per opera di lui 
guidato da una tale intenzione, p. c. l'andar a picco con un bastimento. 

La suprema Corte di Cassazione, relativamente ai punti 1 e 2, ha 
dichiaralo, che la citazione dei passi di legge in un contratto, con cui non 
stanno per altro in alcuna relazione, non è una rappresentazione ingan- 
nevole, come invece lo é il far lega di una materia straniera coll’argento 
ed oro, di cui si spaccia poi essere una fornitura od un servizio da ta- 
vola, non che l'incasso, che il mandatario ottiene con false quittanze del 
suo mandante ( D. di C. ). Cosi pure venne dichiarato truffa il produrre 
una finta dimostrazione di fondi, onde ottenere l'esercizio d'un mestiere, 
traendosi con ciò in errore l'autorità, chiamata a verificare resistenza delle 
condizioni ad un tale esercizio; in caso di non riuscita lo si dichiarò at- 


(i) Alle parole del testo Italiano • artificiose insinuazioni o ingannevoli rag- 
giri • sons* sostituite le altre • ingannevoli rappresentazioni od azioni » che cor- 
rispondono letteralmente ai termini del testo originate tedesco « listige Vorstellun- 
gen oder Handlungen • La differenza loro diverrà evidente , applicandole al caso, 
che taluno comperi scientemente una bilancia con pesi scarsi c ne faccia poscia uso 
ia un pubblico commercio, od all'altro , che dopo over riconosciuta una moneta 
d’oro, come falso , la spenda nel modo ordinario , a taluno che la prende per ge- 
nuina, stando all’ apparenza dell' impronta. Dove vi sarebbero infatti gl’ ingannevo- 
li raggiri e le insinuazioni artificiose? 
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tentata truffa , punibile come contravvenzione in riflesso all'indetermina- 
zione del danno. 

IV. La truffa è consumata in cadauna delle tre azioni surriferite, né 
a ciò occorre l'cffeltuaziune del danno, a cui tendeva (D. di C.). E pos- 
sibile dunque un attentato solo in riguardo ai prossimi atti preparatorii 
ad una delle suddette azioni, ed in quei casi, nei quali Don riuscì di trarre 
in errore, perché non si prestò fede alle insinuazioni e l’inganno venne 
tosto riconosciuto (D. di C.) (I). 

V. Non si dubiterà, che si dia una correità di truffa in tutti i modi 
specificati nel § 5. Non bavvi nella legge una espressa determinazione 
sulla complicità nella truffa, come ve ne ha per il furto, per la rapina 
e per l'infedeltà, ma un tal modo di agire, quale è designato nel § 185 
rispetto alle cose estorte a mezzo di una truffa, lo si tratterà, come una 

(1) I. Sarà a considerarsi per un allentato, esente da pena , perchè commesso 
con meati non idonei, quello di una falsificazione di documenti e di firme, alia quale 
doveva accoppiarsi una svista, un’omissione d’un dovere non presumibile per parte 
d'un terzo, onde si poteste conseguire Io scopo della falsificazione ? 

Si avverò in Trieste il caso, che A non potè ricevere dall' ufficio postale un 
gruppo di danaro , spedito da una ditta di Vienna al nome di una ditta commer- 
ciale, da lui inventata , in correvpetlivo di cambiali , con firme false di altre due 
dille veramente esistenti, dalla ditta fittizia girate alla casa commerciale di Vienna 
perchè avendo l'impiegato postale, per la sua istruzione d'nffìcio il dovere di conse- 
gnarlo solo a chi si legittimasse a nome dello ditta, A non potè dar questa legitti- 
mazione. Il Tribunale Correzionale lo condannò per trofia, respingendo come Inat- 
tendibile la discolpa , che non vi era trofia per essere impossibile un danno , in 
qnantochè il groppo di danari, stando al regolamento postale di servigio, doveva 
ritornare a ehi l'aveva spedito. 

La Corte di Cassazione in nn altro caso consimile ritenne 1* esistenza della 
truffa nel riflesso, che in tali reati si calcola anche sempre più o meno sopra una 
avista, un minor grado di attenzione, di quello, che si vuol indurre in errore, e 
che a ciò conviene aver riguardo nel giudicare, se un mezzo sia atto ad indurre 
In errore (Vedi Eco II. pagina 593). Anche in Francia ai contemplò questo caao, in 
«ui l'inganno diventa impossibile, perchè l’atto all’uopo eretto è nullo per non es- 
sersi osservate le formalità di legge o per essere stata eretta durante fa minorità 
l'Interdizione od altra incapacità: e io si ritenne per un punibile abuso di firma, 
ausalatendo il crimine pel solo fatto dell’erezione del documento, senz'uopo del ano 
uso , la cui ini possibilità dipenderebbe del reato da una circostanza accidentale , 
estrinseca ad esso ed indipendente dalla volontà del delinquente (Vedi il Repertorio 
di Sebirc, tradotto dal doti. Rocca • Abuso • pag. 62 ). Ed invero A venne impe- 
dito per un ostacolo d'altronde sopravvenuto, ossia per la deliberata opera dell’im- 
piegato, il quale potendo consegnargli il danaro colla preterizione dei suo dovere, 
non lo volle fare ($ 8). 

11. Non ai dà frode negativa , in cui non ai fa uso di un'aUività positiva , ma 
il tutto accade per errore in altra guisa eccitato: è però punibile, come frode, in 
quanto il frodatore colla sua condotta, cioè con una maniera positiva di agire con- 
ferma e promuove l'errore, p. e. occultando cose trovate. 

HI. Si dà frode nel giuoco , poiché facendosi il pagamento per punto d’onore, 
è possibile un danno, coracchè non si dia per il giuoco azione civile. (Geib. Scrìtti 
germanici, Voi. III.). 

IV. V’ha frode penale a differenza della civile (Geib., idem). 

2. Sia grossolana sia sottile quando non poteva aspettarsi it fraudato, sreondo 
il tcnor delle idee predominanti nel popolo, un inganno ; p. e. lo è nei gioiellieri, 
essendo stabilito dalla pubblica opinione di fidarsi della lealtà di chi vende; Io è 
nell’uso di bilàncie false in un pubblico commercio. 

1. Nei casi, nei quali il fraudato venne tratto in inganno con una manovra da 
sopraffare la prudenza, che il traodalo aveva obbligo e faceva ritenere di avere a 
motivo del suo stato, come è riguardo ai negozianti, i quali se vengono fraudati 
per avere omessa la prudenza e la riflessione , che devono dirigere le loro opera- 
zioni di commercio, non hanno a reclamare se non al foro civile per il danno per- 
ciò patito (Cassazione di Parigi 2 agosto 1811). 

3. Quando li brode fu tale, che dall’indole individuale dei danneggiato ti debba 
desumere, che non fosse in grado di penetrare l'inganno, benché grossolano tanto 
che ogni altro l'avrebbe evitato, c quindi non fosse in grado neppure di difender- 
tene. 
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196 DELL*. TRUPPA, §§ 198 e 199. 

truffa pèr sé sussistente, qualora vi si riscontrano i distintivi menzionati 

al N. Ili sub 2. 

VI. Si é già avvertito; che la truffa non può meritarsi l'impunità, 
ammessa nei §§ 187 e 188 (D. di C.) (1). 

Letteratura. Deneich: Intorno alla truffa (Il legale XIII 216). Vi'm- 
ni: idem (Schiarimenti I 39). Wùrllt: Casi penali (Il legale V 73). Dierl : 
idem (detto V 139). tiretti i : idem (detto IX 392). Soellner: Controrilievi 
(detto XIII 116). Friiltwald: Miscellanea (detto XVH 443). Ctibulka: 
Caso penale (Giornale 1840 II 103). Scltiesll: Anche un 'opinione (Il le- 
gale X 249). Krenn : Un caso pratico (Il legale XIII 1). 

§ 198. ($ 177) 

cìrcostan- L a truffa diventa crimine o per la qualità del (atto, o per 
quali la l’importo del danno. 

truffa di- 
lenta cri- Lo stesso vale per la correità e per l'attentato. 

mine. 

§199. (§178) 

«) la qua- Sotto le condizioni del § 197 la truffa diventa crimine 
ini del fat- j ;er j a so j a q Ua |ità del fatto: 

La legge qui enumera non dimostrativamente, ma tassativamente più 
azioni, che portano con sé i distintivi del § 197 N.* HI ed in ciascuna 
delle quali si richiede assolutamente 1‘ intenzione , spiegatavi al N. Il , 
onde potere qualificarle a truffa (2). 

a) se in causa propria viene in Giudizio offerto od effettiva- 
mente prestalo un falso giuramento; se viene brigala una falsa 
testimonianza da essere deposla in Giudizio; oppure se una 
falsa testimonianza viene giudizialmente offerta o deposta, 
quand’anche essa non comprenda in pari tempo l’offerta o la 
prestazione di un giuramento ; 

I. Havvi un falso giuramento od una falsa deposizione, quando si de- 
pene o si giura, adducendo cose che si conoscono per false o sopprimendo 
cose, che si conoscono per vere (D. di C.). Nè vi occorre l 'intenzione di 
recar con ciò danno ad un privato; é lo Stato stesso che viene in un tal 
caso di truffa offeso nel suo diritto di risapere la verità dalle persone, 
che compajono in giudizio, e la prava intenzione esiste, quando chi giura o 
depone lede scientemente questo dovere di dire la verità (D. di C.). 

II. Qui trattasi del falso giuramento, che si presta nel processo ci- 
vile , non conoscendo il processo penale alcun giuramento per sé Bussi- 
li) Il Codice penalo di Giuseppe 11 al $ 149, corrispondente al S 197, conte- 
neva anche le parole • senza riguardo, ae il truffatore abbia raggiunto o no lo scopo 
a cui mirava • Con queste e colle altre « chi cerca di recar danno • meglio de- 
terminava l'espressione * abbia a soffrire danno • del S 1*7 , la quale ai riferiace 
all'intenzione del truffatore piucchc alla certezza d' uh danno , come conseguenza 
della sua auone. Confrontando anzi il $ 197 coi SS 1 e 166 , rendeti chiaro , ba- 
stare che ne potesse facilmente derivare il danoo, designato da lui, senza riguardo, 
se aia o meno avvenuto. 

(*) Nelle truffe criminose per la qualità del fallo, non é necessario l’elemento 
del danno. Sovrana Ris. 1 aprile 1837. 
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stenle, ma essendovi questo inseparabilmente congiunto alla falsa depo- 
sizione giudiziale di cui è un essenziale requisito ( $$ 131, 239 , 4 '22, 
Rcg. di proc. pen. ). Non fa differenza la qualità del giuramento, Ma 
questo decisorio, suppletorio, estimatorio o di manifestazione, e non ne fa 
l’ essere stato deferito o riferito. Affinchè si abbia un falso giuramento, si 
richiede, che sia stato prestato sopra cose di fatto e non anche sopra 
punti di diritto , p. e. che una cosa non fu comperala, che non venne 
data una caparra tee. poiché si danno discrepanze sulle idee di diritto e 
ne spetta la decisione non alla parte ma al giudice (D. di C.). Ma trat- 
tandosi di cose di fatto, è tutf uno, che scientemente si asseriscano co- 
me sussistenti cose, che non lo sono, o come insussistenti cose, che sus- 
sistono. Nè potrà l'accusato farsi forte dell'aggiunta, che si riscontra nel 
giuramento decisorio negativo « per quanto ha scienza e memoria > avendo 
egli appunto da giurare, che sa e si ricorda, che una data cosa non sus- 
siste (li di C.). E cosi pure non lo discolpa la circostanza, che sia con- 
vinto dell'effettiva od apparente giustizia della sua pretesa, e che abbia 
scientemente giurato il falso in tale convinzione (D. di C.). 

III. Il falso giuramento è già prestato, quando alcuno ha pronunciato 
in giudizio coll’osservanza delle essenziali formalità di legge, la formola 
del giuramento e particolarmente le parole.- « cosi Dio mi ajuti ! • Non 
si dà un attentato falso giuramento, poiché l'offerta del giuramento 6 per 
sé un crimine consumato, ed un attentato per altra guisa non potrebbe 
commettersi. 

IV. Il falso giuramento ò offerto in merito penale , quando è stalo 
offerto in un efficace modo legale (D. di C.), non offendendosi alcun di- 
ritto con un atto, che non abbia effetti legali. Il che si avvera; quando 
la parte dichiara a voce in giudizio di essere pronta a prestare il giura- 
mento ( p. e. in corso della procedura sommaria, ovvero secondo il £ 244 
del processo civile per l’ Ungheria e Transilvania); quando si presenta un 
identica dichiarazione scritta , e tale si è l'istanza per la destinazione di 
giornata alla prestazione del giuramento, se è sottoscritta dalla parte di 
proprio pugno ; quando la scrittura, nella quale viene offerto il giuramento 
è pure sottoscritta dalla parte ; quando il giuramento è offerto a mezzo 
d'un mandatario, il quale ha nelle mani una fattispecie, informazione, pro- 
cura, sottoscritta di proprio pugno dalla parte, e che contiene le circo- 
stanze da giurarsi (Conf. $ 233 Reg. giud. giuseppino, g 307 galiziano, 
Dee. aul. 5 marzo 4793 N.° 222, e § 255 Rcg. giud. ungherese c 
transilvano) (I). 

V. Come offerte di giuramento, si considereranno anche tutte le dichia- 
razioni, che stanno in luogo di giuramento e si fanno solamente in giudizio, 
previa la monizione sulla gravità del giuramento e sulle conseguenze dello 
spergiuro, sia perchè la legge dispensa dalla formale prestazione del giu- 
ramento, in riguardo alla confessione, di religione, p. p. i memoonisti (Dee. 
aul. 40 gennajo 1816 N. 4201, § 251 Reg. giud. ungherese e transil- 
vano e § 131 Proc. pcn.), sia perchè la controparte si dichiara paga dì 

(i) La Gazzetta dei Tribanali di Milano 1855 N. 24 riferisce, par troppo senza 
data nè numero, la importante decisione della Cassazione di Yienna , per la quale 

l'offerta del giuramento falso in petizione e nell (i) * * 4 attuazione della causa è un modo 

tanto remoto da riguardarsi neppure , come attentato di truffa nei sensi del $ 8 
Cod. p., essendo ben pochi i processi civili, in cui non si offrano giuramenti fra 
loro manifestamente ripugnanti: la procedura peoalc si avvierà, quando la parte 
abbia già adito il giuramento stato ammesso dal giudice, ovvero, avvertita dalla fal- 

sità, si dichiara tuttavia pronta a prestarlo. 
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una tale dichiarazione ( jj 249 Processo civile ungherese e transilvano ). 
Anche la sottoscrizione dallo stato attivo e passivo, da farsi nel processo 
edittale in luogo del giuramento (§ 114 della Patente imperiale 9 agosto 
1854 N. 208), se contiene falsi dati o partite non sussistenti, è da con- 
siderarsi, come roderla d'un falso giuramento, venendo con ciò condotto 
in errore il giudizio. 

VI. Quando fin qui fu detto intorno al falso giuramento, è applicabile 
alla falsa deposizione, a cui appartiene anche il parere peritale ; vi si ag- 
giunge però la circostanza essenziale , che la deposizione è falsa anche 
quando si sottacciano deliberatamente le cose di fatto ; imperocché il giu- 
dizio ha diritto e chiede di risapere l’intiera verità (Vedi il % 122 Proc. 
pen. e la formola di giuramento contenuta nel § 134 colla nuova ag- 
giunta, che il testimonio dovrà giurare d’aver deposto tinceramenle). 
(D. di C.). Né vi fa differenza la circostanza, che la testimonianza abbia 
o meno forza di prova (§§ 140, 141 Rpg. gius. 214-216 Reg. gal., 
153-155 Reg. ungherese e transilvano, 112 e 113 Proc. pen.); giacché 
dall’ esser difettosa di qualche formalità non ne deriva al testimonio il di- 
ritto di dire la menzogna in giudizio (D di C). 

VII. Intorno alle false testimonianze penali conviene osservare: l.° che 
se l'autore di un misfatto, sentito come testimonio, depone il falso, onde 
da sé allontanare il sospetto, va immune da pena (§ 2 lett. e e g) (D. 
di C ): 2. che se le falsa deposizione costituisce per sé un particolare 
crimine (p. e. di calunnia, a mente del jj 209, o di ajuto prestato a mente 
del \ 214), si procederà per il particolare crimine, e se costituisce poi 
una sola contravvenzione ( p. e. 23 307, 487 ) , sì procederà per questa 
(D. di C , Conf. col § 34). 

Vili. Qualora la falsa deposizione sia stata giurata, o confermata in 
altro modo ed in luogo di giuramento , o sia stata fatta sotto il vincolo 
del già prestato giuramento di servigio (§§ 431, 422 Proc. pen.), si avrà 
una generale, circostanza aggravante (§ 45); ma nei C3si accennati al N.° 
VII sub 2, si avrà un concorso di due azioni punibili ($§ 34, 35). 

IX. Una falsa testimonianza viene giudizialmente offerta, quando si di- 
chiara in giudizio a voce od in iscritto, che si può e si vuole confermare 
certe circostanze, in sé false, come vere. Avviene anche coll’esteoderc una 
falsa testimonianza, quando l’estensore sa, che lo scritto deve essere pre- 
sentato in giudizio , per servigli di base ad un’ulteriore deposizione , op- 
pure al giuramento di conferma. 

X. Anche rispetto alla falsa deposizione in giudizio non si dà un at- 
tentato, ma lo si dà invece relativamente all’ offerta, sia di un falso giu- 
ramento, sia di una falsa testimonianza. 

XI. L’atto, con cui viene brigata una falsa testimonianza, risolvendosi 
in una vera seduzione a farla (D. di C ), sarebbe senz’altro punibile se- 
condo la generale disposizione del § 5. E un di lui essenziale carattere, che 
si abbia interessato qualcuno a fare la falsa testimonianza in giudizio: 
per cui sottacendo questa circostanza a colui , che deve fare la falsa te- 
stimonianza, cessa l’ imputabilità di averla brigata (D. di C.). Non si ri- 
chiede del resto, che la testimonianza fosse anche tale da ingannare il 
Giudizio (D. di C ). 

XII. Per Giudizio s’intendono i giudizii civili e militari, di qualunque 
denominazione e rango , i tribunali finanziari! , le Autorità di polizia in 
quanto queste ultime agiscono, come giudizii penali in conformità al $ 9 
Proc. pen. ; quei tribunali arbitramentali, i quali nei singoli casi hauno la 
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podestà legalo di rappresentare i giudizii, instituiti dallo Stato. Le false 
deposizioni dinnanzi le altre autorità sono punibili a termini del {} 320 
lelt. e, e l'averle brigate lo sono conseguentemente come seduzione per 
correità (XI), contemplata dal ij 5, quantunque la Corte di Cassazione in 
un dato caso lo abbia dichiarato contravvenzione di truffa (I). 

Letteratura. Hosbitrtky: Intorno al crimine di falso giuramento (An- 
nali 4813, 23). Pi.: Del falso giuramento (Giornale 1855 11 286). Tauscli: 
Della truffa mediante falso giuramento (Casi penali I 568). Ctibulka: Un 
tributo ere. (Giornale 1845 II 101). Pratobcvera: Caso penale (detto 
1825 I 193). Kit ha: Appendice (detto 4830 II 29). Helltr: Sul que- 
sito ecc. (detto 1840 11 152). Dtrs: Sul mezzo di prova mediante il giu- 
ramento (Materiali V 154). TV.: Riflessioni (Giornale 4847 II 52). IVe.v- 
sely: Trattato (Giornale 1834 I 161). Kit ha : Controsservazioni (detto 
1835 II 78). Pratnbevera: Sulla prova mediante testimoni - ! (Materiali VII 
199). Dtrs: Sulla prova mediante periti (Materiali Vili, 209). Pa*sy : 
Caso penale (Temi VI 73). H essely: Della teoria sullo spergiuro ( Rac- 
rolta I 509). W.: Sull'applicazione del % 499 lett, a (Gazz. Trib. 1854 
N * 93). 

h) so qualcuno assume falsamente il carnllcrc di pubblico 
impiegato, ovvero finge di aver un incarico dall’ Autorità od 
una speciale autorizzazione da un pubblico Ufficio. 

I. Il Dee. aul. 45 giugno 1823 N. 1947 dichiarò come truffa, quale 
è qui considerata, l'estendere e rilasciare falsi attestali d* ioceodii e false 
licenze per accattar l'elemosina. Se a questo modo di truffa era congiunta 
la circostanza, che si portò senza autorizzazione la divisa d'impiegato, vi 
concorrerà la contravvenzione del § 333, la quale sussiste anche qualora 
chi non è impiegato, si spaccia come tale senza avere l'intenzione contem- 
plata dal § 197 (2). 


(1) Le false deposizioni testimoniali in un processo per contravvenzione finan- 
ziaria, confermate con giuramento avanti un officio composto a sensi del $ 058 della 
legge penale di finanza, devono assoggettarsi alla sanzione del S ITÌLIctt. a Cod, 
pen. (ora $ 199 lelt. a). Cosi la Sovrana Bisol. fi settembre 1810. Coll'altra Risai. 
Sovrana 1 settembre 1837 si era sottoposta alla sunnominata sanzione anche la falsa 
testimonianza in un processo per grave trargressione di polizia ( e quindi in oggi 
per le contravvenzioni trattate dalle Preture ed in via delegala rispetto ad alcuni 
reati nelle capitali dalle Direzioni di Polizia), quanto quelle presso di un giudizio 
civile o criminale. 

(2) Il Codice francese (art. 1 59, 160 e 161) commina gravi pene (la prigionia 
da 6 mesi a 5 anni) contro chi per redimersi da un pubblico servigio in nome di 
un medico , chirurgo od altro officiale di sanità, fabbrica un certificalo di malattia 
o di un difetto organico; — contro un medico, chirurgo od altro officiale di sanità, 
che per favorire alcuno certifica falsamente sopra malattie o difetti fisici validi a 
dispensare da un servigio pubblico; — contro chi fabbrica sotto il nome di un fun- 
zionario pubblico, un certificato di buona condotta, d’indigenza o d’altre circostanze 
proprie a conseguire il benvolere dal governo, o dai privati, ed a procurargli cre- 
dito, posti o soccorso ; e contro chi infine si sarà servito di un tale certificato ov- 
vero di un certificato genuino rilasciato ad altri. 

Saranno tali fatti punibili secondo il Codice austriaco ed al caso come ? Som- 
messamente si opina, che il falsificatore del documento, se lo fece per incarico an- 
che mediato dei Governo, p. e. un parroco, un medico condotto sia punibile a sensi 
drl S 199 lett. b ed In particolare a norma del Dee. aul. là giugno 1823 succitato. 
Vedi del resto Frilhwald al S 101 N. III. 

In ogni altro coso, poi, se cioè ei non copre tale carattere, se si fece sciente- 
mente uso di tale attestato ovvero di un altrui attestato, sarebbe contabile di truffa 
criminosa per il maggior importo ed ove quindi questo non sia determinabile, pu- 
nibile solo qual contravvenzione, come decise la Cassazione riguardo a chi fa una 
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II. Accenneremo il caso, che un impiegato pubblico assume il carat- 
tere d impiegato d'uo altro dicastero o di maggior rango. Siccome la 
legge presuppone, come emerge dal confronto di questo capoverso eoi § 
333, una persona, che non è impiegato , cosi un tal procedere d’ un ef- 
fettivo impiegato soggiacerebbe alla penalità del § 201 d, anziché del 
presente capoverso. 

c) se iu un pubblico commercio si fa uso di misure o di 
pesi alterali o scarsi, sicuo o no stali cimentali dall’ Ufficio 
competente ; 

I. Chi misura o pesa con inganno, facendo uso di misure e di pesi 
genuini, è punibile secondo i gg 200, 205 e 461 (D. di C.). 

II. Il termine • commercio » è da prendersi nel più largo senso, 
comprendendo i mestieri e le arti I ibere ( D. di C. ), e io smercio degli 
oggetti, che formano un monopolio dello Stalo (D. di C.). 

HI. La falsa misura ed il falso peso devono essere stati adoperati 
nell’ esercizio del pubblico commercio, e non già in una compravendita che 
ne sia affatto indipendente. 

IV. Nel peso si comprendono non soltanto i pezzi, con cui si pesa, 
ma anche la bilancia (D. di C.): nulla importa, che il peso c la misura 
fossero originariamente giusti c che sieno stati più tardi alterati (D. di C.), 
c che ciò risguardi un esercente il pubblico commercio od un terzo, che 
è con lui inteso (D. di C.). Se la falsa bilancia o la falsa misura venne 
rettificata con particolari congegni , p. e. appendendo alla catena d' una 
bilancia dei pezzi di ferro, verrà meno l’applicazione della presente deter- 
minazione penale (D. di C.). 

d ) se qualcuno contraffà o falsifica un documento pubblico, 
ovvero uu contrassegno con bollo, sigillo od impronta, in- 
Irodollo per pubblica istituzione; 

I. Chiesto modo di truffa in sé contiene più sottospecie: 

t. la contraflazi me (l'erigere) o la falsificazione d'un pubblico docu- 
mento (il mutare un dato giusto del documenti? in un diverso, non però 
viceversa, o l'annientare una parte essenziale dei contenuto). Per pubblico 
documento s’intendono le attestazioni scritte di cose di latto provenienti 
da persone, le quali hanno l'incarico e l'attribuzione da parte dello Stato 
di estenderle, ed all'uopo hanno anche talvolta giurato; requisito loro si 
è pure, che sono munite della sottoscrizione di un tale impiegato, non che 
del suggello d'ufficio (§§ 114 Reg. giud. gius., 480 Reg. gal, 115 Reg. 
ungli. e trans, e Dee. ani. 19 aprile 1799 N. 466). Vennero con speciali 
leggi dichiarali documenti pubblici: i libri dei sensali ed i loro estratti ; 
il bollettino di una pubblica borsa sul corso di piazza; i viglietti e le liste 
originali d'un I. R. Cullcttura di Lòtto ; i libri battesimali, matrimoniali e 
mortuarj dì tulle le confessioni esistenti legalmente , non che i loro estratti 
i documenti notarili , i conli ed i registri delle autorità daziarie , i cosi 
detti libri Rod del Voraribcrg; i documenti di sanità, i certificali di stu- 
dio , i pubblici libri sopra beni immobili ed i loro estratti ; i libretti dei 

falsa dimostrazione di fondo per ottenere l'esercizio della mercatura e riguardo a 
chi fa uso di un altrui passaporto (S 310 lelt. g). 

Commette questo crimine (S 199 Ictt. li) anche l’impiegalo destituito, o sospeso 
che tuttavia rontinua l’esercizio delle sue funzioni (art. 197 Cod. frane.). 
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garzoni di un mestiere , i protesti cambiarli, gli attestati per ottenere la 
curn dei trovatelli, ed infine i viglielti di deposito e gli altri atti della 
privilegiala Banca nazionale austriaca , eccettuate le azioni e le note di 
{Banca (Vedi Pat. 1 luglio 1841 N. 647 §§ 49 e 406 sulla Banca nazio- 
nale). (1). 

2. la contraffazione , falsificazione od il trasposto d’ un bollo da un 
oggetto ed un altro (carta bollata, marche per le merci, c bolli di dazio 
consumo), di suggelli, e di marche d’assaggio (Regol. penale daziario 28 
377, 490, 408; Patente d' Assaggio lt marzo I82i g 20). Chi scancella 

10 scritto da una carta bollala, che poscia vende rome min scritta, per 

11 § 408 delle leggi finanziarie penali commette una defraudazione di fi- 
nanza, che 6 anche da punirsi secondo i £§ 197, 209 e 203 qual cri- 
mine o qual contravvenzione. Lo stesso dicasi de! vendere carta bollata 
in ultra guisa falsificata, sapendola tale (D. di C.). 

Relativamente alle marcile di bollo, subentrate alla carta bollata, il 
§ 17 della relativa Ordinanza Ministeriale 28 marzo 1834 N. 70 pre- 
scrive; che saranno da applicarsi a seconda dei casi le disposizioni della 
generale legge penale o della legge penale daziaria (Vedi piò sotto), 
alle azioni con cui si conlrulfà, si qualifica, o si trasporta da un atta 
ad un altro la marca da bollo od il segno della conlrubollatura, ovvero 
si rilascia o spedisce ad alcuno la carta che è munita , di una marca 
contraffalla, falsificala, o trasportata. 

3. Inerentemente alla disposizione sulle marche da lettere 26 marzo 
4850 N. 449, la loro f.ilsificazionc è equiparata a quella della carta bol- 
lala. Commette quindi una frode finanziaria, contemplata dal § 408 N. 5 
della relativa legge penale , colui , che contraffa marche da lettere , loro 
dà un importo maggiore, le trasporta da una coperta ad un'altra o si 
assume lo smercio di marche da lettera contraffatte o falsificate ( Ordi- 
nanza minisi. 5 marzo 1854 N.* 56), 

II. La falsificazione e contraffazione d'un pubblico documento o sigillo, 
scompagnata dall’intenzione prava del \ 497, viene punita a termini dei 

320 iett. f, 329 e 380, come contravvenzione, quella dei bolli c mar- 
che da lettere secondo la legge penale finanziaria e quello dei segni d’ as- 
saggio a termini della relativa Patente. 

Letteratura. Ei/ger; Intorno alla falsificazione dei pubblici documenti 
(Giornale 4826 1 4). Slaelin: Schiarimento (detto 4843 II 316) Kratkq: 
Appendice (detto 1837 li 351) Damianilscli: Sul quesito (Il legale XVI 
4*7). Mailer: Se le carte di passo sieao pubblici documenti? (detto XIX 
488) (2). 

(1) La falsificazione o contraffazione d’una bolletta di censo potrebbe da taluno 
riguardarsi criminosa per 11 maggior importo c non per la quaiit.1 del fatto , in 
quanto ritenesse, ebe tale bolletta siccome emessa da un privato, dall'esattore, non 
sia un documento pubblico. Ma prevalente è la contraria opinione 1 sostenuta dalla 
pratica forese. Ed invero costituendo quella bolletta un documento pie» provante il 
pagamento della imposta diretta in faccia allo Stato a favore di colui, al cui noma 
è stilata, ne viene, dir sia così efficace come un documento pubblico, e quindi da 
qualificarsi per tale, l’na bolletta di censo è infatti emessa dall’ esattore per dele- 
gazione del Governo, e perciò egli in questo unico riguardo lo rappresenta (Vedi 
Prutobevera. Trorin delle prove. Documenti). 

(2» I. Il Codice bodese al $ Viti punisce coll’arresto da S giorni a \ mesi chi 
falsifica passaporti, fogli di via, attestati ed altri pubblici documenti e ne anche 
uso, ma senza ta mira di trarne un vantaggio pctla sua sostanza o di recar un danno 
ad un altro, nei quali due ultimi casi andrebbe punito sino a tre anni di carcere. 

Avendo il nostro Codice dichiarato al § 320 lelt. f. contravvenzione la contraf- 
fazione o falsificazione di un documento pubblico senza la prava intenzione presup- 
posta dal $ 107, e contravveniione uguale essendo tl farsi rilasciare a mentito n«- 

Parti /. 26 
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e) so vcDgoDO tolti o trasportati i termini posti a segnare 
i confini; 

I. È manifesto , come qui si faccia parola dei termini posti per se- 
gnare i contini d’ un tenimcnlo privalo. (Jna consimile azione diretta a 
sovvertire i confini dell'impero sarebbe un alto tradimento a sensi del $ 
68 lett. e; rispetto poi ai confini di singoli domimi qualora non vi con- 
corresse un malizioso danneggiamento dei termini, non sarebbe punibile 
secondo il Codice penale , ma cadrebbe nelle attribuzioni delle autorità 
politiche, a queste spellando il mantenere intatti i contini del dominio. 

II. Non é punibile, avuto riflesso al principio di questo {}, il ritirare 
i termini piu addietro nel proprio fondo. 

f) se taluno colla prodigalità si è inabilitato n pagare i suoi 
debili; ovvero se con raggiri ha procuralo di sostenersi più 
a lungo in credito; o con presentare fìllizii creditori, o con 
altre fraudolenti intelligenze, o coll'occultazione di parte delle 
sue sostanze ha alterato il vero sialo della massa ( I). 

I. Un essenziale elemento del fallimento doloso è la prava intenzione 
diretta a danneggiare i creditori (§ 197) mancando questa, il fallimento 
è colposo e quindi punibile, come delitto a termini del § 486. 

II. Può commettersi un fallimento doloso in più modi; 

Colla prodigalità , ossia dilapidando inconsideratamente le proprie 
sostanze, e coll’aggravarsi di debiti sconsigliatamente o sotto dannose ron* 
dizioni , esponendo si e la propria famiglia a futura inopia (g *273 Cod. 
civ. ); inquuntoché ad un tempo il fallito si priva dei mezzi, onde poter 
soddisfare i creditori. In questo caso la prova della prava intenzione emer- 
gerà facilmente dall'azione stessa; 


me un passaporto od il viaggiare col passaporto di un'altra persona, crediamo, che 
non si possa più qualificare a crimine di truffa rinnrstare uri passaporto genuino 
Il nome di un altro p. e. con moglie , quando dalle circostanze speciali di fallo è 
reso credibile, che nessun'nltra mira si ebbe il delinquente che di viaggiare. IVon 
li opponga, che i SS 197 e 199 <1 considerano come truffa criminosa anche il de- 
fraudo del diritto del giudice a risapere In verità; imperciocché essendo un caso 
particolare, non lo si può estendere ad un altro, in cui il legislatore ai S 3*20 lett. 
g dimostrò una diversa ragione di legge. 

II. All* incontro si avrebbe una truffa criminosa per la qualità del fatto nella 
vendita di manifatture d’oro e d'argento, se la marca pubblica d» assaggio vi è fal- 
lata, perchè comperandosi sulla fede di questa, s’inganna con ciò la fede pubblica 
come lo si fa nel pesare in un pubblico commercio con bilancia falsa. Cosi deter- 
mina anche il Codice badesc al S 4^2. Si avrà poi una truffa criminosa secondo il 
maggior importo, se si venderanno, come genuine, manifatture non marcate, appa- 
rentemente d’oro e d’argento. 


III. Del resto a tenore dell art. 146 e 147 Cod. francese la falsificazione di atti 
pubblici si commette snaturandone a bella posta la sostanza e le circostanze, collo 
scrivere le convenzioni altrimenti, che sono state accettate n tracciale dalle parli, 
col constatare come vere circostanze false o come confessati fatti, che non lo erano, 
coll aggiungere od alterare le clausole o dichiarazioni all'atto compiuto, c col con- 
traffare od alterare le scritture e le firme, ovvero fabbricando convenzioni, dispo- 
sizioni, obbligazioni od atti di liberazione. 

(I) Il Codice francese cosi si esprime; chi usando d’un falso nome o carattere 
2,.. a ? llvan< *° manovrc fraudolenti per persuadere alcuno sull'esistenza di intraprese 
fittizie, d'un potere o credito imaginario, o per far nascere In speranza od il timore 
d un evento chimerico, si sarà fatto rimettere e consegnare dei fondi, delle obbll- 
(azioni, quItUnze, o liberazioni da obblighi c per tal guisa avrà recato danno alla 
ottanta altrui, sarà punito per icroccherla, ossia fallimento doloso (art. *05). 
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2. col procurare di sostenersi più a lungo in credito, vale a dira 
quando non lo dava il vero stato della sostanza, con raggiri, vale a dire 
con false rappresentazioni di fatti, che fondano il credito o colla ingnn- 
nevnlc soppressione di quelle circostanze, che lo tolgono. Qui appartiene 
anche il far debiti, assicurandone il pagamento ad una determinala epoca 
mentre il debitore i conscio della sua impotenza a pagare (D. di C.) ; 

3. coll'alterare il vero stalo della massa. Presupponendo il termine 
< massa » un aprimento del concorso edittale, quest’ alterazione si rifeiirà 
soprattutto allo stato attivo c passivo allegato all'istanza di cessione dei 
beni, all'inventario cd alle Insinuazioni, essendo tutti questi atti il fonda- 
mento d' un processo edittale. Ma la parola « massa » non richiede che 
il concorso sia effettivamente aperto, riferendosi anche alla sostanza, 
che si é rilevata per un altro determinato scopo, p. e. per uno stragiu- 
diziale componimento amichevole ( D. di C. ). L’alterazione si commette: 
a col presentare filtizii creditori nello stato passivo, col dar adito ad in- 
ventate insinuazioni, quand'anche ciò si facesse soltanto in confronto di 
quei creditori, che hanno un diritto alla massa nel senso superiormente 
menzionato; i, coH'occcultazionc di parte delle sostanze, coll’infingerc un 
minore stalo attivo, adoperando alcuno dei modi, che valgano a scemarlo 
contro verità; e quindi non soltanto colla presentazione di un stato attivo 
falso (D. di C.); c od altrimenti mediante fraudolenti intelligenze, p. e, 
facendo sorgere un terzo con pretese di proprietà sopra gli effetti con- 
corsuali. infingendo il pignoramento di altri effetti a singoli creditori. Non 
occorrerà di dire, che si rende correo di truffa a sensi del fj 6 chi scien- 
temente coopera ad una tale alterazione della massa, sia, che ne ritragga 
o no un vantaggio; 

4. con tutte quelle azioni, che secondo il § 486 si qualificano a fal- 
limento colposo, quando si commettano colla prava intenzione determinata 
dal § 197 ed al N.° 4 di questo $; 

5. rol consumare ed alienare gii effetti pignorati lasciati in mano del 
debitore (§ 183), ogniqualvolta il suo stato economico era tale, da pre- 
vedersi, che cadrebbe in concorso, venendo con ciò manifestamente ca- 
gionato un danno al creditore (Dee. ani. 1 agosto 1828 N. 2H57). 

Letteratura. Wildner: Sull'essenza del f.dlimento doloso (11 legale I 
396). Fifini; Sul fallimento (Appendice 11 43). 

§ 200. (§ 1 79) 

Altre truffe diventano crimine, quando ii danno che fu*) 11 ™*- 
cagionato, od al quale fu diretta la prava intenzione, eccede pòrto, 
venticinque fiorini. 

I. Le azioni , nelle quoti concorrono i requisiti della truffa a sensi 
del § 197, e che non si riscontrano nel § 199, s’elevano a crimine, 
quando il danno che fu cagionato od al quale fu diretta la prava inten- 
zione, eccede i 23 fiorini. Se l’importo del danno non si lascia determi- 
nare in danaro, si applicherà il § *205 (1). 

* 

(I) Il prof. Hyc (pag. 321) ritiene, come trulli l'elio, con cni fatano sciente- 
mente si appropria, occulta o vende ( $ I8S Fùhwalil II ) una cosa sottratta ad un 
terzo mediante una truffa, riscontrandoli tutti i caratteri del $ 197, ed appoggiandosi 
•l caso di truffa indicalo dalia legge in via d’esempio al <j 201 leu. a riguardo a 
colui, che teien temente mette in eircolaiione carte false di pubblico oredito seeza 
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II. Si computerà l'importo di oltre 25 fiorini segaendo la regola del 
{ 173 ed i relativi schiarimenti. 

Letteratura. Passy : Sul sommare assieme gl’importi (Raccolta X, 
290). 

§ 201. (§ 180) 

specie Tutte non possono enumerarsi nella legge le troppo va- 
dVue'truf- r * e maniere di truffa., ma principalmente, avuto riguardo al 
f« che di- sopraindicato imporlo, si fa reo di un crimine: 

ventano 

crìmini Ln legge enumera qui esempli, non quindi casi tassativi, come quelli 

pel del « 199.' 
gior ira- o * 

l ’ orl0 ' a) chi fabbrica falsi documenti privali o falsifica » genuini : 
chi distrugge, danneggia o sopprime in altrui pregiudizio do- 
cumenti che non gli appartengono punto, o non esclusiva- 
mente; chi scientemente mette in ulteriore circolazione carte 
di pubblico credilo contraffatte o falsificale, o monete falsifi- 
cate, senza intelligenza coi falsificatori o partecipi; 

Questo capoverso contiene tre azioni punibili: 

1. il fabbricare documenti falsi, ossia, che non sono stati eretti 
dal loro apparente estensore, od il falsificare, ossia il cambiare l'essen- 
ziale contenuto a genuini documenti privali ossia scritti di persone pri- 
vate, contenenti la conferma di un fatto o d' un' obbligazione legale. Egli 
è facile il dimostrare con esempi l'importanza di applicare a questo caso 
la regola, stabilita nel g 19"; p. e. un lontano parente d'un defunto, il 
quale ne è peraltro l'unico legittimo erede, fa al nome del defunto un te- 
stamento, nel quale s’inslituisce crede universale, affine di risparmiare le 
spese e la perdila di tempo che altrimenti gli occorrerebbero, onde pro- 
cacciarsi i documenti, legittimanti il suo diritto di successione ereditaria; 
un debitore rifiuta al creditore il rilascio d'un documento sopra un debito 
che legalmente sussiste, ed il creditore se ne erige uno da sii, affine di 
non esser costretto ad impelirlo per il rilascio del documento. In questo ed 
in simili casi non hawi alcuna truffa , e neppure allora esisterebbe , che 
ti facesse valere la falsa debiloriale direttamente contro l’apparente esten- 
sore, non essendo possibile, che questi venga indotto , in errore. All' in- 
contro havvi senza dubbio una truffa nell’uso d'un falso chirografo per 
carpire ad un altro del denaro; 

2. il distruggere, danneggiare o sopprimere un documento, che non 
appartiene in modo esclusivo all'agente, in pregiudizio di un altro, ossia 
di colui, al quale deve il documento servire, qual mezzo di prova del suo 
credito. Le conseguenze civili di questa azione sono, che al danneggialo 
si compete di giurare il contenuto del documento perduto ( $jj} 130 Re- 
golamento giud. gen, 204 Reg. gal., e 150 Reg. ungh. e trans.) Sarà 
poi applicabile il g 102 lett. c, qualora un impiegato cominella una di 
queste azioni relativamente ad un documento stato affidato alla sua sor- 
veglianza officiosa; 


intelligenza coi falsificatori. Conchiude, che essendo un la) fatto compreso «eli» ge- 
nerica definizione della truffa, non occorro» di dichiararlo opreasamentt e di fame 
in crimine speciale coai, come per la complicità io furto. 
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3. il niellerò in circolazione ulteriore carie di pubblico credito o 
monete falsificate, senza intelligenza coi falsificatori, correi o partecipi 
(gjj 109, 112, 116, 1*20), presupposto. die ne sia nota la falsità a chi 
le’ mette in circolazione. Sebbene questi di regola voglia allontanare da 
sè un danno, pure è contabile di un'azione fraudolento, poiché vi è insita 
l'intenzione di far danno ad alcuno, dovendolo pur soffrire quegli, presso 
il quale da ultimo si scopre come tale la falsa carta di credilo o la falsa 
moneta. 

Letteratura. Ky: Caso pratico (Giornale 1841 11 497). Kilka: Ap- 
pendice ecc. (detto 1830 11 4%). 

6) chi con superstiziose o comunque insidiose illusioni n- 
hnsa della debolezza di niente di un altro a danno di lui o di 
un terzo ; 

Qui appartengono tutte le arti ed eserrizii superi iziosi, p. e. il pre- 
dire il futuro, il predire in ispecie i numeri del lotto, l'applicare una cura 
simpatica od altra segreta per sanare ammalati, sieno uomini od animali 
ece ; e cosi pure il diretto influire sulla determinazione di un altro con 
superstizioni, p. e col far comparire gli spiriti. 

c) chi deliberatamente nasconde e si appropria cose ritro- 
valo, od a lui per errore pervenute ; il che per altro non è 
applicabile all’occultazione di un tesoro ritrovato; 

I. Dieonsi cote ritrovate quelle, che si riconoscono come perdute da 
qualcuno, ma che tuttavia si prendono a sé. il deliberato nascondimento 
toro consiste in ciò, che nella mira di trattenersi la rosa trovala non solo 
si omette di farne la denuncia, prescritta nei §§ 388-394 Cod. riv., ma 
anche se ne impedisce col proprio contegno il ricupero, p. e. col dene- 
garne il possesso (D. di C ). Si può commettere qursla truffa anche ri- 
guardo a quegli e fTetti, pei quali non é prescritto la denunzia, quando 
vengano da alcuno, che se li appropria deliberatamente nascosti nel modo 
sopraindicato (1). 

II. Questa prescrizione è estendibile al rinvenimento di oggetti na- 
scosti (%% 393-397 Cod. civ.), ma non a quello di un tesoro (g 398 Cod. 
civ.). ritenendosi per legge, che nessuno vi sia, il quale possa farvi pre- 
tesa: chi ha commesso una cosa illecita nella scoperta di un tesoro, è pu- 
nito giusta il § 400 Cod. civ. colla perdila della sua porzione. 

Iti. Qui appartiene anche l'appropriazione di quelle cose, che il pos- 
sessore si ha dimenticato , lasciando p. e. una tabacchiera . un orologio 
sul tavolo del Caffè o della trattoria, e di quelle ancora, che per sbaglio 
ad alcuno si consegnano che non é quello, a cui spettano. 

(I) I. Schenk fa consistere l'essenta (Min truffa sopra cosa trovata nell'occul. 
Iasione o negazione de( possesso di un oggetto mobile trovato e rispettivamente 
perduto o come tale sembrato al trovatore, cercando questi con ciò di trnr altri in 
an inganno ed in un errore, da cui può loro derivare un danno: l'occultazione in 
(specie è una disposizione dell’oggetto, la quale offende i diritti del proprietario ed 
un’appropriazione animo lucranti ( Scrini germanici Voi. III. ). 

II. Che r occultazione di un tesoro per sò non costituisco un’azione penale, lo 
aveva dichiarato il Dee. ani. IO settembre 1823. Theeinrue rat vetus quaedom de- 
potuto pecuniae, cujue non extal memoria ut jam dominum non haleat:eie enim 
tjus, qui invenerit , quod non alteriut Vit, L. 31 $ l. D. De otquirenaO, re - 
ntm dominio. 
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IV. Si punirà secondo la presente disposizione l’occultazione e l'ap- 
propriamento di quegli effetti, i quali trasportati dalla corrente dell'acqua 

• si depositano alla sponda di qualche fiume . lago o mare , o vengano ri- 
pescati da qualcuno: poiché non é ammissibile alcun diritto di naufragio 
e neppure la discolpa, che senza l'occultazione e l’uppropriamento sareb- 
bero andati perduti (li- di C ). 

V. L'applicazione della regola, dedotta nel g 497 al N. V. torna in 
acconcio al presente capoverso, imperciocché sotto l'espressione generale 
«chi » s’intende non il solo immediato trovatore, ma chiunque sciente - 
temente nasconde o si appropria una cosa ritrovata, e quindi ognuno di 
questi si rende colpevole di truffa (D. di C ). 

Letteratura. Grani: Della teoria sull'invenzione di cose perdute (Gior- 
nale 1831, Il 29s). Dierl: Ciso penule (H legale 111 34). Fiiilnculif: 
Controsservazioni ( detto IV 36 f J ). Ktika: Appendice (Giornale 1830 11, 
87). Scliuller: Sul rinvenimento di un tesoro (detto 483911 263). Lui • 
miuiu: Caso pratico (detto 4849 1 370). 

rf) chi assume un falso nome, stalo o carattere, si spaccia 
per proprielnrio dell’altrui sostanza, od in altro modo si copre 
di una falsa apparenza, per procacciarsi un ingiusto guadagno, 
per danneggiare altrui nella sostanza o nei diritti, o per in- 
durle qualcuno ad azioni perniciose, a cui non si sarebbe de- 
terminalo senza la orditagli frode; 

Sotto questa prescrizione si comprendono l’arrogarsi diritti di fami- 
glia e la contraffazione di altrui segni di fabbrica sopra i proprii manu- 
fatti di ferro e d'acciajo (Dee. govcrninle 3 aprile ISSO N 10726, per 
l'Austria infer. ). L'assunzione della nobiltà ed il portare senza autorizza- 
zione ordini e distintivi onorifici, quando non costituiscono una truffa od 
una falsa notifica a sensi del jj 320 lett. e, eec., sono punibili la prima 
in via amministrativa con lina multa (Dee aul. di cane. 2 novembre 1827 
N. 23 IO), ed il secondo come contravvenzione (§ 334). 

e) chi in un giuoco si serve di falsi dadi, false carie, fro- 
dolenti intelligenze od alili maliziosi raggiri. 

Egli é tutl’uno, che il giuoco sia o meno fra i proibiti (Jj 522). Si 
commette questa truffa, quando il giuoco per intelligenze avute cogli al- 
tri compagni di giuoco o per altra guisa è cosi organizzato, che uno dei 
giuocatori debba necessariamente perdere (D. di C.). 

| 202 . ( 181 ) 

penaci La pena ordinaria della truffa è il carcere da sei mesi ad 
S!" dì un anno; ma concorrendo circostanze aggravanti, da uno a 
cinque anni. 

§ 203 . (§ 182 ) 

Che se l’importo od il valore che il reo si è procacciato 
col crimine, od al quale era diretta la sua mira, sorpassa tre- 
cento fiorini; se il reo ha commesso la truffa con singolare 
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audacia od astuzia, ovvero se ha contralto l'abitudine di truf- 
fare, la pena è del duro carcere da cinque a dieci anni (i). 

§ 204. (§483) 

Se il crimine di truffa viene commesso mediante un fal- 
so giuramento (§ 499 lett. a), il truffatore dehb’ essere con- 
dannalo al carcere duro nella misura determinata dai §§ 202 
e 203. Che se col falso giuramento ha recalo un danno assai 
rilevante, egli debb’cssere condannalo al carcere duro fiuo a 
venti anni, e secondo le circostanze anche in vita. 

La pena viene per la truffa, come pel furto, commisurata secondo 
più gradazioni; che sono.* 

1. il carcere semplice da 6 mesi a 5 anni, come una sola ca- 
tegoria di pena (D. di C ). per la truffa criminosa in generale, (eccet- 
tuato il falso giuramento offerto o prestato), da commisurarsi poi secondo 
le concorrenti circostanze aggravanti; nel quale riguardo vale anche quanto 
si disse al g 478 N. il; 

2. il carcere duro- da 6 mesi a baimi, parimenti come una sola 
categoria di pena c secondo le concorrenti circostanze aggravanti, quando 
il crimine di truffa viene commesso mediante un falso giuramento offerto 

0 prestato, ed il danno con ciò recato o ai quale era diretta la mira del 
truffatore, non sorpassa i trecento fiorini, o non è rilevante; 

3. il carcere duri , da 5 a 40 anni, quando a l'importo od il va- 
lore che il reo si é procacciato col crimine, vale a dire, che ha effetti- 
vamente conseguito, od al quale era diretta la sua mira, snrpnssa i tre- 
cento fiorini; oppure b la trulla venne commessa con particolare audacia 
ed astuzia; ovvero c il truffatore ha contratta l'abitudine di truffare; ri- 
guardo a tutti e tre questi punti si richiamerà ciò. che si disse al § 176 

1 e 179 111. Si riterrà, che il reo ha contralta ('abitudine di truffare quan- 
do fu ripetutamente punito per truffa, e ciò nullostanlc subito dopo la 
sua rimessa in libertà riprende a commettere truffe come prima (D. di 
C.). 1 correi di una truffa, il cui importo sorpassa i trecento fiorini, ri- 
cadono sotto la stessa sanzione penale , senzuchè occorra che ognuno 
di loro si sia approprialo un importo oltre i 300 fi->rini; o che rab- 
bia avuto in mira (D. di C.). Se taluno si libera dall'obbligo di pagare 
in un modo fraudolento; p. e. mediante un falso giuramento, si potrà 
applicargli la presente categoria di pena quando il debito all'epoca della 
fraudolenta azione sorpassava i fiorini 300; quindi non vi sarà applica- 
bile, quando il debito avrebbe potuto ascendere a questo importo appena 
in seguito, p. e. come mantenimento di un fanciullo (0. di C.). 

4. il duro carcere da 10 a 20 anni, ed anche in vita, se il cri- 
mine di truffa viene commesso mediante un falso giuramento offerto o pre- 
ti) Avendo il presente Codice aggiunte al $ 203 le parole • od at quale era 

diretta la stia mira » a quelle del $ 183 Cod. 1803 , • ae il valore approprialutl 
culla fruirà sorpasserà, cessa la quistiune risolta negativamente dat Ree. il aprile 
3838 N. A03d dell’Appi-llo dell'Austria Inferiore, e da molti altri Tribunali, ed ora 
da risolversi invece affermativamente, che la pena ivi comminala sin applicabile an- 
ello alla truffa attentata , o con migliore precisione legale alla truffa consumata se- 
condo il $ f97, senzachè siasi conseguito il vantaggio ideato- Cosi pure coll'ag- 
giunta del termine • importo » all’altro di • valore • ai prevenne la quistione, che 
pel Cod. 1803 era stata risolta eoi Dee. aul. <3 settembre 1838, che cioè per va- 
lore s'intenda tanto II valor del danaro, che delle coje truffate. 
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tutù, e con ciò $ ha coronalo un danno assai rilevante, p. e. la per- 
dita d'importanti diritti, la condanna di un innocente, oppure quella di 
un colpevole, ma ad una pena troppo severa, che non si era meritata. 

Letteratura Kilka : Intorno al g 185 C ui. Pen (Giornale 1827 11 176). 
1. R.: Caso pratico (Gazz. dei Trib- 1854 N. 46). 

§ 203. (§ 484) 

Troie d* Le truffe, nelle qunli non concorre alcuna delle circostane 

trattarsi * t 

come con-ze enunciate nei §§ 199 c 290, sono da trattarsi come spiti* 
«ioni'. '” Irnvvenzioni giusta il disposto della seconda parie di questo 
Codice. 

La prescrizione, a cui questo § ha riferimento, si contiene nei %% 
461 e 462 (1). 

CAPO XXIV. 

Della bigamia, 

§ 206. (§ 185) 

Bi{tmia. Se una persona coniugata contrae matrimonio con un’alt 
tra persona, commette il crimine di bigamia. 

§ 207. (§ 48G) 

Lo stesso crimine commette una persona non coniugata, 
la quale contrae matrimonio con una persona, sapendola con* 
iugala. 

I. In nmpndue i modi di bigamia qui contemplati il crimine è con- 
sumato tostocché il matrimonio é conchiusn, vale a dire tostoché sono 
stale compiute le solennità richieste dalla legge per la definitiva con- 
clusione del matrimonio (§ 73 Cod. civ.) Questo crimine presuppone a un 
matrimonio valido tuttora sussistente, b che non si frapponga alla c in- 
clusione del secondo matrimonio nuli altro, se non l'impedimento per sus- 
sistente matrimonio. 

II. Un ut tentato di bigamia è assolutamente impossibile. Se si conchiuse 
il secondo matrimonio, erroneamente presupponendo lo scioglimento del 
primo matrimonio si avrà un'azione, non punibile, per lei militando la di- 
scolpa del § - lett. e (2). 

(t) Il Cod. francese (art. 408) punisce per abuso dt eonfltenia ehi avr* abu- 
tato dei bisogni, delle debolezze o delle passioni di un minorenne, onde fargli sot- 
toscrivere a suo pregiti tizio obbligazioni o carte di scarico, per prestili di danaro 
o di effetti. qualunque sia la forma dell’atto simulato. Un tanto si avvera assai spesso 
alle Università, facendosi rimettere dallo studente una dichiarazione scientemente 
falsa di maggiorennilà, nifi te di poscia costringere lui ed i parenti a pagare senza 
eccezione la validità del debito in base ni tn minore età del contraente debitore, colla 
minaccia di una denunzia di truffa contro lo studente, che da ingannato si fa appo* 
rlre ingannatore. Non si potrebbe in molli casi intontire contro un tale usurajo 
l'azione penale di pubblica violenza mediante estorsione, in quanto usando di un 
mezzo illegale egli mira a costringere alcuno a fare od omettere qualche cosa? 

(2) I. Nell’Eco dei Tribunali si trottò (Voi. IV. N. 303 e 30t) la quistione, se 
la criminosità d’uu secondo matrimonio, contratto avanti lo scioglimento del prima 
>«nga meno coH’annuUame nto di questo durante II processo di bigamia, se ciò av- 
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Letteratura. Tomaschek: Considerazioni ( Giornale 1840 I 292). 
Nerbili Caso penale (Il legale XVII 181). frahlberg ■ Sulla bigamia. 

(Gazz. dei Trib, 1854 N. 25). 

§ 208. (§ 187) 

La pena di questo crimine è il carcere da uno a cinque *««•- 
anni. Se il reo ha tenuto occulto il suo stato coniugale alla 
persona colla quale ha contratto il secoudo matrimonio, c 
condannato al carcere duro. 

venga solo quando l’ annullamento ai basa ad un impedimento pubblico , ovvero, 
quand'anche ai basi ad un Impedimento privato , e te Infine in quest'ultimo caso 
oltre l’imputato, possa anche il conjuge primo di lui od un tutore o padre di que- 
sto far sciogliere per un impedimento, introdotto a favore del detto coniuge, il i.* 
matrimonio, coll* effetto di sopprimere l'imputabilità del secondo matrimonio a fa- 
vore dell’auro conjuge. Tutte queste tesi vengono ivi sciolte affermativamente, su 
eli basandosi che per qualunque motivo venga annullato il primo matrimonio, viene 
a mancare l’oggetto d' una lesione e quindi un elemento essenziale del crimine di 
bigamia. In via di massima ai negherebbero invece, nel riflesso, che il matrimonio 
A sussistente finché non aia dichiarato sciolto, — che il primo conjuge dell’ impu- 
tato viene col secondo matrimonio leso nel possesso dei diritti matrimoniali, a di 
lui favore riconosciuti dalla legge civile (S 160 ed art. 330 Cod. civ.) — che in 
virtù di questo possesso di fatto commette un crimine di pubblica violenza mediante 
ingresso violento ehi oggi entra con gente a tal uopo radunata nel fondo detenuto 
da un altro, ancorché domani sorta una sentenza, che lo immetta nel possesso del 
fondo per un titolo anteriore al di d’oggi, — e che non può esser In balìa del t. 
conjngc il far sussistere o meno un crimine di bigamia, come il danneggiato da un 
furto non può sopprimere il fatto per una rinuncia successiva alle cose sottratte 
concorrendo nel primo oltre la lesione del diritto privato alla fedeltà conjugale, 
una lesione della legge monogamica dello Stato ed una truffa (Jenull, Contento al J 
185 Cod. pen. 1803). - Ma come in Francia (Vedi l’Eco idem), cosi in Austria la pro- 
cedura penale vien meno per la dichiarazione di scioglimento del primo matrimonio 
per qualunque causa avvenga, e qui in forza del $ i del Regolamento di proce- 
dura 39 luglio 1833, perché essendovi fatta dipendere dalla verificazione della sue. 
sistema o meno del matrimonio primo, e la dichiarazione civile di scioglimento co- 
me cosa di fatto dovendosi rispettare dal giudice penale, manca a questo una delle 
due premesse per il giudizio di bigamia ( Vedi Hye, Contento del detto S <)• Sic- 
come poi la nostra legge riconosce se non il matrimonio citile, cosi ciò varrà anche 
pel matrimonio celebrato In extremlt secondo le forme del concilio di Trento, con 
preterlzioae delle forme civili , sicché eontraendo poscia un altro matrimonio , vi- 
vente il primo conjuge, si sopprimerà l'imputazione di bigamia col far dichiarare 
nullo il primo matrimonio. I.a Corte Suprema di Giustizia in Napoli ritenne invece 
la sussistenza del reato di bigamia, perché, il matrimonio era legittimo stante l’os- 
servanza del riti della Chiesa, e perché l'art. 155 inibisce un secondo matrimonio avanti 

10 tciogliwento del primo per parte dell’autorità eecletiaitica (Eco Voi. IV. p. 86. ). 

II. Vi ai negò poi ogni attentato di bigamia a motivo, che ai riguardò il ma- 
trimonio come un fatto semplice, indivisibile, consistente nella solenne dichiarazione 
fatta al parroco di contrarre il matrimonio, per cui fin a quel punto si hanno sol- 
tanto drgli atti preparatorii, comprese le denuncie: il clic ai ritieoe erroneo, l’er 
addivenire alla solenne dichiarazione dì consenso occorrono le denuncie e l’allrge- 
rione di atti comprovanti, assensi superiori, l'età, la sudditanza, diversi poi secondo 
ì domini! ( Winisrnrter, ('.omento ai $ 09 Cod. riv.i, senza dei quali il parroco non 
può far le denunzie. La produzione di questi atti e l'attuazione delle denunzie presto 

11 parroco sarà un attentalo criminoso di bigamia, poiché sono per le leggi austria- 
che a riguardarsi, come atti conducenti all’esecuzione effettiva , e come un’ appli- 
cazione dei mezzi già preparati , da essere la dichiarazione solenne una loro con- 
Illutazione. Ne fanno fede il linguaggio comune ed i $$ 69, e 80 Cod. civ., nei pri- 
mo dei quali é richiesta per la validità del matrimonio coai la denunzia , come la 
dichiarazione solenne. SM oppone, che la denunzia anziché condurre alla bigamia la 
impedisce, servendo a scoprire gli eventuali impedimenti c quindi ancite il primo 
matrimonio; ma ciò aera un caso indipendente dalia volontà dell'Imputato, perche 
egli calcola sull’Inefficacia della denunzia cosi, come lo stupratore, che lascia gri- 
dare la donna violata in un campo, che sa essere deserto dai viventi. 

III. Avverte il prof. Hye (pag. ÌI6) che premeditatamente si preterì, «et nuovo 
Codice, come contrario alla teoria ed alla pratica il Dee. sul. il lugli) 1817, N.* 

4865 , che dichiarava attentato del crimine di bigamia la conclusione del secondo 
matrimonio, essendo ÌLI. coniuge defunto, senzaché l'imputato lo annaso. 

l'urti I. 27 
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DELLA CALl'PrtTlAj § 209. 

CAPO XXV. 

Della calunnia- 

§ 209. (§ 188) 

• Chi apponendo falsamente un crimine a taluno, lo de- 
nuncia all’ Autorità, o di tal modo lo incolpa da poter dare 
all’ Autorità motivo di procedere od almeno di fare indagini 
contro l’incolpato, si fa reo di crimine di calunnia. 

1. Gli essenziali caratteri del crimine di calunnia sono: 

1. la determinata incolpazione (quindi non basta la supposizione), che 
talirno abbia commesso un'azione dichiarata nel Cod. pen. come crimine, 
ed involvcnte almeno un attentato od una correità nello stesso a sensi 
del § 5; la denunzia, contro taluno che vuole commettere un crimine, 
non costituisce ancora una calunnia (D. di C.), e neppure l'allegazione di 
false circostanze semplicemente aggravanti, o di circostanze, che non im- 
mutano la qualità dell’azione, p. e. che il reo di un furto importante ol- 
tre i 25 fiorini lo abbia commesso da luogo chiuso (D. di C.) ; 

2. che il crimine viene apposto falsamente all' incolpato , per essere 
un'invenzione, non essendo mai accaduto, o perchè al denunziante era noto , 
che l'incolpato non ha commesso l’appostogli crimine, che è peraltro av- 
venuto ; se pertanto la denuncia si basa sopra cose di fatto vere , ma è 
motivata da un'erronea argomentazione, vi verrà meno il concetto di ca- 
lunnia (D. di C.); (I). 

3. che di tal modo avvenga d’incolpazione da poter trarre dietro di 
sé secondo i §§ 61, 62, 72-74 Reg. di Proc. pen., un'inquisizione od 
un'indagine contro l’incolpato, senza riguardo , se sia stata anche incam- 
minata (D. di C.l. Non havvi una calunnia nella pretesa, fatta di, frequente 
dagli imputati, cne ritrattano una confessione, d'aver il giudice inquirente 
falsamente assunta a protocollo la loro confessione (D. di C ). Egli è per questo 
carattere che la calunnia si distingue dall' offesa all' onore, contemplata 
dal g 487 (D. di C ) 

11. L’alto materiale di questo crimine è dupplicc: 

4. può avvenire per denunzia che si fa all’autorità, ossia presso un 
giudizio, una procura di Stato, un'autorità di sicurezza, una deputazione 
comunale, (conf. § 487) e relativamente alle denunzie fatte da condannati 


(t) I. È reputai* falsa secondo l’art. 36$ Cod. francete ogni imputazione , in 
appoggio della quale non pad fornirsi tosto una prova legale. Nè l’autore di essa 
è ammesso a domandare in sua difesa , che si investighi sulla prova , desumen- 
dola da atti estranei, nè gli basta la scusa che 1* imputai ione sia notoria. 

li. Questa calunuia giudiziale prevista dal Cod. francese , è presunta o diffe- 
renza della calunnia giudiziale vera, cioè maliziosa, che avviene, quando l’ac- 
cusatore non riesce nella prova, onde nasce una presunzione jurit di calunnia, 
ed airaccusatorc poi l' obbligo di distruggerla col dimostrare di non aver agito 
con mal animo (Nardi, Diritto Ecclesiastico, Voi. Ili p. 201). 

111. SI potrebbe appoggiare l'applicazione in Austria delie surriferite massime 
colla decisione 28 dicembre 18;»4 della Corte di Cassazione in Vienna (Gaza, dei 
Trib., Milano 1855 N.* 46), per la quale chi incolpa falsamente una persona di 
un crimine o delitto, non si purga ooll’ addossare al giudice la prova della v» 
eitt delle sua asserzioni, incumhendo questa prova, denominata eMcrptio vtritatQ 
a rolni, che ha pronunciala l 'incolpazione. 
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DELLA CALUNNIA, §210. 211 

anche presso l’ amministrazione della casa di pena (L). di C.). Questa de- 
nunzia può consistere: a in una denunzia scritta, rivestita dei requisiti dei 
73 e 75 Rcg. di Proc. pen.: b in una denunzia verbale dinanzi un 
giudizio, ma non giurata (D. di C-), poiché se fosse giurata, sarebbe pu- 
punibilc per falso giuramento (conf. § 190 a N,° VII e Vili); c in una 
incolpazione fatta durante il costituto dall'imputato o dall'accusato . non 
potendosi il diritto della difesa estendere sino alla calunnia (D. di C.); 

2. si verifica quando s'incolpa taluno di un crimine inventato in un 
altro modo, alto però a dar motivo all’autorità di attivare una procedura 
penale contro l’incolpato, ancorché ciò non si effettui (D. di C ). A p. e. 
nasconde il proprio orologio, che vale 30 fiorini, nel baule del suo com- 
pagno, e poscia facendo la denuncia che l'orologio gli era stato rubato, 
eleva il sospetto, che il furto possa essere stato commesso non da altri 
che dagl'individui di casa; viene nuindi praticata una perquisizione domi- 
ciliare e si trova l’orologio nel baule di lì. L’incolpazioue può farsi an- 
che in una fattispecie, che si consegna al proprio avvocato (D. di C.) 
nd in una scrittura , quand’ anche ciò fosse in via di racconto. Ma que- 
st’ azione non può consistere in un appiccato incendio, poiché in tal caso 
ò applicabile il § 170. 

III. La prava intenzione si ripone nella consapevolezza che la de- 
nunzia è falsa ; ciò che mm presenta dubbii riguardo alle incolpazioni , 
di un crimine inventato (D. di G ). Di nessuna influenza essendo lo scopo 
finale, prefissosi dall'agente, si punirà come reo di calunnia anche colui 
che mirando ad affrancarsi dal pagamento di un debito insussistente, de- 
nunzia il creditore come autore di un crimine, onde poter far valere la 
sua pretesa durante la pertraltazione del processo (D. di C.). 

IV. Dal fin qui dedotto emerge, che si dà un attentato di calunnia. 

Letteratura. Wessely. Del crimine di calunnia (Giornale 1834 1 151). 

Kilka: Contrnsservazinni (detto 4835 1165). Schoenplug: Intorno al § 188 
! p. (detto 1858 11 172). 

§210. (§189) 

La pena ordinaria della calunnia è del duro carcere da 
uno a cinque anni ; estensibile anche fino a dieci auni se 

Si commisurerà la pena fra 5-10 anni , nella concorrenza delle se- 
guenti circostanze aggravanti (D. di C.). 

o) il calunniatore spiegò una singolare malizia per rendere 
credibile l' imputazione; ovvero 

Una singolare malizia rivelerebbe la denunzia latta all’ autorità ri- 
guardo al fatto riferito al N.° 11 sub 2 col precedente 

6) ha esposto l’incolpalo ad un grave pericolo;. oppure 

La gravità del pericolo è in ragione diretta della gravità della pena 
comminata contro il crimine, apposto falsamente, e della maggiore proba- 
bilità, previdibile dal reo, pell'attuazionc d' una procedura. Qui tornerà op- 
portuno di esporre il seguente fatto pur troppo vero: essendosi rinve- 
nuto un cadavere assassinato nelle vicinanze d’ un villaggio, due di onesti 
risolsero di vendicarsi sopra l'oste col denunziare, come fecero, all - au- 
torità, che essi lo videro ad ammazzare l'assassinato, e l’oste venne in 


Perni 
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212 DELL' *.Jll K> PHE'TATO \ BEI DI CBHBLNE, §§211 e 212. 
base alle loro concordi giurate deposizioni, sostenutegli anche al con- 
fronto , condannilo a morte. Era stata porsino pubblicata la sentenza e 
fissato il giorno del supplizio, quando destatosi in loro il rimorso, ritrat- 
tarono le attestazioni. Siccome ad un tempo confessarono , che ebbero 1 in- 
tenzione di far giustiziare l’oste, ben conoscendo le disposizioni della legge 
penale, cosi sorse l’opinione, che avessero commesso un attentato di omi- 
cidio; ma non prevalse, mancando secondo il $ H8 vecchio Codice pen. 
in allora vigente il necessario nesso tra il loro fatto e la morte del- 
l’incolpato ; ciò che potrebbe , anche in oggi sostenersi a fronte della 
allargata determinazione del § 134; imperciocché anche nel caso, che 
l’oste fosse stato giustiziato, la di lui morte non sarebbe immediatamente 
derivata dalla loro azione. 

c) il calunniatore è una persona di servizio, un famigliare, 
o dipendente del calunniato, o so un impiegato ha commesso 
la calunnia in cose del suo ufficio. 

Egli è in forza di questo capoverso, che con una calunnia in cose 
d’ufficio si commette non già il crimine di abuso del potere d’ufficio giusta 
il § 402 lett. b, ma quello di calunnia (cont le osservazioni del § 34). 

C4PO XXVI. 

DeK aiuto prestato a rei di crimine. 

§ 2H. (§ 490) 

Moto pre- Fu già dichiarato nel § 5 che col cooperare ad un mi- 
reo # di eri- sfallo, si commette fa stessa specie di crimine di cui si fa reo 
mine. autore immediato. Ma anche quegli che presta aiuto ad un 
reo di crimine, si fa reo egli stesso di un crimine nei casi se- 
guenti : 

1 casi dell’ajuto prestato sono: 

a l’amraettcre d’impedire un crimine, in quanto si tratti di una pura 
omissione, poiché altrimenti si avrebbe un'azione contemplata dal § 3; 

b l'occultamento d’un delinquente o di un disertore e l’ajuto alla di 
lai evasione; occultamento ed ajulo, che costituiscono cadauno il crimine 
speciale, accennato nel § 6; 

c la correità pel § 5, in azioni punibili, le quali sono propriamente 
crimini militari p. e. la diserzione, la violazione della fedeltà giurata, l’in- 
subordinazione. 


§212. ($ 191) 

o) eoi- Primo Caso. Quando taluno ommcllc dolosamente d’im- 
r- mX fc P c d* l ’ e un crimine, sebbene lo avesse potuto con facilità e 
,aiuente senza esporre a pericolo, sè, i suoi alimenti (§ 24 fi), o quelle 
u impedir- p C ,. sooc c h e slatino sotto la sua legale protezione. 

1. Questo crimine lo si commette, anche quando l’immediato antere 
non può piò esser punito per il fatto, che non fu impedito, per effetto 
delie discolpe contemplate aai §§ 2 e 189; presentandosi pur sempre il 
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deli/aìuto prestato a rei di cribiwc, §§ 243 e 214. 213 
fatto in genere, come crimine (p. e. un omiciilio commesso Ja un de- 
mente. un incendio appiccato di un impubere), in confronto di un terzo, 
il quale poteva impedirlo e non lo fece. 

II. Il non averlo fatto deve provenire da malizia, vale a dire dal de- 
terminato proponimento di lasciar commettere il crimine, sia per egoismo 
sia per amor del male, sia per altre viste secondarie. 

IH. Consistendo questo crimine in nn' oimnissione , non è imaginabile 
un attentato del medesimo ; lo è la correità, come morale motrice dell’o- 
missione maliziosa. 

IV. Si confronterà a schiarimento del presente passo di legge quanto 
si disse al $ 60 relativamente all’omissione d’impedire l'alto tradimento 
tornando applicabile per la natura stessa della cosa anche ad altri cri- 
mini. 

Letteratura. Dr.-il. : Casi penali (Il legale XU1 409). Nippel: Caso 
penale (detto IV 420). 

§213. (§ 192) 

Nei crimini di alto tradimento, di spionaggio, d’ ingag- p,n *’ 
gio non autorizzato, o di trattamento di una persona in modo 
proprio della schiavitù, una siffatta omissione deve conside- 
rarsi per correità nei crimini stessi, e trattarsi a sensi dei §§ 

60, 67, 92 e 95. Negli altri crimini poi la pena deU’oroiuis- 
sione è del carcere tra sei mesi ad un anno ; è del duro car- 
cere fra uno e cinque anni, quando al fallo non impedito è 
comminata la pena di morte o del carcere in vita. 

La categoria di pena da 4-5 anni è da applicarsi anche in quei casi 
nei quali la pena legale di morte o del carcere in vita non può pronun- 
ciarsi, perchè milita a favore dell’ agente il § 52, essendo qui decisiva la 
maggiore penalità del fatto, anziché quella dell’ agente. 

§ 214. (§ 493) 

Secondo cato. Quando taluno occulta all’ investigante 
torità gl’indizii che servir possono a scoprire il crimine od il‘® : 
suo autore, vale a dire cerca deliberatamente di porre ostacoli 
o difficoltà a che se ne abbia notizia; ovvero nasconde all’ Au- 
torità stessa il colpevole ; o dà ricetto a rei di crimine, da lui 
conosciuti come tali; oppure favorisce i loro convegni, polendo 
impedirli. 

I. Questo caso d'ajuto prestato in sò racchiude quattro azioni pu- 
nibili: 

1. quando taluno occulta deliberatamente, che è quanto dire fa opera 
d'impedire o di difficoltare all'autorità, che investiga il crimine o la per- 
sona dell'autore, ossia alle autorità, indicate al § 187, ai loro incaricati ed 
alla gendarmeria, la rilevazione di quelle cose di fatto e di quelle circo- 
stanze, le quali condur possono alla scoperta del crimine o dei suo au- 
tore. Se ciò si fa mediante una falsa deposizione in giudizio, si avrà un 
fatto specialmente aggravante d’ajuto prestato, da qualificarsi a termini 
del § 199 lett. a. Non é qui supponibile l'attentato, perchè secondo i ter- 
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2 1 i nEU .‘ ajuto prestato a bei di euimìae, § 2 Li. 
mini «Iella legge è colpevole «li crimine consumato anche chi cerca di porre 
ostacoli o difficoltà allo scoprimento. Si negherà poi il quesito, se un in- 
colpato possa commettere questo crimine occultando i compagni, allorché 
vico sentito a protocollo, dovendosi in lui presupporre sempre l'intenzione 
di farsi possibilmente mcn reo o di assicurarsi un rifugio dopo il com- 
pimento dell' inquisizione. Né occorrerà di dire, che la semplice onunis- 
sione di denunziare un crimine od un delinquente, non costituisco per sé 
sola un'azione punibile, a meno che non si tratti dei crimini d'alto tradi- 
mento, di spionaggio e d'ingaggio non autorizzato (§§ 61, 67, 92); 

2. quando taluno scientemente nasconde in qualsiasi guisa un delin- 
quente, ossia un uomo, che ha commesso un crimine all' autorità, che lo 
cerca ; sarebbe però punibile a mente dei §§ 217-221, quando il delin- 
quente fosse un evaso dall’arresto inquisizionale e di espiazione, od un 
disertore. Si dà un attentato di questo crimine; 

3. quando taluno si fa il prestamano di rei di crimini da lui co- 
nosciuti, come tali concedendo loro ricetto anche temporario o rice- 
vendo in custodia gli effetti ed i corpi di delitto (I)- Ciò verrà schiarito 
dal seguente caso: essendosi commesso in un villaggio uo furto, poco 
dopo si rinvennero da un terrazzano in un tugurio molto remoto parec- 
chi fagotti di roba, che egli riconobbe siccome provenienti dal furto; non 
fece alcuna denunzia, ma lasciò le cose, ove erano, senza punto impos- 
sessarsi di alcuna di loro: dopo alcuni giorni erano i fagotti disparsi. A 
questo caso, che piò tardi venne a cognizione della giustizia, non può ap- 
plicarsi nè il ^ i 83, né il presente §, e quindi non apparisce soggetto ad 
alcuna sanzione penale. 

Anche qui il delinquente non deve essere un disertore od un arre- 
stato evaso dalla prigione. 

L’atto punibile ili questo crimine, consistendo in un semplice permet- 
tere, non lascia imaginare un attentato; 

4. quando alcuno non impedisce i convegni di delinquenti, potendolo 
fare facilmente e senza pericolo <§ 212) ovvero in un altro modo loro 
presta ajuto. In ciò propriamente consiste il così detto favoreggiamento, 
non qualificabile però a termini del $ 5, perchè qui non trattasi di un 
determinalo crimine. Commettendosi questo crimine mediante un' azione 
positiva, è possibile un attentato della stessa. 

La legge nel 3. e nel 4. caso si espresse in numero plurale (rei di 
crimine, i loro convegni) certamente non senza uno scopo; i convegni pre- 


(I) L’espressione « Unlerschlelf gibt « venne nel teslo italiano tradotta nell’al- 
tra • dà ricetto • ma il vero significato di Unterschleif è quello di manutengolo, di 
prestamano, di prestarsi sotto mano, ed è più generico, in quantiche compren- 
de non soltanto il dar ricetto, ma anche il ricevere in custodia gli effetti pro- 
venienti dal delitto o costituenti un corpo di delitto, come spiega anche Fruii wjld: 
ciò, che torna applicabile al caso , che si ricevesse in custodia un torchio* una 
matrice, ere., che servi alla falsificazione dF carte di pubblico credilo, ma senza 
un preventivo concerto ($ 6) e senza cercare poi di nasconderli all’autorità inve- 
stigante : essendo un tale materiale di fatto contemplato come uno speciale cri- 
mine. soltanto relativamente al furto, all’infedeltà cd alla rapiun. Il Codice hadese 
($> 143) distingue tre casi di occultazione, cioA I. quando si dà scientemente ri- 
cetto ai rei d'nn crimine, si nascondono questi o loro si ajuta la fuga, 2. quando 
loro si presta deliberatamente ajuto per distruggere le tra cele materiali del cri- 
mine (che sono appunto gl’indizii, a cui accenna il $ 2 l i del nostro Codice), « dei 
ine?/ i tli prova, o -i coopera al loro annicnlentararnto , .3. quando ( e sarebbe il 
accollilo modo «li Coterschlcif, pretermessa colln parola • ricetto • dal testo ita- 
liano) scientemente si prende in custodia, si occulta, si acquista o si coopera allo 
smercio di cose provenienti dal crimine. 
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DELL’ All. 1 ri) PIU- STATO A KEI Uf CRIMINI', §§ 215.1 217. 213 

suppongono per sé più persone, per cui chi dà ricetto ad un singolo delin- 
quente nel modo contemplato da questo § , non sarà punibile a termini 
del medesimo, ed anzi in difetto di altra legge correlativa andrà immune 
da pena. 

II. Si avvertirà, che ognuno di questi casi deve essere scompagnato 
da quelle circostanze, clic lo rendercobe punibile secondo il § 5, come 
speciale compartecipazione a qualche crimine. 

Letteratura- //.: Caso penale (Giornale 1830 11 110) Se li use II; a : 
Osservazioni (detto 1811 11 309). 

§ 215. (8 194) 

Qualora non si I ratti dei crimini di alto tradimento, di 
spionaggio, d’ingaggio non autorizzato, c perciò non si veri- 
lichi il caso dell’omessa denuncia costituente la correità nei 
crimini stessi (§§ Gl, 67 o 92), 1* occullalorc è punito col car- 
cere da sci mesi ad un anno, secondo che sia pericolosa la 
qualità del malfattore occultato, ed n misura del danno pro- 
curato coll’ occultamento; e nel caso di ricetto dato o di con- 
vegni favoriti, col duro carcere da uno a cinque anni. 

La pena legale dei due ultimi casi, riferiti al g 914, è quindi il duro 
carcere da 6 mesi a 5 anni. 

§ 216. (8 195) 

Non possono però punirsi per il solo titolo di (ale occul- 
tazione i consanguinei ed affini del reo di crimine iu linea 
ascendente o discendente, e neppure i suoi fratelli, le sue so- 
relle, i suoi primi cugini od i congiunti in grado ancor più 
vicino, il suo coniuge, i fratelli c le sorelle del suo coniuge, 
cd i congiunti de’ suoi fratelli e delle sue sorelle. 

Sotto l'espressione • occultazione » si comprendono di conformità 
alla rubbrica del § 214 lutti e quattro i casi, ivi riportati. Riguardo al 
termine • il solo » si confronterà ciò che venne osservato sub N. Il al 
§ 214 (!) 

§ 217. (§ 196) 

Terzo caso. Quando taluno coll’ astuzia o colla forza fa- e) eoii'«u- 
eilitn ad una persona arrestata per crimine l’occasione di eva* |“ 0 "j. l * d J’ r u * n ' 
dcre, o frappone ostacoli all’ Autorità che cerca di ottenerne «rrctuio 
di nuovo l’arresto. cnn,i ' 

1. Questo § contiene due diverse azioni punibili : 

1. quando coll'astuzia o colla forza si facilita ad una persona arre- 
stata per crimine l'occasione di fuggire; 

(1)1 fratelli e le sorelle del mitrilo e dello moglie della persona imputalo 
sono compresi fra gli affini ih 1. grado nel senso del $ 1P.*> Cod. pen. (ora Si 216)* 

‘*o*i per decreto 4 gennaio 1830 del Senato Lombardo- Veneto. 
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Pena. 


216 dell’ ajuto mestato a rei di crmwe, § 2-18. 

2. quando si frappongono ostacoli all'autorità, che cerca di ottenere 
di nuovo l'arresto. 

II. Il primo caso presuppone uu arrestato, che è sotto iDquisizione 
od in espiazione di pena per crimine , essendo un tal fatto punibile a ter* 
mini del g 307, qualora si tratta dell'evasione procurala ad un arrestato 
per delitto o contravvenzione, e stando nelle attribuzioni politiche la pro- 
cedura e. In punizione disciplinare per l’evasione procurata a chi è arre- 
stato per altra azione punibile (Dee. aul. 9 ottobre 1804 N. 696 , 22 
febbrajo Ib20 N 1647 c 21 dicembre 18*22 N. 1916). 

III. Secondo queste prescrizioni e l'istruzione pei giudizj penali 16 
giugno 1854 N. ICS, §§ 94-96, la punizione disciplinare dei fuggiaschi 
dalle case di pena spetta all'autorità politica , e di quelli fuggiti dagli 
arresti giudiziali d'inquisizione e d'espiazione al Tribunale Provinciale; nè 
la cosa cambia d’aspetto, perchè più coarrestati fuggono in segnilo ad no 
preventivo concerto, quand'anche si presti un vicendevole ajuto alla fuga. (I) 

IV. L'evasione deve essere stata deliberatamente facilitata coll'astuzia 
n colla forza ; egli è quindi da castigarsi in via disciplinare colui, che fa- 
cilità o dà adito alla fuga con un contegno trascurato e contrario al pro- 
prio dovere. 

V. Relativamente al secondo caso si ripeterà quanto si disse al § 
214 N. 1 e 2. In amenduc poi non si ammette la discolpa della paren- 
tela (S 216). 

VI. In amendue i casi è possibile senza dubbio un attentato. 

§218. (§ 197) 

Se l’aiuto viene prestato da taluno, cui incumbe la cura 
della custodia; ovvero se quegli che ha prestalo l’aiuto sapeva 
che l’arrestato era incolpato o condannato per titolo di alto 
tradimento, di falsificazione di carte di pubblico credito o di 
monete, di omicidio, di rapina o di appiccato incendio, la pena 
c del carcere duro; e precisamente fra cinque e dieci anni, so 
l’aiuto fu prestato a persona arrestala per alto tradimento o 


fi) Presso qualche Tribunale ai precede a aenal di queato S enntro quegli 
arrestali, che fuggirono dalla prigione, aitandosi l'un l'altro. Ha ae come bene 
osservò Jenull, contentando il $ 196 del vecchio Codice penale, non ai può pro- 
cedere contro l’arreatato, che cvsae da solo, a motivo che è un latinto e quindi 
uno stimolo di forza irresistibile quello di ricuperare la propria liberti, con- 
verri ammettere un eguale stimolo anche in ehi fugge in compagnia di altri, sic- 
ché esclusa ne resta ugni imputabilità criminosa a termini del $ i Irli. ij. Ed 
Invero l'uno preita ajuto all’altro eondctrnuto per fuggire, (p. e. dandogli laro- 
perla ed il lenzuolo del proprio letto, onde far una tal quale corda, eon cui di- 
scendere dalla prigione), non gii perchè «i voglia ed abbia determinato la di lui 
fuga, ma per rendere possibile la propria, sicché calandosi egli pel primo gli 6 
indifferente, che l’altro lo argua o si rimanga in prigione, il vecchio Codice par- 
lando della fuga dei carcerati, al $ 330, puniva disciplinarmente quello, che da 
solo l’aveva tentata ; pell’nltro caso dichiarava « come e di qual delitto si ren- 
dano colpevoli quel carcerati, che con israltreiza o con violenza tentano recipro- 
camente la fuga, viene disposto nel capitolo 57.* » nel quale appunto ai conte- 
neva Il $ 196, corrispondente al presente $ J|7. Ma nè il Rrgnlamrnto dì pro- 
cedura penale 17 gennaio 1850, nè l’ora vigente del 19 luglio 1853, nè l'istruzione 
in affari penali del 16 giugno 1854 N.* I9S riportarono queat’ aggiunta; il che 
farebbe credere, che attualmente gli arrestali, che fuggono o tentano dì fuggire 
sieno da punirsi puramente in via disciplinare a sensi del $ 94 di detta Istru- 
tione, senza distinzione, poiché non fu falla dalla legge, se individualmente od 
unitamente fuggirono n tentarono di fuggire. 
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per falsificazione di earlc di pubblico credilo, e fra uno e 
cinque anni negli altri casi qui enunciati. 

§ 219. (§ 198) 

Se P arrestalo è sottoposto a processo od n pena per up 
crimine diverso da quelli indicati nel paragrafo precedente, e 
se colili che gli presta aiuto non ha alcun obbligo particolare 
di custodirlo, ls pena è del carcere tra sei mesi ed un anno. 

Nell'ajuto prestato all’evasione d’un arresto per erimine si danpo tré 
diverse categorie di pena; 

a per quello, cui incumbeva la custodia del fuggitivo, imputato o con- 
dannato per alto tradimento o per falsificazione di carte di pubblico cre- 
dito, il auro carcere da 5-10 anni, e negli altri casi da 4-B; 

b per le altre persone, alle quali era nolo, che il fuggitivo era ar- 
restato per alto tradimento o falsificazione di carte di pubblico credito, il 
duro carcere da 510 anni; e se era loro noto, che lo fosse per falsifi- 
cazione di monete, per omicidio , rapina , od appiccato incendio , il duro 
carcere da 5-10 anni; 

c se lo era per altri crimini, oppure se chi prestò ajuto non sapeva 
per qual titolo il fuggitivo fosse stato arrestato, il semplice carcere da 6 
mesi ad uo anno. * 

§ 220. (§ 499) 

d) col- 

Quarto caso. Chi senza precorsa iutelligenza (§ 222)^1’ occulti- 
sti ccorre un soldato od un uomo di servizio fuggito dal ser- “ e 
vizio militare (disertore), coll’ indicargli la strada, col trave-™ ® coi 
stirlo, col nasconderlo, col dargli ricetto presso di se od in 
qualunque altro modo, od in tale guisa favorisce il prosegui- •»«■» mo- 
mento della sua fuga o difficulta il di lui rinvenimento od ar- 
resto. 

1. Questo § contiene due diverse azioni punibili, cioè: 

4. il favoreggiamento di una fuga, che è gii avvenuta senza la coo- 
peratone di chi lo presta; 

2. il difficoltare il rinvenimento o l'arresto d’un disertore; avvenga 
l'uno o l'altro (4 e 2) per qualsiasi guisa. La seduzione gd il concertato 
ajuto alla diserzione viene punita a termini del $ 222.' 

li. Egli è per sé chiaro che emendile queste azioni devono essere 
state commesse deliberatamente, e che si può immaginare un attentato. 

IH. Anche da questo crimine non discolpa la parentela (§ 21G), tanto 
più, che i disertori prendono quasi sempre rifugio presso i genitori; ma 
non si di per altro il dovere di denunziare il disertore onde non incor- 
rere in una sanzione penale. 

§ 221 . (§ 200 ) 

Chi favorisce cosi la diserzione, è punito col carcere da Pen*. 
sei mesi ad un anno, e deve inoltre pagare cento fiorini alla 
Cassa di guerra. Se per altro concorre l’ aggravante ckepstan- 

Parte I. 28 
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kiò OTU’ajuto prestato a rei di cntMiwE. § 222 . 
za dell'occultamento protrailo a lungo tempo; o della com- 
pera della montura, delle armi, del cavallo od altri oggetti 
d’armamento del disertore, o dell’ aver prestato il soccorso 
per avidità di lucro o sotto altre circostanze specialmente ag- 
gravanti, la pena è del duro carcere da uno a cinque anni. 
Non essendo il reo in grado di pagare detta somma alla Cassa 
di guerra, la pena si misura a più lunga durata, o s’inaspri- 
sce; nè si rende meno applicabile la presente disposizione 
per ciò che il disertore sia stalo ripreso. 

I. Dal Dee. aul. di cane. 45 ottobre 4807 venne espressamente di- 
chiarato, che la multa, qui stabilita, non é una pena, ma un risarcimento 
del danno arrecato all’erario. Anche dal Dee. aul. di cane. 4 marzo 1812 
N. 4897 e dal Dee. aul. 21 febbrajo 1842 N. 599 venne determinato l'im- 
porto, che il disertore deve prestare dalla sua sostanza, onde indenniz- 
zare il Sovrano Erario. 

II. La più lunga durata o l' inasprimento della pena , qualora il reo 
non sia in grado di pagare, verranno commisurali secondo il § 51 (1). 

§ 222 . 

ne ***°- Chi, quantunque non vincolato egli stesso ad un obbligo 
(oidato »?- di servizio militare imp. regio, seduce, eccita, istiga o lenta 
»e Ti d!*do" di sedurre un uomo obbligato all* i. r. servigio militare, allo 
veri di str- sleale abbandono del servigio stesso (diserzione), od a qual- 
ta^etTàiu- siasi violazione della fedeltà giurata, dell’ obbedienza, della 
to prestalo vigilanza o di altri doveri del servizio militare, che a tenore 
delle leggi penali obbligatorie per Pi. r. militare debba trat- 
tarsi come crimine, od in qualsivoglia modo gli presta aiuto 
a commettere un crimine militare, viene processato e punito 
dai Giudizi militari secondo le prescrizioni vigenti in prò- • 
posilo (2). 


(1) It nnovo Codice miniare penale 15 gennaio <855 N. <9, riportò letteral- 
mente t SS ISO e SS1 Cod. pen. civ. nei $$ 318 e 319. Vedi per la competenia 
la nota al $ 67. 

(S) Il nuovo Codice penale militare 15 gennaio 1855 N. <9, riassumendo le 
prescrizioni della Rat. loop. 6 maggio IS5S N. 101, riportata dal cont. Fritti sr il d 
e che al ommetle , definisce al $ 314 la seduzione alla violatione del dovere dì 
militare servizio, cogli stessi termini, osati al $ SSS Cod. pen. civile. La puniace 
poi mediante i giudizi! militari (Vedi in noia al $67) col carcere da sei mesi 
ad un anno, fecondo l’importanza del crimine militare divisato, a tre anni e se 
la aednzione è riescila, fino a 5 anni ($ 315). Chi presta nn aiuto ad un mi- 
litare per commettere nn crimine militare, è punito col carcere da sei mesi a 3 
anni, a seconda, che il fatto fu solo attentato oppure consumato ( $ 316 ). Ma te 
la seduzione o l'ajuto prestato hanno per oggetto un crimine militare da punirsi 
colla morte, se avvengono in tempo di guerra o se vi era iuerente un notevole 
pericolo o ne derivò un rilevante pregiudizio, il reo vien condannato al carcere 
duro da 5 a 10 anni, e ae per porvi un riparo si pubblicò il Giudlaio stata- 
rlo, alla morte colla fucilazione ($ 317). I crimini e delitti militari sono quelli 
con cut ai violano il dovere di servizio o stato militare , la subordinazione , il 
servizio di sentinella, si commettono sinmutlnamento, sollevazione, opposizione atte 
guardie, diserzione, alti di viltà e di disistima e mulilazione, e ai offende t* ordine 
a U disciplina ($( 141-303). 

Con ciò reste elico ogni dubbio, dei resta tolto anche delle deeitiana della 
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CAPO XXVII. 

Deir estinzione dei crimini e delle pene. 


§ 223. ($ 20-i) 

Il crimine si estingue : 

a) colla morte del reo ; 

b ) col compimento della pena; 

c) col condono della stessa; 

d) colla prescrizione. 


Modo di 
«Unzione 
del criini- 
Bi. 


I. Questi morii di estinzione sono generali, essendo comuni a tutti i 
crimini, compresovi l’ attentato , la correità e la complicità (8 5). Come 
speciali modi di estinzione sono.- la denunzia da parte del reo nell alto 
tradimento (j 62), nello spionaggio (8 61), e nell’ingaggio non autoriz- 
zato ({} 92); lo spontaneo recesso o lo zelo operoso per ottenere questo 
recesso nel duello (3. 165); il prevenire ogni danno per parte dell agente 
nell’appiccato incendio (8 168), la citazione del danno avanti lo scopri- 
mento dell’ autorità nel furto, nell infedeltà c nella correlativa complicità 
(§ 1 87 ). 

II. Questi modi d'estinsione sia generali sia particolari seco portano 
l'effetto, che non pud più aver luogo rispetto al crimine estinto alcuna 
ulteriore inquisizione o punizione, e che si deve cessare dall inquisizione, 
che eventualmente fosse avviata (§§ 196 N.° 2, 198 lelt. a e 298 lett. 
a, Reg. di Proc. pen. ). 

S 224. (8 202) 

La morte del reo. sia essa avvenuta prima o dopo intra"^^* 1 ^ 
preso 11 processo (§ 227), prima o dopo proferitala sentenza, 
fa bensì cessare la persecuzione drl reo e l’ applicazione della 
pena; ma In sentenza giù pubblicala conserva la sua efficacia 
rispetto alla perdila del diritte* di disporre liberamente della 
sostanza, incorsa giusta il § 27 lelt. b. 

Secondo il 8 300 lett. e di Procedura penale si può interporre il 
ricorso, qualora l’accusato muoja primaché la sentenza sia passata in giu- 
dicato, dal suo conjmre, dal tutore e dai suni consanguinei in linea ascen- 
dente e discendente Cosi pure può domandarsi la riassunzione del pro- 
cesso per l’effetto della dichiarazione di piena innocenza , anche dopo il 
suo decesso, dal conjuge. dai consanguinei e dagli affini in linea ascen- 
dente e discendente (§ 312). 


§ 225. (§ 204) 

Se il reo hn scontato In pena inflittagli, il crimine è da p'imUi','" 

della pilla. 

Cassazione 1S gennaio 1S53, che la «eduzione dei gendarmi a violare i loro doveri 
che non sono di militare servizio sottosta, all'autorità eivilr. Ciò si basa alla tu- 
tela di rappresentante un’ autorità accordata ai gendarmi dalla legge organica loro 
tS gennaio 1850, e cosi ai è espressa anche l'Ordinanza Ministeriale ii gennai» 1*5» 

Zi.* «00. 
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220 dell’estinzione dei cium, e pene, §§ 226 a 228. 
considerarsi estinto. li punito rientra in tutti i diritti sociali c 
civili, in quanto la loro perdila non sia compresa fra le conse- 
guenze della condanna indicale nei §§ 26 e 27, o non vi sia 
congiunta ai sensi del § 23. Niuno può quindi impedirlo o el- 
derlo nel godimento di tali diritti. Finché egli si conduceo n- 
stamente, non gli si deve rinfacciare da nessuno il passato, nè 
per questo recare insulto di sorta. 

I. Il § 368 Proe. pen. determina i casi, nei quali ha luogo la rias- 
sunzione contro una sentenza di condanna, anche quando questa è stata 
espiata, per farne pronunciare una più rigorosa. Una sentenza d’ innocenza 
o di scioglimento dall’accusa non estingue il crimine , pronunciando sul 
punto soltanto , che all’epoca , in coi avvenne non era emersa la prova 
della reiti; ed il § 367 indica le condizioni , sotto te quali ha luogo la 
riassunzione contro una sentenza d’innocenza o di scioglimento dall 'accusa. 
Ciò vale a maggior ragione dei toftehiusi di desistenza ($ ! 97) e di ces- 
sazione (gg 498, 289), ed i §§ 365 e 366 prescrivono i requisiti per la 
lóro riassunzione. 

II. Il § 497 Cod. pén. punisce, come contravvenzione, ogni ingiuria 
che si fa in riguardo alia pena espiata, o condonata. 


§ 226. (205) 


c) il con 
dono. 


Il condono della pena, per quanto fu accordato, equivale 
al di lei compiihento. 


Si estenderà al condono della pena ciò, che si disse intorno al pre- 
cedente §. 


d) eolia 
prescritto 

ne. 


§ 227. (jj 206) • 

Colla prescrizione si estinguono il crimine e la pena, se 
il reo non viene sottoposto pel commesso crimine a processo 
da un Giudizio dello Slato, entro il tempo stabilito da questa 
legge; il quale si conia dall’istante del crimine, o dal giorno 
in cui passò in giudicalo la sentenza assolutoria, nel caso di 
già prima introdotta procedura. La prescrizione viene quindi 
interrotta, se contro il reo come imputato fu emessa una cita- 
zione, un ordine di presentazione o di arresto, se fu preso il 
conchiuso per l'introduzione della procedura, ovvero se come 
imputato fu giù sentito, arrestalo, od inseguito con messi o 
con circolari di arresto. 


La prescrizione è quel modo d’estinzione d’un crimine che si effettua 
col desorso d’un tempo determinato (g 298) sotto le condizioni dalla legge 
, stabilite (§*> 227, 229). Alla prescrizione avrà il giudice riguardo ex of- 
■* ficio (§ 2 Proc. pen. e D. di C. ) 

§ 228. ($ 207) 

Il tempo della prescrizione è stabilito : 
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a) a velili anni pei crimini contro i quali o comminata la 
pena del carcere in vita; 

b) a dieci anni pei crimini, a cui la legge applica una pena 
misurata fra dieci c venti anni; a cinque anni per lutti gli altri 
crimini. 

I- I periodo di tempo comincia a decorrere dal momento in cui il 
crimine è stato commesso (§ 227), cosicché il giorno, in cui fu com- 
messo, diventa il primo giorno della prescrizione (D. di C.); decorre poi 
continuatamente coll’anno del calendario (art. Vili della Pai. di prom.), 
cosicché la prescrizione si compie col giorno precedente il sesto , unde- 
cimo, o ventesimo primo anniversario del fatto ; p. e. se un crimine venne 
eseguito il I settembre 4852, si compierà la prescrizione più breve col 
31 agosto 1857. 

Per ogni periodo di tempo si prenderà, a base di calcolazione la 
maggior pena commisurata dalla legge per il crimine , di cui si tratterà 
(D. di C). 

11. Un crimine è commesso; a nel momento, in cui si verifica il suc- 
cesso , contemplato in alcuni crimini come un loro elemento essenziale: 
b coH'awerarsi di tutti i requisiti che la logge ha contemplato nella de- 
finizione del fatto in genere , allorché non vi si richiede anche un certo 
esito di fatto: e appena rolla morte del secondo conjngc relativamente al 
crimine di bigamia (D, di C ). ; d nei crimini d'omissione col momento, in cui 
si presenta l'occasione e la possibilità di adempiere il dovere, che si ha 
pretermesso; e nei crimini continuali coll'ultimo atto criminoso; f riguardo 
all’attentato dal momento, che la piena esecuzione ci fu impedita ; g ria 
guardo alla correità dal momento, in cui si é verificato il fallo criminoso 
del reo principale; ma se in seguito all'istigazione ecc. venne il misfatto 
anche effettivamente commesso dall’ istigato, la prescrizione correrà di pari 
passo tanto a favore del motore morale, che per l’autore immediato, e non si 
compierà prima per il motore, perocché l'azione di questo si compie ap- 
pena coll'esecuzione del fatto criminoso per parte dell'autore immediato; 
all’incontro potrà la prescrizione del dello fatto compiersi prima di quella 
che sarà per occorrere per latto di motore intellettuale (1). 

(I) Il prof. Hye al espresse riguardo al punto g in cgual senso colle due 
proposizioni seguenti: 

4.a Se in forza della reità intellettuale di Caj o, fu da Tizio, qual autore litico, 
effettivamente commesso un crimine, la prescrizione quanto al motore Cajo non in- 
terviene fino dal momento, che sarebbe compiuta riguardo alla suo reità intellet- 
tuale, ma anche per esso solamente quando sia compiuta anche pel fatto fisico «li 
Tizio. 

8-a Dall'essere estinto per mezzo della prescrizione il fatto dell' autore fisico, 
non deriva per sA I' impunità del motore (autore intellettuale), ullorrhè non con- 
corrono anche in esso individualmente tutte le condizioni della prescrizione. Ui 
ragione della prima si A, che nell' lupetto oggettivo il fatto dell' autore immediato 
si presenta come il fatto volnto da tutti, sia autore morale, sia correo, sia cotti 
plice, sicché tutti si presentano come aventi direttamente parte nella reità dell' au- 
tore principale (fisico). La ragione della seconda si è, che la prescrizione è un fatto 
di scusa puramente soggettivo (pag. 330-362). 

Il prof. Kudler dissente dall'autore riguardo al punto d. Considera egli dap- 
prima il caso, in cui è concesso un termine per l'adempimento di un obbligo: fin- 
ché Il termine corre, potendosi adempirlo, non vi pud essere un* omissione punibile 
ma anche dopo questo termine pud durare l'obbligo, cioè fino a tanto, che lo 
Stato corre un pericolo per il suo inadempimento ; p. e. è prescritto un termina» 
per la notifica dei nuovi inquilini, ma l' obbligo di farla contimi* dopo il termine. 
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IH 11 tempo di prescrizione s’interrompe: a mediante «li atti d' in- 
quisizione specificati nel 3 227, e propriamente dal Riorno, in cui avven- 
nero o passarono in giudicato ; b per effetto delle circostanze addotte dai 
3 229 lett. c e d ed invero dal giorno in cui il delinquente ha oltrepas- 
sati i confini dello Stato od ha commesso il nuovo crimine. I passi d'in- 
quisizione, che interromponoli prescrizione, sono i seguenti: la citazione 
fatta in seguito al conchiuso di aprimento della special inquisizione di con- 
formiti al § 198 Reg. di proc. pen.; il mandato d'accompagnamento, e 
la preventiva custodia, che vi i equiparata, presso l'autorità di sicurezza 
giusta i §3 150 e 151; l'ordine d'arresto conforme ai gg 150 e 151 ; 
il conchiuso d'aprimento d'inquisizione, consentaneo al § 145; il costituto 
informativo e l'arresto dell’imputato (non come testimonio, quand anche 
nell’esame di quest’ultimo gli si faccia espressa menzione dell azione pu- 
nibile) (D. di C.), prima che si emanino i conchiusi dei gglol-154; 1 ra- 
seguimento d’ufficio, prescritto dal § 380. ed il rilascio di circolari d ar- 
resto, fiuto a norma dei §$ 381, 382 e 384. Né occorre che la cita- 
zione, il mandato d’accompagnamento ecr., siano stali anche intimati al- 
l’imputato, il quale ha preso la fuga e si è nascosto , o che 1 imputato 
sia stalo assunto a costituto, interrompendosi la prescrizione dal momento 
in cui si emette una delle sopra riportate disposizioni (D. di C.) purché 
queste provengano da una giudicatura civile dello Stato; per cui non si 
interromperebbe la prescrizione , se il delinquente venisse sottoposto al- 
l’inquisizione da un giudizio pen. straniero e da un’autorità finanziaria o 

militare (D. di C.). . „ 

IV. L’ inlcrrompimento fa si, che il tempo di prescrizione un allora 
decorso rimane senza effetto, e quindi deve cominciare nuovamente a de- 
correre dopoché cessò l’interrnzione, onde si possa effettuare una prescri- 
zione. Ed incomincia in tal caso a decorrere : a dal momento in cui passò 
in giudicato la sentenza d'innocenza o di scioglimento dell'accusa, oppure 
il concliiuso di cessazione: quello di desistenza non ha influenza sulla pre- 
scrizione, non premettendo un tal conchiuso, l'inquisizione con |™ u ^* a de * 
terminata persona, presupposta invece negli alti, citati al § 227 Con. pen. 

6 dal momento, in cui il fuggiasco rientra nello Stalo austriaco; c Hat 
momento, in cui il nuovo crimine lo si pud considerare, come già com- 
messo; se il tempo di prescrizione è uguale per amendue i crimini, si com- 
pierà per amendue allo stesso momento, o se diverso, si compierà que u 
col decorso del tempo più breve. 

S 229. (§ 208) 

Ma In prescrizione giova soltnnto n colui, che: 
a) non ritiene più alcun profitto dal crimine ; inoltre 

«neh* l* inquilino no. sloggia. Finché v'ha pertanto I’ obbligo di farla, noo può la 
prescrizione cominciare « decorrere. Riguardo poi oli; adempimento d un 
pel .male non é fissalo un termine, si verifica l'omissione, Insinché fu possibile di 
adempierlo, e conl.nu. finché non vien meno l’obbligo per la natura della eoaa o 
per I a mnn.lesla r.gione della legge, sicché la pre.cr, alone non ( 

tuinciare, p. e. nell' omissione dell’ osaialenaa medica. Ma l impuUxloae di questo 
ultime o.uieeloni sien meno assai spesso col successivo adempimento, ciò che non 
.1 può fnre .«-Ile altre : p. e. assistendo un ammalato »<» tardi ma a 
prevenire ogni ri mimi sa eonsegurma, «I toglie l’ impuUwone ali anteriore omiselo- 
!,e d. era (Sesta edizione tedesca pag Mi-MT). Queste massime «il recente 

sostenute dal Con*. nul. Kilk», siccome sdsUate dalle buprema Corte di Giuslina 
lEco del Triti., K.« ifii). 
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DMA* ESTINZIONE DEI CRIMINI E PENE, §§ 230 e 23 1 . 223 

Per profitto qui s’intende quel vantaggio, che si arrecò alla propria 
sentenza mediante il crimine: questo requisito non si verìfica quindi a 
favore di colui, che non detenendo più la cosa sottratta ne conserva 
per altro l’equivalente (D. di C.). 

b) per quanto il comporta la natura del crimine, ha presta- 
to il risarcimento per lui possibile ; 

Questo requisito non è richiesto pei crimini contro l'esistenza dello 
Stato, contro le pubbliche istituzioni, il pubblico credito, la moralità, la 
libertà (D. di C.) e l’onore (§ 531 6) trattandosi di beni inestimabili 
riguardo ai quali quindi non si può prestare alcun indennizzo ; ma se ad 
un tempo si cagionò un danno a privati sarò d'uopo di adempiere anche 
a questa condizione. Per risarcimento s'intende la piena indennizzazione 
ossia la rifazione del danno emergente e del lucro cessante, non che la 
soddisfazione (D. di C. ); il delinquente deve averlo prestato od avere 
attivamente dimostrata la scria volontà di prestarlo, quand'anche le cir- 
costanze economiche od altre lo rendono tncapace a prestare la piena 
indennizzazione* 

c) non ha preso la fuga da questi Stati ; c 

Per questi Stati s' intendono i domimi , nei quali il presente Co- 
dice penale ha vigore di legge (art. I della Pat. di prom.). 

d) durante il tempo stabilito per la prescrizione, non ha 
commesso più alcun crimine. 

I. Nessuna influenza sulla prescrizione di un crimine esercita l'nver 
commesso un delitto , una contravvenzione od un' altra azione punibile, 
p. e. una contravvenzione di finanza, e cosi neppure la relativa proce- 
dura e punizione. 

II. Si avverta, che qualora l’imputato sostenga che tutte e quattro 
queste condizioni si sono verificate a suo favore, lo si ammetterà come 
sussistente, fino a che non ne sia dimostrato il contrario, la semplice pre- 
sunzione, che l’una o l’altra manchi (p. e. che il delinquente abbia poste- 
riormente commesso un altro crimine), non impedisce l'applicazione della 
prescrizione (D. di C ) 

§ 230. (209) 

L’ effetto della prescrizione si è quello, clic per un tale 
crimine non possa più aver luogo processo, nè peua. 


Nel caso, che alla prescrizione abbiano preceduto un c rinchiuso di de- 
sistenza o di cessazione od una sentenza di innocenza o di scioglimento 
dall’accusa, la prescrizione impedirà, che abbia luogo la riassunzione del 
processo (§§ 866, 366, 367 Proc. pen.). 

§ 231. (§210) 

oc q*n t 

Nei crimini, ai quali è comminata la pena di morie, uessu- 
na prescrizione vale a preservare dalla procedura c dalla pena. pr«cm,n 


Limintia* 
nc d«ir«- 
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22 1 DELL’ ESIMZI03E DEI CRIB1NI E PERE, § 252. 

Se per altro dui tempo del commesso critniue sono de- 
corsi venti anni, e concorrono le condizioni indicate nei §§ 227 
e 229, sj pronuncierà soltanto la pena del duro carcere tra 
dieci e venti anni. 

Riguardo al decorso dei venti anni, di cui è qui parola , avranno 
luogo le regole del § 228 (Cont il § 285 Proc. pen ). 

§ 232. 

Se la persona imputala di un crimine, che la legge puni- 
sce colla morte o col carcere in vita, non aveva ancora com- 
piuta l’età di anni venti quando se ne rese colpevole, il tem- 
po della prescrizione si misurerà sulla durala della pena da 
soli dieci a venti anni (§ 228, teli. b). 

Questa prescrizione é in consonanza col § 52 , pei quale le per- 
sone menzionate nel presente § non possono venir condannale ad una 
pena maggior del carcere duro fra 10 e 20 anni. 

Letteratura. Water: Della prescrizione (Il legale XIV 63). Erbari: 
Caso penale (Giornale 1846 II 60). 


FINE DELLA PRIMA PARTE. 


Digitized by Google 


APPENDICE DEL TRADUTTORE 




GIURISPRUDENZA DELLA CORTE DI CASSAZIONE RELATIVAMENTE 
AL CODICE PENALE DALLA SUA ATTIVAZIONE FINO AD OGGI, 


la ainbiguitutibui, qu»e ex legibat prò 
flciscuntur, rerum perpetuo «Imiliter judi- 
o.itarum auctoritatem vini legis obtinere d<- 
berc. D. I. 3$ de lei. 

Si de inlerprelatioor legis, quaeratur, 
in primis inspiciendum est, quo jurs civltaj 
retro in ejusmodi casibus usa fui!., D. I. 
37 ile ieg. 


La riassunzione delle Decisioni di Collazione, importante per sè ed 
importantissima in Austria, in cui ebbero vita appena alla fine del 1880, 
lo è anche relativamente a questa opera di Friihwald, avendole egli as- 
sai spesso citate ma sempre colle semplici iniziali « D. di C. » Pel pe- 
riodo di tempo sino alla fine d'ottobre 1883 venne tolta dalla Gazzetta 
dei Tribunali di Vienna, quale è stala tradotta dal Doti. Paride Zajotti 
nelF Reo dei Tribunali con chiaro stile e colla citazione della contestuale 
decisione in detto Eco contenuta. Seguendo questo esempio vi si aggiun- 
sero le decisioni successive sino al giorno ri' oggi non che alcune deci- 
sioni di quel periodo di tempo che non vi figurano, traendo profitto an- 
che dalla Collezione delle decisioni della Corte di Cassazione del Prof. 
Eduardo doti. Erbst, pubblicata nel 1883 a Vienna e da me in italiano 
a Gorizia nel principio del 1854 ; e siccome la Corte di Cassazione ha 
già fatto conoscere le sue massime pratiche in moltissimi casi e tu 
tutte te materie, cosi la raccolta presente basterà a dare una sicura 
guida per conoscere i motivi legislativi della legge penale e ad appog- 
giare colla pratica sanzione del Supremo Tribunale la teoria svilup- 
pata nell’opera di Friihwald, acni sussegue quindi come un lai quale 
documento di prova. 

li Tiadgttom- 


Patente promulgato!*!* 


Art. IV. 

1. Quando la legge stabilisce espressamente la deGniziott^ dell' azione pu- 
nibile. non si può ammettere l'applicazione per analogia. 

(Decisione 16 giugno 1851, >ol. II p. 108). 

2. Non è ammissibile l’applicazione d'una legge penale per analogia, 
ma il caso, che vuol essere assoggettato ad una legge penale, deve sempre 
essere contenuto nella legge. 

(Decisione 23 gennaio 1852, Voi. II p. 770). 

Questa decisione (21 geXtnaio 1853) venne meno, dacché l'Ordinanza Mi- 
nisteriale 5 aprile 1888 IN’.° 61 rimise tali contravvenzioni alla giurisdizione 
dei Commissariati distrettuali ed agli Uffici di polizia. 

Parte l. 29 
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226 appendice. 

3. 1/ applicazione dell’ analogia è esclusa soltanto nella questione, se 
un’ azione sia un crimine, un delitto od una contravvenzione e come debba 
punirsi; è però ammissibile in altri riguardi. E ammissibile p. e. l'applica- 
zione per analogia nelle disposizioni, contenute nel § 17o, sul calcolo del- 
l’importo, per cui il furto diventa crimine, anche ad altri crimini contro la 
sicurezza della proprietà, la cui qualificazione in crimine dipende da un de- 
terminato importo. 

(Decisione 21 ottobre 1852 N. 10985, Voi. IV p. 811). _ 

4. Il principio contenuto in quest’articolo, che i giudizii possono trat- 
tare e punire, come trasgressione della legge soltanto quello, che è dichia- 
rato espressamente punibile in una legge od in una sua ordinanza, vale non 
solo riguardo ai crimini e delitti ed alle contravvenzioni, contenute nel Co- 
dice penale , ma anche riguardo a tutte le altre contravvenzioni di legge, 
che dall’art. V N, 8 delle Ordinanze imperiali 27 maggio 1852 !V 118. e 
120 sono assegnate ai Giudizii distrettuali. 

(Decisione 21 gennaio 1853 N. 371, Voi. IV p. 261). 

Art. V. 

Le sanzioni penali particolari delle leggi di finanza o delle prescrizioni 
disciplinari, p. e. per- le guide di finanza, pei maestri di scuola, per le case 
di pena, non derogano alla legge penale generale, ma sono applicabili solo 
in quanto il folto per sua natura non sia soggetto alla legge penale gene- 
rale ed in quanto da quelle prescrizioni particolari non sia stabilito, che le 
pene ivi minacciate debbono applicarsi oltre a quella della legge penale ge- 
nerale. 

(Decisione 4 marzo 1852 N. 2006. Voi. HI p. 559: — 17 giugno 1852 
N. 6005, Voi. Ili p. 664; — 11 novembre 1852 N. 11562, Voi. IV p. 557; 
— 18 novembre 1852 N. 11561 e 11278, Voi. IH p. 578; — 29 dicembre 
1852 N. 15406, Voi. Ili p. 55; — 27 maggio 1853 N. 4704, Voi. IV, p. 
557). 

Art. VII. 

Tutti gl'importi in moneta di convenzione , che hanno influenza stille 
disposizioni della legislazione penale, nelle provincie ove ba corso coattivo 
la carta monetata, debbono attualmente intendersi in banconote o nei vi- 
glietli del tesoro dell’ impero ad esse parificati, inforza della Patente 2 giu- 
gno 1848. eon cui le banconote furono parificate nel loro pieno valore no- 
minale alla moneta sonante. 

(D. 14 agosto 1851, Voi. Il p. 243). 

Art. IX. 

Il nuovo Codice penale è applicabile soltanto a quei processi , che non 
furono già decisi in prima istanza, non è quindi applicabile a quelli , che 
dopo la sua attivazione vengono giudicati soltanto in base ad appellazione. 

(D. 11 novembre 1852 N. 1(253, Voi. Ili p. 534). 

1. Una falsificazione di carte di pubblico credito, che valgono per mo- 
neta, commessa avanti il 1. settembre 1852 con penna ed inchiostro, non 
deve più essere punita come attentato del crimine di falsificazione di carte 
di puDblico credito, ma come crimine consumato, applicandovi la pena del 
$ 108, anziché. quella del § 111. 

(D. 18 novembre 1852 N. 11813, Voi. Ili p. 600, 609. 619). 

2. Allorché la pena per un fatto sia più rigorosa secondo il Codice nuovo 
al confronto dell’ anteriore, si possono tuttavia applicare le disposizioni di 
massima del nuovo Codice, commisurando però la pena secondo l’anteriore. 

(D. 18 novembre 1852, Voi. 11! pag. 578). 

3. Una truffa mediante falso giuramento, commessa prima del 1. set- 
tembre 1852, la quale, secondo il vecchio Codice penale non avrebbe im- 
portata la sanzione penale del § 182. ma soltanto quella del § 181 della I 
p. non può essere trattata secondo il nuovo Codice penale, che minaccia al 
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falso giuramento nel § 204, in ogni caso il carcere duro, ina deve punir*' 
secondo la legge anteriore col carcere semplice. 

(D. 14 aprile 1853 N. 2968, Voi. IV p. 557). 

4. Il nuovo Codice penale non è applicabile ad un'azione commessa pri- 
ma del 1. settembre 1852, quando la nuova legge la dichiara bensì contrav- 
venzione. ma secondo la legge anteriore doveva trattarsi come delitto, sem- 
prechò vi infligga una pena più grave. 

(lì. IO febbraio 1853 N. 1305, Voi. IV. p. 3). 

5. L’aver fatto valere in giudizio dopo I attivazione del nuovo Codice 
penale una cambiale falsificata prima di essa ? va giudicato secondo il nuovo 
Codice pen. ; vi è dunque applicabile la sanzione penale del § 203, benché 
l'imputalo non si abbia effettivamente appropriato l’importo di flor. 300, ma 
Vi avesse solo diretto la mira. 

(0. 18 gennaio 1854 N. 266. Reo, Voi. V N. 509). 


CODICE PENALE. 

Dei crimini in generale. 

$ 

1. Nel giudicare se un'azione punibile sia stata intrapresa con pravità 
di intenzione, non importa lo scopo finale dell’agente cioè, lo scopo che con 
essa voleva raggiungere; imercioccbè la pravità d'intenzione è imputabile 
anche, quando il male di cui trattasi pud facilmente derivare da un’ azione 
intrapresa con un’altra pravità d’intenzione, diversa da quella direttamente 
tendente a quel male. 

(D. 12 agosto 1852 N. 8032, Voi. ni p 323). 

2. Per giudicare In qualità criminosa dal fatto o della pravità d’ inten- 
zione, non importa lo scopo finale, che voleva raggiungere l’agente , ma il 

P rossimo pravo proponimento cioè, l’intenzione di produrre quel male, che 
congiunto col crimine od ordinariamente ne deriva, se anche l’agente, 
avesse, oltracciò, anche un’altra mira. 

(T). 27 ottobre 1853 N. 11073, Voi. I? p. 572; — 3 marzo 1853 N. 1468, 
Voi. IH p. 12 e 14 luglio 1853 N. 6899, Voi. IV. p. 597; - 8 agosto 185* 
N. 7317, Voi. Ili p. 376). 

3. Non può essere punita come crimine se non una trasgressione deli- 
berata di quello , che la legge proibisce sotto minaccia di pena. Se auindi 
senza acienza o contro volontà di colui, che ha intrapresa un’azione, inter- 
vennero le circostanze di fatto, che la legge stabilisce come caratteri di un 
crimine, tale azione non gli può essere imputsts come crimine quando non 
abbia agito con un’altra prava intenzione e l’intervento di quelle circostanze 
non sia stato una conseguenza ordinaria della sna azione. 

(I). 7 ottobre t852 N. 10395, Voi. Ili p 317). 

4. Vedi anche le decisioni 13 gennaio 1853 N. 215 e l’altra 16 gennaio 
N. 146 riportate la prima al $ 99 e la seconda al $ 166, non che quella al 
§ 127 N. 8, 

5. In ogni crimine oltre la pravità d* intenzione eventualmente fissata 
nella speciale definizione di essa, occorre quella generica del § I. essendo 
insita nella denominazione criminosa dell’azione. Se in alcuni di loro si fa 
speciale menzione del malvagio proponimento, ciò si fa per farlo viemmeglio 
risultare a seconda delle particolari circostanze di fatto. Non risultando sem- 
pre dal fatto obbiettivo, se ne investigherà l'esistenza colla norma del § 413 
Cod. p. P. I ( ora § 268 Proc. pen.). 

(I). 4 settembre 1851, Voi. II p. 313). 

6. Non può darsi una pravità d'intenzione, indipendente dalla volontà 
e dalla libertà morale dell’agente o nel deliberare e determinare stesso o nel 
prevedere facilmente possibile il male derivato. 

Quindi per qualificare un fatto a crimine in base alla pravità d'inten- 
zione indiretta non basta, che dall’ in traprendimento o dall’omissione d’ un’a- 
zione potesse prevedersi un male qualsiasi in genere , ma si richiede- che 
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doveste o polene prevedersi il male, che ordiuariameute deriva od almeno 
può facilmente derivare dal fallo. 

Il § 136 del Cod. p. 1803 (ora $ 152 non contiene punto un’eccezione 
alla disposizione generale del § 4, sull'idea della pravità (l'intenzione diretta 
od indiretta. 

(D. 28 dicembre 1853 Eco, Voi. V. N. 506. 

§ 2 . 

f. L’imputabilità, come condizione indispensabile per la punizione del- 
l’imputato , e quello stato delle forze dello spirito , che gli rende possibile 
di agire con libera volontà e di discernere le conseguenze delle sue azioni. 

(D. 12 agosto 1852 N. 8033, Voi. II p. 338). 

2. Per escludere 1’imputabilità non si richiede assolutamente, che il fatto 
aia avvenuto senza consapevolezza ed intenzione, ma anche in un’azione in- 
trapresa con intenzione, l’imputabilità può essere esclusa del tutto od in parte 
se l’autore agì sotto l’ influenza di circostanze, che se anche non gli tolsero 
la coscienza delle proprie azioni, gli tolsero almeno in parte od in tutto la li- 
bertà d’ azione. 

(D. 18 agosto 1851, Voi. II p. 284). 

Secondo il Codice toscano (art. 34) non sono imputabili la violazioni 
della legge penale in chi le commise senza coscienza dei suoi atti e senza 
libertà di elezione. 

La libertà d'elezione è una frase affatto filosofica, consistendo la volontà 
(ossia la libertà individuale in azione), nell' abbracciare o ricusare gli og- 
getti non per impulso dei sensi, (ciò che costituirebbe la spontaneità degli 
enti irragionevoli), ma per un dato fine, riconosciuto colla scorta della ra- 
gione; in quest' ultimo caso soltanto si ha propriamente la scelta tra più 
cose, e quindi la libertà in azione (Poli, Psicologia p. 131). 

§ 2 Idi. c. 

Dall' imputazione di un fatto come crimine libera soltanto la piena ub- 
briarhezza, contratta senza il proponimento diretto al crìmine , nella quale 
l’agente non era conscio della propria azione. 

(D. 14 luglio 1851, Voi. Il p. 149 e 21 luglio 1853 N. 6898, Voi. IV 
p. 580). 

Mittermayer (Scritti germanici, Voi. I) e Siebold (Medicina Legale 1847, 
Lipsia) distinguono tro gradi di ubbriacchezza; 1 . accelerazione di sangue; l’eb- 
bro è solamente più giocondo e più eecitabilo dell’ordinario; 2. azioni e ma- 
nifestazioni, che recano sorpresa, come insolite nel dato individuo, (piando è 
sobrio: la cresciuta irritabilità dei nervi e della fantasia conturba, ma non 
abolisce la coscienza; 3; — grado supremo — le immagini ondeggiano, co- 
me nel sognante, ovvero certe idee predominano irresistibilmente l’indivi- 
duo. Qui appena cessa l’imputabilità; se pure si mostra una connessione ed 
una specie di piano nel suo agire, ciò avviene, come nel sognante perchè 
l’ubbriaco ritenendo per vera l’idea fissa, che gli preocupa lo spirito, aa una 
brama morbosa è eccitato ad un atto corrispondente, che la soddisfa. 

Il cous. Corcano (Eco Voi. Ili p. 409) sagacemente osserva, che l'in- 
dole del fatto, i diversi atti dell’imputato prossimi o concomitanti il delitto, 
la preesistente spinta all’ azione, le abitudini, le tendenze , gli speciali rap- 
porti del danneggiato con l’ incolpato e consimili altre circostanze, daranno 
norma per ammettere od escludere la piena ubbriacchezza involontaria: il 
giudizio dei testimoni! verrà accolto soltanto come un elemento di giudizio, 
qual prova ili quell'impressione, cho in loro ha prodotto il provenuto nello 
stato di alterazione, su cui depongono. Del resto con Farinaccio (Quaest. 93 
N. 22) diremo che l'ebrietà non ai presume, e quindi, a chi con ciò vuol 
scusarsi incumbe la prova, che è quanto dire (§ 3 Reg. di l’rec. pen i egli 
dovrà indicare le circostanze cho la fanno credibile, ed il giudice d’officio 
ue investigherà la realtà. 
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§ 2 lett. e. 

1. Anche un errore di diritto può secondo lo circostanze (lirintere pie* 
riamente la punibilità di un’azione, che pur sia mestila dei caratteri og- 
gettivi di un crimine; non s'intende tuttavia per caso l'ignoranza della legge 
penalo, che nessun può addurre a discolpa, secondo il § 3; v i sono però er- 
rori di diritto d'altra apecie, che come escludono secondo il § 526 del Co- 
dice, la mala fede del posseaao, tanto più devono escluderò la punibilità. 

(D. 22 dicembre 1851, Voi. II p. 561). 

2. Il § 2 lett. e è indubbiamente applicabile anche alle contravvenzioni 
di furto, d’infedeltà ecc. 

(I). 21 maggio 1852 N. 4810, Voi. Ili p. 450; — 21 luglio 1853 N. 
7155, Voi IV n. 597). 

3. Ved. anche la decisione 7 ottobre 1852 al § 1 N. 3. 

4. La prescrizione , che le guardie di finanza debbono portare l’uni- 
forme , allorché sono in aervizio , tende solo a renderle facilmente ricono- 
scibili da ognuno. Il non indossare l'uniforme per parte di un membro di 
finanza non perirne la punibilità del fatto, purché egli sia stato riconosciuto 
per guardia da chi su lei commise un’azone punibile. 

(D. 26 agosto 1853 A'. 8638, Voi. V p. 87. ). 

§ 2 Idi. g. 

1. Una falsa deposizione in giudizio fatta da alcuno soltanto per al- 
lontanare da sé il sospetto della propria correità in un crimine, deve ri- 
sguardarsi come fatta in propria difesa ed in uno stato insuperabile di 
coazione morale, e quindi non punibile a termini del § 2 Cod. pen. 

(D. 11 giugno 1852 N. 5741. Voi. Ili p. 193). 

2. La punibilità di una caiunftia non è punto esclusa perché l'imputato 
abbia prodotto rincolpazione, come accusato, a sua asserita difesa; stan- 
techè la legge nou permette la calunnia, di altre persone, qual lecito 
mezzo di difesa, né animelle, come motivo di scusa, lo stato della difesa. 

(D. 14 ottobre 1852 N. 10656, Voi. Ili p. 517; — 5 agosto 1852 
N. 7317, Voi. Ili p. 376). 

3. La seduzione di un terzo a fare una falsa deposizione in giudizio, 
commessa da persone sospette di un crimine non può scusarsi secondo il 
§ 2 lett. g del Cod. pen : perchè l'accusato abbia ciò fatto, solo in via 
di difesa per rimuovere da sé la sua condanna; imperciocché la legge non 
permette all’accusato reo di commettere un crimine a propria difesa. 

(D. 31 marzo 1853 iV. 2923, Voi. Ili p. 307). 

4. Secondo il tenore del § 127 Cod. pen. 1803 (§2. lett. g del 
nuovo), per l’idea dell’ incolpata tutela occorre; 1. un effettivo illegitti- 
mo attacco alla vita, alla sostanza, od alla libertà dell’ assalilo o del suo 
simile, perchè solo contro tale effettivo attacco si può ammettere in ge- 
nere una difesa e specialmente una difesa con mezzi violenti; e 2. la li- 
mitazione alla necessaria difesa . cioè che il male inflitto venga ricono- 
sciuto . conia 1' unico mezzo indispensabilmente necessario per respingere 
l' ingiusto attacco. IVei primo riguardo il timore dedotto dalle circostanze 
delle persone, del luogo o del tempo, che sia per seguire un attacco, non 
basta per giustificare la violenza commessa sull’avversario . quale incolpata 
tutela; imperciocché una difesa occorre soltanto contro un attacco effettivo 
attuale e non già contro un attacco soltanto supposto possibile 

<D. 2 settembre 1852 IV.° 9019. Voi. IH p. 553). 

5. Se l’accusato si avrebbe potuto facilmente sottrarre all' inflizione di 
un maltrattamento, questa circostanza sola basta ad escludere il motivo di 
scusa della necessaria difesa. 

<0. 18 novembre 1852 N. 11952, Voi. IV p. 621 ). 

6. Colui, dal quale è partito l’attacco contro di un altro, può fnr va- 
lere i! motivo di scusa della necessaria difesa, solamente quando Pass : lito 
abusando del suo diritto di difendersi contro Passalitcro, pono quest' ultimo 
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nella necessità di non patere respingere, se non con una lesione corporale del 
suo avversario, la difesa, che trapassa a farsi propriamente razione da sé. 

(D. SO ottobre 1863 N. 9936, Voi. IV p. 621 ). 

7. L’uso d'insulti non pud essere mai riguardato, come una difesa, e 
considerarsi nel senso del § 2 lett. g, del Ood. pen. , come avvenuto nel- 
Teseremo d’ incolpata tutela contro un torto fatto da un terzo. 

(I). B settembre 1853 IV. 9217, Voi. IV p. 613). 

8. Non è compatibile col mantenimento dell’ ordine nello Stato e collo 
scopo di un pronto efficace potere esecutivo T ammettere nelle parti la fa- 
coltà di contendere cogli organi del potere esecutivo sulla loro facoltà ad 
agire: e quindi l'opposizione contro l’operato di questi noti pud mai essere 
giustificata colla necessaria difesa, eccettuato il caso di un manifesto abuso 
del potere d'uflicio, col quale venga recato un danno o male irreparabile. 

(I). 19 febbraio 1852 N. 1316 e 31 ottobre 1854 N. 10855, Voi. V p. 
76 e 485). 

. § 3 - 

1. La semplice ignoranza della legge, con cui alcuno può scusarsi, non 
costituisce un tale errore, ohe non abbia lasciato scorgere all’agente un cri- 
mine nella sna azione, e peritila la nunibilità. 

(D. 16 giugno 1853 N. 5813, Voi. IV p. 613). 

2. Vedi la decisione al 5 2 lett. e N. 1. 

§ 4 . 

Il diritto penale dello Stato non pud essere soppresso o limitato da una 
oonvenzione delle parti fuori dei casi tassativamente indicati dalla legge, e 
quindi un furto non cessa di essere punibile perchè sia stata pattuita pre- 
ventivamente una pena convenzionale nei caso di un danneggiamento del- 
T altrui proprietà. 

(D. 7 giugno 1854, 5856, Voi. V p. 167). 

§ 5 . 

1. l'n comune nel suo complesso non può essere dichiarato passibile di 
pena per una violazione penale, quando non risulti, che tutti i membri del 
comune, od i loro rappresentanti, debitamente autorizzati con loro scienza 
e volontà abbiano avuto influenza sulla cout ravvenzioue ed in quale misura. 

(I). 10 novembre 1851, Voi. Il p. 425). 

2. Nè il $ 5, nè il $ 6, nè altro passo del Codice penale dichiara, ebe 
T omettere di disapprovare un'azione punibile n nemmeno l’approvarla, do- 
poché fu commessa, sia correità o complicità di oueU’azioue. 

1 1) 7 ottobre 1852 N. 10348, Voi. IV p. 532 >. 

3. Si dà una correità anche nel crimine d'uccisione, ed i principii ge- 
nerali del § 5 sono applicabili anche a questo crimine. 

(D. 5 agosto 1852 N. 7996, Voi. ili p. 322; — Il dicembre 1851, Voi. 
II p. 445). 

4. L’idea generale della correità, secondo il 8 5 del Codice peuale, è 
applicabile anche al crimine di grave ferimento o lesione corporale, quindi 
chiunque nel modo indicato dal $ 5 abbia cooperato alla grave lesione cor- 
porale recata, è correa di questo crimine, quand’anche la lesione corporale 
dichiarata grave sia stata recata soltanto per la concertata cooperazione di 
più persone. 

(D. 19 febbraio 1852 N. 957, Voi. Ili p. 449, — 28 ottobre 1852 N. 
10822. Voi. Ili p 561 ). 

5. Nell’ inlerfezione colposa di un uomo, cioè avvenuta per imprudenza 
come in tulli i delitti e le contravvenzioni, che si fondano sopra semplice 
neglieenza. non può per sua natura intervenire una correità. 

fi). 30 aprilo 1852 N. 3628. Voi. Ili d. 553). 

6. La correità o la complicità è punibile anche noi delitti e nelle con- 
travvenzioni. in qnanto non si fondano sopra negligenza, e così p. e. nello 
contravvenzioni boschive. 

(1) 0 ottobre 1851, Voi. Il p. 267; — 14 luglio 1853 N. 6566, Voi. IV 
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7. Quando la legge, riguardo ad un aingoio crimine regola particolar- 
mente la correità o complicità, non è fattibile di dare a questa norma un 
interpretazione estensiva, applicando il § 5, e dedurre ancora un 'altra specie 
di correità o complicità. 

(D. 9 settembre 1853 N. 9076, Voi. IV p. 523). 

8. Quando la legge nulla dispone di particolare, i correi incorrono nella 
stessa pena deli’ autore immediato. I correi devono essere riguardati col- 
l’autore immediato, come una persona giuridica, (he per l'esecuzione del 
male divisato incorre nella stessa responsabilità e pena . anche se i vani 
correi non ritrassero uguale profitto o fora 'ance vi rinunziarono. 

(D. I luglio 1852 N. 63SS5, Voi. IV p. 532). 

9. Per fondare la correità ci vogliono azioni positive, consistendo tutte lo 
azioni, che secondo il § 5 fondano la correità^ in un intervento attivo, di- 
retto a promuovere, agevolare o rendere sicuro il fatto criminoso. 

(D. I dicembre 1853 IN. 12266, Voi. V p. 502). 

10. La circostanza, che non possa e>sere accertato e punito l’autore im- 
mediato di un crimine, nulla cangia all’idea della correità. 

< D. 22 febbraio 1854 IN. 1699, Voi. V p. 338). 

11. II S 5 presuppone, perchè i correi siano punibili che il fatto abbia 
da essere punibile nell’ autore stesso, qualora questi non sia favorito dalla 
scusa dell’errore e dalle altre scuse personali del § 2. 

(I). 13 settembre 1854 IN. 9618, Voi. V p. 374). 

12. Se pure nel crimine manca il reo principie. non si opporrà, cho 
senza esso non si possa imaginare una correità perchè si farebbe uno scambio 
dell' oggetto col soggetto, e nessuno vorrà, sostenere, che morto il reo prin- 
cipale ovvero essendo egli fuggitivo o d'ignota dimora non si possano pu- 
nire i correi, che sono sotto processo. 

fi). 16 ottobre 1851, Voi. Il p. 392). 

Qui aggiungeremo alcune buone osservazioni di Cbeauvau ed Hélie, 
(Codice penale art. 60-62) sulla correità e complicità : 

I. Non si dà eorreo nè complice ove non vi sia il fatto materiale del 
crimine principale: altrimenti ai condannerebbe il relato senza il referen». 

Se quindi il crimine principale è estinto in forza di un’amnistia, i 
complici non ai possono più punire. 

II. Non è necessario per la loro condanna, che fautore principale aia 
processato e condannato, polendo anche essere ignoto o latitante, purché 
il fatto materiale del crimine principale aia giudicato e riconosciuto sus- 
sistente insieme con quello , che costituisce la correità e la complicità; 
infatti la presenza o I assenza dell’autore principale non dà nè toglie al- 
cuna cosa alla colpabilità degli altri. 

III. li’autore inorale dove aver avuta la deliberata intenzione di agire 
sopra i correi non in una forma vaga e generale, ma con un atto deler- 
mmatq che colleglli l’agente provocatore e provocato con rapporti evidenti 
ed intimi , onde vi aia associazione fra i rispettivi loro reati: quindi non 
basta , che siensi indicati i mezzi di commettere il tale delitto , ma oc- 
corre anche, die le istruzioni, sieno state date in vista del delitto, che 
andavasi a commettere e per facilitarne l’esecuzione. 


§ R. 


1. L’imputazione di un fatto, come attentalo di un crin-iue. è esclusa 
soltanto dall’uso di un mezzo pienamente inetto, cioè incito per qualità 
a produrre l'esito divisato; invece l’uso di un mezzo, che per sé era atto 
a produrre qupll' effetto, p. e. un vpro veleno abortivo, che perù non pro- 
dusse quell’esito, soltanto perché fu usato in troppo piccola quantità, deve 
certamente punirsi, come attentato criminoso. 

(D. 17 gennaio 1852, Voi. II p. 688). 

2. Se per produrre un divisato effetto criminoso, fu scelto ed usato 
un mezzo per se atto, la punibilità dell’ attentato criminoso non rimane 
esclusa, purché il mezzo usato non eserciti il suo effetto, se non data una 
certa disposizione fisica. È piuttosto indifferente, che il mezzo, per sè atto. 
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produca il suo effetto su qualunque persona, senza distinzione di coitituzione 
fisica o solunto data una certa disposizione fisica, perchè siffatu disposizione 
fisica mancante non deve considerarsi, se non come un osUcolo d altronde 

sopravvenuto o come caso. 

(I). 22 aprile 1832 N. 3496, Voi. Ili p 448). 

3 Benché semplici progetti o remoti alti preparatorii non costituì 
seano ancora l'attentalo di un crimine, tutUvia secondo la definizione del- 
T attentato nel 8 8 Cod. pen., non è necessario, che l’azione conducente al- 
l' effettiva esecuzione del crimine, sia in prossima conuesaione causale Im- 
mediata col successo del crimine; ma secondo lo spirito della legge, hawi 
l’attentato punibile, anche quando l’azione è proceduta si oltre, che la si- 
curezza pubblica e privaU sia minacciata dal male deliberato e determinato 
daU'a"pnte , in modo tale che fa prevedere il male si vicino ed imminente 
da ammettersi con fondamento, eoe si sarebbe anche verificato, se non fos- 
se intervenuto un osUcolo straniero, indipendente dalla volonU del mal- 
to. 26 agosto 1855 IN. 8387, Voi. IV p. 516, e 12 agosto 1852 IN. 8032, 

4. Per considerare taluno, come colpevole di un attentato bisogna at- 
tribuirgli una determinazione precisa di qualche cosa, ohe egli volesse fare. 
Non lo è quindi L. B. riguardo al quale non è constatalo, se volesse el- 
fettivamenle offendere colla pietra o soltanto spavenUre il fratello. 

( D. 18 marzo 1831, Voi. I p. 637). 

5. Vedi la decisione al $ 174 lelt. b N. 1. 


§ 9 - 


L’ espressione « allorché non consegue il suo iutento » contenuta , 
nel § 9 del Cod. pen. può essere intesa soltanto nel senso, che l’accu- 
sato non abbia conseguito, il suo scopo di sedurre l’istigato a commet- 
terò il crimine, essendo presupposto in quel passo della legge, che l at- 
inità del reo non abbia consistito in altro, se non nell’eccitare od insti- 
gare quello, cui voleva indurre a commettere il crimine. 

(ì). 18 ottobre 1854 N. 10856, Voi. V p. 469 ). 

Della punizione dei crimini in generale. 

§ 13. 

In seguito ad un processo riassunto, secondo Io disposizioni del Re- 
golamento di Procedura penale , l’accusato già condannato cou sentenza 
passata iu giudicato alla pena del carcero , benché nel processo riassunto 
venga dichiaralo reo di un nuovo fatto, non può mai essere condannalo alla 
pena di morte, ma lult’al più al carcere duro iu vita (§ 481 p. I del Cod. 
pen. 1803 e S 4 dell’Ordinanza imp. 28 agosto 1851 N.20IJ, ora $ 281 Rcg. 
di Proc. pen. 29 luglio 1855). 

(D. 12 maggio 1853 N. 4054, Voi. IV p. 635). 


S§ 15 e 16. 

1. Vnclie i condannati sono soggetti alla legge penale generale riguardo 
ai crimini ed altre azioni, punibili secondo il Codice penale, commesse nel 
luogo di pena e non debbono essere traltati soltanto in via disciplinare. 

(I). 4 marzo 1852 N. 2006, Voi. IH p. 559). 

2. ledi la decisione 15 aprile 1852 N. 5690 al § 18.» IN. 1. 

§§ 54 e 53. 

• ’. 

4. La disposiiionc di questo § è applicabile soltanto in caso, cho 1 ac- 
•■iitatn abbia commesso piu azioui punilnli prima della sentenza. Ora s'e.gli 
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abbia commesso un nuovo crimine, dopo proferita in suo confronto la sen- 
tenza, questo crimine va soggetto ad una pena separata, nè può quindi es- 
tere computata in questa la pena anteriormente pronunziata contro il con- 
dannato ; ma questa nuova pena, allorché sia restrittiva della libertà , in- 
comincia soltanto dopo trascorsa la prima pena. 

(L). 8 gennaio 1852. Voi. Ili p 576). 

2. Non è fondato nella legge il dichiarar punibile una stessa azione sotto 
un doppio aspetto , considerando p. e. la falsa incolpazione di un terzo per 
un crimine di calunnia e di attentata truffa. 

(I). 27 ottobre 1853 N. 11073, Voi. IV p. 572) 

Se un crimine , p. e. il crimine di pubblica violenza con violenta ma- 
numissione a persona dell'autorità in cose d'ufficio, fu commesso con un ag- 
gregato di azioni violente dirette al conseguimento dello stesso scopo ed ese- 
guite colla stessa intenzione , le quali quindi devono considerarsi come un 
tutto , non si deve assoggettare a particolare giudizio e pena ogni singola 
violenza, e pronunziare, oltre al crimine costituito dal complesso delle azioni 
violente, anche la sussistenza di un altro crimine, costituito dn singole fra 
le violenze, p. e. oltre all'accennalo crimine del § 81 anche quello di re- 
strizione non autorizzata della libertà personale secondo il S 93, perchè i 
delegati dellautorita non solo furono violeuteuiente manomessi, ma anche 
legati e tenuti racchiusi. 

(D. 20 gennaio 1833 V 367, Voi. IV p. 325). 

4. Se un crimine commesso da un imputato viene inluceaolo, quando 
egli fu già condannato per un altro crimine , ma questa condanna non 
passò ancora in giudicato, in quelle nroviucie, in cui è in vigore il Re- 
golamento di procedura 17 gennaio 1850, non si deve procedere secondo 
il § 400 (ora $ 376 Regol. di proc. 29 luglio 1853) ma secoudo il S 502 
(ora § 251) quindi il procedere contro l’incolpato del crimine nuovamente 
emerso non è vincolato alle condizioni del § 400 , ma è ammissìbile in 
ogni caso, in cui il nuovo crimine, a parere del giudizio , importerebbe 
un notevole aumento di pena. 

(D. 5 febbraio 1852 N. 721, Voi. Il p. 584). 

5. Le pene senza riguardo alla loro peculiare intensità, debbono ri- 
sguardarsi come più o meno gravi, a seconda che sono comminate ad un 
crimine, ad un delitto o ad una contravvenzione o ad una trasgressione 
di polizia. 

(D. « ottobre 1851, Voi. II. p. 393). 

§ 37. 

Un crimine commesso da uno straniero in Austria non deve ancora 
riguardarsi come estinto, perchè l'autore di siffatto crimine sia stato pu- 
nito all'estero; ma lo straniero, allorché sia colto in questi Stati, sog- 
giace per questo crimine, senza distinzione, se sia stato già punito al- 
l'estero o no , a processo ed a punizione secondo il Codice austriaco: o 
soltanto deve computarsi nella pena, da pronunziarsi dai Tribunali austriaci 
secondo le leggi austriache, la pena da esso già sofferta all’estero. Ad una 
semenza estera per un crimine commesso iu Austria, non può quindi at- 
tribuirsi l'effetto, che il condannato all’estero non possa essere processato 
in Austria se non in via di riassunzione del processo. 

( l). 30 aprile 1832 N. 4013, Voi. Ili p. 577). 

Delle circostanze mitiganti. 

§ 44 lell. c. 

La circostanza, che alcuno abbia commesso un furto per obbedienza al- 
l'ucitamento del suo padrone non costituisce un fatto di sousa, ma soltanto 
una circostanza mitigante.. 

( D. 22 aprile 1832 N. 3786, Voi. Ili p. 468). 

Parti 1. 80 
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Applicazione delle circostanze aggravanti e mitiganti. 

§§ 55 c 50. 

Se li giudizio non trova di applicare questi §§, perchè non sussi- 
«tono le condizioni ivi prescritte, esso non può scendere al di sotto del mi- 
nimo della pena fissata dalla legge pel crimiue. 

(I). 29 dicembre 1831, Voi. Il p. 519). _ ... . . 

2. Il valutare le circostanze aggravanti e mitiganti e rimesso intiera- 

mente al criterio del giudice decidente; quindi Ia misura, nella quale egli 
abbia trovato, di applicare i §§ 5-1 e 515 non può mai costituire soggetto di 
una querela di nullità. , . . ' . 

(1). 12 giugno 1852 N. 5819, Voi. Ili p. 578 e moltissime altre > 

3. Nell’applicazione del 8 55 il giudice può sceudere al dj sullo del mi- 
nimo della pena, ma non è in obbligo di ciò fare sempre; si può anzi far 

• " , di questo 8, anche nel commisurare la pena entro il 

*1851 , Voi. II p 528, e 15 settembre 1853 N. 9623, 

Voi. ÌV p. 486). 


uso deli» nisposizmn 
termine legale di pe 
( I). 1 "dicembre 


Dell' offesa alla Maestà Sovrana. 

§ C3. 

1. Pel fatto oggettivo del crimine di offese alla Maestà Sovrana non oc- 
corre, ehe l’imputato abbia proferito le ingiurie dinanzi a più persone. Que- 
sto fatto havvi anche quando le parole ingiuriose vengono proferite in pub- 
fico, la quale espressione nel 8 63 può riferirsi soltanto al luogo, nel quale 
furono le ingiurie proferite, ma non anche alla presenza di più persone, 
perchè la legge usò disgiuntivamente le parole in pubblico ed inorimi a più 
persone, e la prima panila sarebbe atata superflua, se il legislatore avesse 
inteso per essa la presenza di più persone. 

(D. IO febbraio 1853 N. 1226, Voi. IV p 710). 

2. Quando alcuno attribuisce al Sovrano , qualità che , se egli le pos- 
sedesse. gli toglierebbero il rispetto dei suoi sudditi e lo renderrebbero og- 
getto di avversione; siccome improperj di tale specie producono facilmente, 
anzi d’ordinario, tale effetto in quelli, che vi prestano fede , si deve am- 
mettere, che 1' ingiuriarne abbia deliberato questo effetto , abbia cioè agito 
con pravità d’ intenzione. 

3. Ogni adunanza di più persone per uno scopo comune è una società, 
o non cessa d’esser tale nè per legge, nè secondo l'uso della lingua, se an- 
che le persone, che la formano, stanno fra di loro in relazione di parentela. 

(I). 19 maggio 1853 N. 4683, Voi. IV p. «56 V. 

4. Vedi le decisioni al § 496 riguardo all'idea di luogo pubblico. 

5. Un insulto deve riguardarsi come avvenuto dinnanzi a più persone 
anche quando queste persone non si trovino in immediata vicinanza dell’in- 
sultante, ma peni in tale posizione, ebe possa essere da loro ud.to quello 
che l'insultatore dice. 

(D. 27 maggio 1853 N. 5225, Voi. V p 324). 

Della sollevazione e della ribellione e pubblica violenza. 

% 68 . 

1. Il crimine di sollevazione si distingue da quello di pubblica violenza 
nel senso del 8 81 Codice pen., pel connotato caratteristico deU’ammutioa- 
menlo. Peli' ammutinamento non può bastare la contemporanea presenza di 
più persone nello stesso luogo e ia partecipazione di esse alla violenta re- 
sistenza perchè ciò è nel 8 81 espressamente contrappoato aH’ammuliaamenUt 
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ni 

supponendo il g 81 l’opera di più persone, che senza associazione fra loro, 
tendono soltanto allo stesso scopo di resistere all'autorità con pericolose mi- 
naccio n con violenta manumissione. Onde la presenza enntempornea di più 

r iarsone costituisca un ammutinamento, occorre ch’esse sieno cnllegale fra 
oro mediante un anteriore concerto, per eseguire in comune l'opposizione 
contro l'autorità, senzachò faccia differenza, se persone accidentalmente ra- 
dunate in un luogo rimangono per effetto di questo concerto, riunite per re- 
sistere culla forza all’autorità oppure se si accolgano in un luogo salo in 
seguito a tale concerto. 

(I). 20 gennaio 1853 N. 367, Voi. IV p. 325). 

2. Le guardie costituite rial comune, pel mantenimento dell' ordine, 
della tranquillità e della sicurezza pubblica , nel territorio del comune 
(guardie municipali, comunali) devono parificarsi alle guardie costituite da 
qualunque altra autorità di pubblica sicurezza e lisguu’darsi siccome com- 
prese nella dpnom'nar.ione di cruarde civili del § G8. 

(I) 1 luglio 1832 N. 6374. Voi. Ili p. 782). 

3. Una deputazione comunale, nuU'ordinare ed eseguire un’oppignora- 
T.inne privata, eh' essa fa intraprendere pel proprio interesse del Comune, 
■ azondo il $ 1321 Cori civ.. non può essere riguardata conte autorità, nè 
il su'» delegato (agente comunale, guardaboschi) come delegato di un'auto- 
rità nè come guardia nell'esercizio di un incarico pubblico, cioè proveniente 
da un'autorità. 

(I). 13 ottobre 1851, Voi. Il p, 361, o 22 febbraio 1831 N. 1715, VoL 
V. p. 3381. 

4. Nel $ 68 Cori. pen. non è fatta, riguardo agli impiegati e servi co- 
munali. alcuna differenza riguardi agli atti d'ufficio, ed è quindi indiffe- 
rente se questi riguardavano la sfera d' attribuzione mi/ arale 0 delegata 
del comune. 

5. Non può esservi dubbio . che la deputazione comunale nell' esercizio 
del suo officio deve essere riguardata come persona dell' autorità, essendo 
essa un organo del Governo: sicché contro una deputazione comunale nel- 
l’esercizio delle sue funzioni si può commettere il crimine del § 81. 

(D. 30 seltembre«l832 N. 9853. Voi. HI p. 633), 

6. I soldati mandati ad acquartierarsi presso un debitore d'imposte mo- 
roso devoun essere considerati come organo doli' autorità . benché il debito 
sia stato pagato, finché non Tengono richiamati d all" autorità competente, e 
godono come tali della particolare proiezione della legge come guardie. 

(I) 8 gennaio 1833 N. 13462, Voi. HI p. 84). 

7. La gendarmeria, quando comparisce in pubblico, devo essere sempre 
conci li-rata, come iu effettivo servigio di guardia. 

Non putì essere turbata od impedita da nessuno nell'esercizio delle sua 
funz'nni e si deve prestare assoluta obbedienza alle sue intimazioni in no- 
me dell i legge, Q umido comparisce in pubblico, essa gode quindi dei diritti 
legali di guariha. 

(H. 9 dicembre l«52 N. 12771, Voi. IV p. 13). 

8. La guardia di finanza, per la legge di sua istituzione, non è solo in 
diritto, ma anche in obbligo di appoggiare l'esecuzione di quell» misure, ohe 
mirano alla pubblica sicurezza , quando ne sia ricercata dalla comp-taate 
autorità. Prestando tale assistenza, si trova riessa uell'esecuziona delie pro- 
prie funzioni d'ulficio. 

( D. IO giugno 1853 N. 5913, Voi. IV p. 613). 

9. Soltanto gl'impiegati forestali, costituiti per la sorveglianza dei bo- 
schi e giurali dalle competenti I. R. Autorità, sono indicati dalla legge per 
tali da formare P oggetto del crimine di pubblio! violenzi, mediante vio- 
lenta opposizione, in cose del loro servigio. Questa disposizione di legge, 
che mira soltanto alla conservazinno dello stato dei boschi e quindi voleva 
attribuire al personale boschivo la particolare proiezione della legge, come 
ad altre pers-me dell'autorità, non pu) essere estesa anche al personale di 
caccia, al quale manca il carattere di persona pubblica, oramai perché 
non prestò giuraineuto innanzi alla compatente autorità. Un guardacaccia 
d* una signoria non deve quindi riguardarsi come individuo, elio goda i 
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diritti di guardia, qualora non sia giurato eome guardaboschi e non ab- 
bia ad esercitare un servizio forestale in un bosco, 
fi). 28 febbraio 1853 N. 1704, Voi. IV. p. 6 54). 

10. Un veterinario delegato nel pubblico interesse a sorvegliare la ven- 
dita della carne, onde impedire un uso nocivo alia comune sicurezza della 
vita, deve rirguardarsi come un impiegato, sicché una violazione della fi- 
ducia accordatagli sarebbe un abuso del potere conferitogli. 

(D. 10 maggio t834 N. 4609, Voi. V. p. 54). 

§ 8i. 


1. Pel crimine di pubblica violenza mediante violenta manumissione e 
pericolose minacele a persone dell’autorità in cose d'ufficio, si richiede es- 
senzialmente. che alcuno si abbia opposto ad una delle persone nominate 
nel $ 68. nell’esecuzione d’un incarico dell'autorità o nell’esercizio del suo 
ufficio o servigio, onde impedire questa esecuzione : non bevvi dunque que- 
sto crimine, quando la persona, contro cui è diretta l’opposizione, non era 
nell’ esercizio del servigio o non aveva ad eseguire un incarico dell’autorità. 

fi). 17 marzo I8>3 \. 2378, Voi. IV p. 234 ). 

2. Ogni opposizione con pericolose minaccio o con violenta manumis- 
sione contro persone dell’ autorità in affari d’ufffcio deve essere punita coma 
crimine, quando sia stala intrapresa coll’ intenzione di render vana l’esecu- 
zione di un pubblico incarico senza che occorra, che l’azione intrapresa fosse 
effettivamente atta a consegnÌBe questo intento. 

fi). Iti giugno 1833 N. 3313. Voi. IV p. 613). 

3. INel crirnino ili pubblica violenza nel senso del § 81 non pufi riguar- 
darsi per circostanza dirimente la punibilità dell’ opposizione e dell’ offesa, 
l’asserzione dell’accusato d’aver creduto eh» l’atto a’uffieio, contro cui era 
diretta I’ opposizione, fosse illegale essendo inconciliabile eoi mantenimento 
dell’ordine legale l'ammettere nella parte, in confronto della quale procede 
l’organo ilei Governo, od in un altro privalo il diritto di giudicare, se esistono 
i requisiti legali per l’assunzione di un atto d'ulfiiin. l)uindi non è am- 
missibile un'opposizione contro l’atto d’ufficio, che l’ impiegato o la guardia 
trovano d’intraprendere entro la sfera della loro attività, eccettuato il caso 
d’un manifesto abuso del potere d’ ufficio , con cui venga recalo un danno 
irreparabile e che quindi costringe istantaneamente alla necessaria difesa. 

(I). 22 dicembre 1831, Voi. llì p. 632, e 20 settembre 1831, Voi. II 
p. 360 >. 

4. L'offesa di una guardia o l’ opposizione contro essa ed in genero 
contro gli organi, destinati al mantenimento dell’ ord ne pubblico, é puni- 
bile quand'anche la guardia od i detti organi oltrepassassero le loro facoltà 
d'ufficio. Alle parti non è lecito di questionare cogli organi del potere ese- 
cutivo sulla loro facoltà di procedere. 

( D. 31 ottobre 1830. Voi. I p. 520; — 23 febbraio ISSI, Voi. I p. 387, 
e 19 agosto 1851, Voi II p 277). 

5. Un» parte, contro la quale è intrapreso nn atto d'ufiicio non può ri- 
guardarsi competente a decidere, se l’impiegato che intraprende quest'atto 
v’abbia diritto o no; s’ essa si reputa lesa nei suoi diritti dall'assunzione 
di tale alto, può aggravarsene alla competente autorità, ma non ha il di- 
ritto di opporsi, eccettuato il caso di danno irreparabile, che con ciò venisse 
cagionato. 

(1) 16 giugno 1853 N. 5913, Voi. IV p. 613). 

6. In forza delle prescrizioni di servigio sussistenti per lo guardie di 
finanza, non comppte alle parti di rifiutarsi alle intimazioni loro fatte dalla 
guardie di finanza nell'esercizio del loro ufficio, per la ragiono , che a loro 
avviso non sussista contro di esse il sospetto d’uua contravvenzione alle pre- 
scrizioni daziarie. 

(D. 2« maggio 1851, Voi. IV n. 643). 

7. _ Una minaccia diventa pericolosa, allorché essa racchiudo nn inalo, 
«he minacci la vita o la salute, e quando le circostanze, che IVcoiupi.-uvno 
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aieno tali, che secondo ogni verosimiglianza se ne abbia a temere l’imme- 
diata esecuzione. 

(D. 28 agosto 1851, Voi. II p. 290). 

8. Per fondare la correità nel crimine di pubblica violenza mediante 
violenta opposizione a persone dell'autorità in cose d'ufficio, non è neces- 
sario. che ogni singolo accusato abbia violentemente messe le mani addosso 
o proferite minacce pericolose, bastando, che l'accusato siasi associato agli 
autori principali con parole, o che in qualsiasi modo col suo contegno ab- 
bia dimostrato di approvare l'opposizione; il ebe significa avervi prestato 
aiuto, cooperato o contribuito a renderne sicuro l’eseguimento. 

(D. M settembre 1832 N. 9833, Voi. HI p. 653, — 24 giugno 1832 
N. 6341. Voi. HI p. 652). 

9. Vedi le decisioni al § 68 sulla qualificazione d'impiegato e guardia. 

§ 82 . 

Colla disposizione, che la più alta sanzione penale del carcere duro da 
1-5 anni debba essere applicata, quando l’opposizione avvenne con armi o 
fu accompagnata da lesione o ferimento , è chiaramente accennato , che la 
legge voleva accordare una maggiore sicurezza corporale alla persona, che 
eseguisce 1* incarico pubblico. I,a parola « lesione » si riferisce dunque sol- 
tanto all’ inflizione d' un male corporale o non anche a qualunque altro danno 

( D. 26 agosto 1835 N. 8700, Voi. IV p. 643). 

§ 83 . 

1. Pel fatto materiale, contemplato dalla seconda parto di questo §, si 
richiedo, che l’autore non soltanto superi violentemente l’ostacolo che si 
oppone al suo ingresso, ma oh’ entri sempre coll’ arma nell’altrui abita- 
zione ed ivi faccia violenza alla persona od alle sostanze del possessore. Se 
quindi l’autore adoperò un’arma per superare l'ostacolo, che gl" impediva 
r ingresso nell'abitazione, e poscia entrò in questa disarmato e vi fece vio- 
lenza alle persone od alle cose del possessore . ciò non gli può essere im- 
putato a sensi del § 83. perchè non entrò nell'altrui abitazione armalo. 

fi). 15 aprile 1832 IV. 3499. Voi. Ili p. 448). 

2. Quando con preterizione dell’autorità fu turbato con persone adu- 
nate e con ingresso violento il pacifico possesso di un diritto reale. J». e. 
diritto di caccia, havvi il fatto materiale del crimine definito dal § 83, an- 
che quando il fondo, sul 'quale aveva ad essere esercitato quel diritto, era 
proprietà dei turbatori. Vnehe l’asserto, che quel turbamento sia avve- 
nuto senza pravità d’intenzione, soltanto per rimuovere un proprio danno, 
non può porimere la punibilità del fatto, perchè questo farsi violentemente 
giustizia da sé è dichiarato crimine di pubblica violenza , anche quando si 
vozlia con esso conseguire un preteso diritto, e quindi non importano i mo- 
tivi del fatto; e la prava intenzione del turbamento violento del diritto di 
un altro, annesso ad un fondo, è insita nel fatto stesso. 

iD 8 marzo 1833. N. 1468 Voi. IV p. 12). 

2. Quando con preterizione dell’autorità è turbato con violento ingresso 
di più persone radunate il pacifico possesso di un fondo, non occorre per 
costituire il fatto materiale del crimine definito nel § 83, che queste per- 
sone od almeno alcune di esse fossero armate. Può per altro ammettersi la 
scota dell'errore per avero creduto proprio il fondo altrui. 

(f). 26 agosto 1853 N. 8387, Voi. IV p. 516, — e 19 aprile 1834 N. 
3640, Voi. V p. 21 ). 

§ 85 . 

I. Per maliiin non si deve intendere soltanto I' intenzione di recar 
danno, escluso qualuu.u* altro scopo; o l’idea del crimine di pubblica vio- 
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lenza mediante danneggiamento malizioso dell' altrui proprietà non cessa . 
quando al medesimo era unita la mira di conseguire un preteso diritto o 
di farsi giustizia per un presunto torto sofferto. 

2. In un'azione, che alcuno intraprende soltanto nella sua illimitata pro- 
prietà e dalla quale pud derivare un danno per la proprietà di un altro, solo 
quando questi, benché ammonito dal primo e benché avesse avuto notizia 
dei provvedimenti da lui presi, tuttavia entrò nella proprietà di lui, quando 
quindi il pericolo di patir danno dipende solamente da un'azioue od omis- 
sione procedente dalla libera volontà altrui, non può riconoscersi la susa.- 
steuzi di alcuu danneggiamento malizioso (criminoso) dell’altrui cosa. 

(I). IO giugno 18.11. Voi. II p. 115, 122) 

0. A 11' incontro nella 1). 25 novembre 1852 N. 12102 Voi. Ili p. 593 
dichiara la Suprema Corte, ebe per malizia si deve intendere soltanto una 
aziono intrapresa per inclinazione a recar danno. 

4. Ogni azione, ce lla quale si mira a recar danno ad un altro nella sua 
proprietà, inchiude in sé una malizia, e qualora per la sua qualità non co- 
stituisca uno ilei crimini contemplali dal § 83 Cod. pen. o nei capitoli 20, 
21. 22 e 23 della prima parte del Cod. pen. deve punirsi corno azione ma- 
liziosa por sé stossa, secondo l'importo del danno, o eome crimino ( § 85) 
o corno contravvenzione (8 4138 ). ÌNulla cangia alla cosa, che l'azione sia 
«tata commessa per petulanza o per ischerzo; imperciocché questi vanno 
talvolta Duo alla malizia, ed in quello spirito si commettono atti maliziosi, 
per cui non è esclusa secondo il § 2 l'imputazione detrazione rispetto stia 
pravità d'intenzione. 

(D. 27 febbraio 1852 Voi. Ili n. 633). 

5. Il proprietario d'un fondo attillato ad un terzo, col miètere arbitra- 
riamente e maliziosamente i frutti (incora immaturi di esso, se il danno rag- 
giunse l’ importo necessario, si rende reo del crimine di pubblica violenza 
mediante danneggiamento malizioso dell’ altrui proprietà , perchè il diritto 
di percepire i frulli del fondo preso in affìtto costituisce uua parie inte- 
grante della proprietà dell nffillu ile, e quindi rispetto al proprietario del 
fondo questi (rutti vanno considerati come cosa altrui. 

(D. 17 gennaio 1832 ,Y 11287, Voi. II p. 770). 

§ 93 . 

Pel materiale di fatto nel crimine di pubblica violenza mediante restri- 
zione non autorizzata dell'altrui liberta personale nou occorre, ebe seno 
siale violentemente messe le mani addosso all.i persona impediti nell’ uso 
deila liberta personale , nè elio sia intervenuta una minaccia pericolosa, e 
itola è nemmeno necessario, che l'autore si abbia arrogato un potere penile 
o di pulizia appartenente allo Stato; ma basta, die sia stata arbitrariamente 
tenuta rinchiusa una persona, o eh’ essa sia stata arbitrariamente impedita 
nell'uso della liberta personale, dato ebe all'autore non competesse alcuna 
podestà su tale persona, e eh' egli non avesse fondato motivo di reputarla 
rea di qualche crimine, nociva o pericolosa. 

{I). 16 gennaio 1852, Voi. II p. 745). 

§ 96 . 

1. Per la sussistenza del crimine diretto non occorre che l’allontana- 
mento dalla casa paterna sia avvenuta ad opera materiale dell’ imputalo o 
di un suo mandatario; ma nel caso, che 1’ allontanamento sia avvenuto con 
scienza e volontà della rapina, basta che l’ allontanamento di essa dalla casa 
paterna, maritale eco. sia stato previamente concertato col rapitore, non poten- 
dosi in tal caso parlare di una semplice fuga noi senso del $ 145 Cod. civ. 
ed avendosi a sufficienza l'elemento dell'inganno nei concerti e nai provve- 
dimenti presi dietro alle spalle dei genitori, del coniuge ecc. 

(0. 26 agosto 1852 i*. 8565, Voi. Ili p. 385). 

Jeoull così spiega il ratto: per ratto s’ intende il sottrarre una persona 
in un modo illegittimo alla sua sfera di libera azione per condurla da un 
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luogo in un altro, eolia mira di assoggettarla alla disposizione piena del ra- 
pitore o di colui a favore del quale avviene il ratto, adoperando a ciò astuzia 
o forza. 

2. La forza, di cui parla il $ 90 Cod. pan. } dev’essere stata usata o 
contro la persoua rapita o rostro quella, alla cut sorveglianza fu affidata o 
contro altre persone, clic l' imputato potesse riconoscete coma incaricate di 
tale sorveglianza. 

( D. 14 giugno 1831, N. 6IC2 Voi. V p. H2). 

0. incile una madre illegittima può commettere il crimine di ratto sol 
proprio figlio affidato alle altrui cure. 

(1). 11 novembre 1832 N. 11615, Voi. Ili p. 543). 

4. Una madre illegittima peraltro, la quale tolga eolia forza il proprio 
figlio alle persone, cui era stato alfidalo dall' Istituto dei trovatelli, non com- 
metto alcun ratto criminoso, perché avendolo consegualo a quell'istituto 
spontaneamente e senza rinunzia, aveva diritto a riprenderlo dal medesimo 
e quindi anche da chi 1’ aveva ricevuto dall' Istituto non polendo avero 
maggiori diritti dell'Istituto stesso. 

(D. 13 settembre 1834 N. 9618, Voi. V p. 374). 

§§ 9S e 99. 

1. Devesi ammettere la pericolosità d’una minaccia contro lavila, ola 
salate, soltanto quando le circostanze, che l'accompagnano, sono di tale na- 
tura , che con ogni verosimiglianza se ne debba temere , la viciua ese- 
cuzione. 

(D. 5 sgosto 1832 N. 7854, Voi. Ili p. 338). 

2. La minaccia d'un male alla vita ed alla saluto devo riguardarsi pe- 
ricolosa , quando è congiunta alla verosimiglianza di un’immediata esecu- 
zione , se il minacciato non fa od omette quello che il minacciante pretende 
e vuole estorcere colla minaccia. 

( I). 3 febbraio 1853 N. 672, Voi. VI p. 639 e quella al $ 81 IN. 7). 

3. Per rilevare, se uua minaccia possa incutere fondato timore al mi- 
nacciato, conviene sempre avere riguardo alle relazioni ed alia qualità per- 
sonale del minaccialo. 

(0. 2 settembre 1832 IS. 8819, Voi. Ili p. 561 . — 12 maggio 1833 
N. 4210. Voi. IV p. 469). 

4. Per minaccia, contemplata dai SS 98 e 99, può essere intesa soltanto 
('espressione o la manifestazione di volere infliggere ad alcuno il male in- 
dicato nella legge. E indifferente, che nna tate minaccia avvenga a voce od 
in iscritto, direttamente o mediatamente od in altro modo, p. u. con gesti, 
col far mostra di armi pericolose , col minacciare a pugno chiuso e simili 
indicando su chi la si eseguirà; ina tostochè il male minacciato fu anche 
prodotto o fu tentato di produrlo, non può più parlarsi di minaccia. Quan- 
tunque secondo il S 98 la minaccia possa avvenire anche con azioni, gesti 
rappresentazioni figurate, ciò presuppone per altro, ohe l'azione, p. e. il mi- 
nacciare col pugno, col bastone , il mirare con un facile esprimi soltanto 
l'intenzione, la risoluzione di ledere il minaccialo nel corpo, nella libertà, 
nell'onore o nella sostanza, perchè se l'azione consiste in una lesion» ef- 
fettiva od attentata di altri, non può parlarsi di semplice minaccia. Allora 
si tratta d’ un’ azione consumata dell'accusato e non della minaccia di ese- 
guirla. 

(D. 23 marzo 1833 N. 2869, Voi. Ili p. 789). 

5 Attuandosi la minaccia, non si può essere dichiarato rei di mia du- 
plice azione punibile, della minaccia cioè o dell'inflizione del male mima- 
ciato, ma può formar tema del giudizio soltanto il male effittivamente re- 
cato, ciuè 1' effettiva lesione del corpo, della libertà, dell' onere o della pro- 
prietà. 

(I). 21 novembre 1854, N. 12474, Voi. V p. 509). 

L' Ost-Deutacbe-Post al n. 141 di quest’anno in data 20 giugno rife- 
riva aver la Cassazione di Vienna di recente deciso , che qualora si avesse 
fatta la minaccia qualificata dal « 99 ed indi inflitto al minacciato un male. 
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si aveva a carico del reo la concorrenza del crimine di pubblica violenta • 
deila lesione corporale, '• • • 

6. Se una minaccia non ispirò alcun timore al minacciato, non potrà 
più parlarsi di crimine di pubblica violenza, considerandosi nel § 89 una 
minaccia, che faccia impressione sul minacciato, purché il timore esternato 
non apparisca infondato , e quindi anche la minaccia per sé stessa peri- 
colosa non basta , quando per le circostanze speciali del caso non Tal se 
ad incutere un timore. 

(D. 26 aprile 1851 N. 3813. Voi. V pag. 22). 

7. Il concetto della minaccia d'omicidio non presuppone necessariamente 
dovere il minacciato e-sere convinto, chi l’autore eseguirà effitlivamenle 
la minaccia, ma basta secondo il $ 99 Cod. pen., che la miuaecia sìa atta 
ad incutere paura od inquietudine al minacciato. 

( ». I marzo 1834 N. 1935, Voi. V p. 493). 

8. Pel crimine di pubblica violenza secondo il $ 99 Cod. pen. basta 
(come in generale secondo il § 1 per ogni crimine), anche la prava in- 
tenzione indiretta d'ineiitern timore colla minaccia. 

(D. 13 gennaio 1833 IN. 215, Voi. (Il p. 673). 

Il prof. [lerbst osserva, che siccome non è ciò da intendersi nel senso 
che l’ agente sia contabile di pubblica violenza . quand' anche non avesse 
punto avuto di mira il male avvenuto , il quale del resto pud derivarne 
facilmente, d'ordinario o perfino necessariamente dal suo modo di agire, 
cosi la Corte di Cassazione avrà voluto esprimere, che ad onta della ne- 
gata prava intenzione, la si proverà colle circostanze di fatto, che ac:o:n- 
pagnarono la sua azione, in quanto l'accusato poteva facilmente prevedere, 
che faceva minacce e che queste incutevano timore fondato al minacciato. 

9. Se anche il minacciato non temette l'esecuzione della minaccia, 
basta onde si applichi il § 100 aerando capoverso, che la minaccia fosse 
atta ad incutere timore od inquietudine al minacciato, essendo nel cri- 
mine di pubblica violenza, contemplato dal $ 69. sufficiente la prava in- 
tenzione cosidrlta indiretta a stabilire la prova della reità. 

(». 14 febbrajo 1833, Eco Voi. V N. 501). 

Dell' abuso del potere d’ufficio. 

§ iOi. 

1. lln capo-comune, riguardo alla su» sfera d'attribuzioni, dev'es- 
sere riguardato come un pubblico impiegato e quindi con un abuso del 
potere affidatogli in tale sua qualità si rende reo del crimine di abuso 
del potere d’ufficio. 

(D 2 settembre 1852 N. 8999, Voi. Ili p. 393). 

2. ».)iianto alle azioni d'un capo-comune, che non cadono nella sfera dì 
attribuzioni naturale . nè assegnata al capo-comune , non può parlarsi del- 
l'abuso ilei potere affidato per provvedere ad affari del governo, in forza 
d'un incarico pubblico immediato o mediato; non potendo msi essere con- 
siderate come avvenuto in forza del suo potere d'ulficio; non vanno dunque 
soggette al § 101 Cod. pen. 

(D. 22 settembre 1853 N. 9644. Voi. IV p. 606). 

3. Per crimine d'abuso del potere d’ ufficio occorre secondo il § 101 
un agire positivo dell’ impiegalo, col quale egli si serva del potere d’ufficio 
affidatogli per recar danuo ad alcuno. iNon basta adunque l'omissione p. e. 
di una denuncia. 

(». 28 luglio 1833 N. 763), Voi. IV p 645). 

4. La circostanza, che alcuno, il quale si rese correo di abuso del po- 
terò d'ufficio, abbia con questo fatto contravvenuto ad un tempo ad una 
prescrizione di finanza . non perirne la sua punibilità, secondo le leggi ge- 
nerali penali, producendo soltanto l'effetto, cho oltre alla pena minacciata 
al crimine va soggetto anche alla pena incorsa per le leggi di finanza. 

(D. 27 maggio 1853 IL 3704, Voi. IV p. 613 e l'altra all’art. IV N. 5). 
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5. La punibilità dell’ atte» tallone di falsità in cose d’ ufficio non Tiene 
perenta dalla circostanza, che da altri atti si potesse facilmente rilevare la 
falsità delle attestazioni dell’ imputato. 

fD. 20 ottobre 1853 N. 10578 Voi. IV p. 602). 
è. Vedi le decisioni ai SS 68 e 81 sulla qualificazione d’ impiegato e di 
guardia. 


§ 104 . 


L’ aecettazione di un importo di danaro da parte di un impiegato, 
nella qualità di un’anticipazione per le spese occorrenti in un affare d’ uf- 
ficio, non pud considerarsi come un’accettazione di doni in cose d’ufficio, 
perchè l’ idea di antecipazione implica una successiva imputazione e quindi 
esclude all’atto della consegna l’accettazione d' un vantaggio. 

(D. 26 agosto 1852 N. 7942, Voi. HI p. 634). 


§ 105 . 


1. La seduzione d’un impiegato a concedere il permesso di esercitare 
un mestiere, benché non vi sieno tutte le condizioni a ciò chieste dalla legge 
verrà riguardata come seduzione all’abuso del potere d’ ufficio, perchè qui 
si tratta della decisione di affari pubblici. 

(D. 19 maggio 1851, Voi. Il p. 74). 

2. Il giudice inquirente incaricato dell’istruzione d’un processo penale 
è indubbiamente un giudice penale nel senso del S 105 Cod. pen., non do- 
vendosi questo concetto limitare al giudice , che decide , ed attribuendo il 
S 110 dei Regolamento penale ^17 gennaio 1850) al giudice istruttore un 
potere speciale. Chi tenta quindi di sedurre con doni un giudice inquirente 
ad una parzialità od alla violazione del suo dovere d’ ufficio , deve punirsi 
come reo di crimine a senso del § 105 Cod. pen. e non già di contravven- 
zione a sensi del § 311. 

(D. 4 marzo 1852 N. 1771, Voi. Ili p. 664 ). 

3. Per 1’ applicabilità del § 105 basta, che il dono ? con cui si vuole in- 
durre l’ impiegato a violare il suo dovere d’ ufficio su stato offertq ver- 
balmente. 

(D. 26 maggio 1851. Voi. II p. 84). 

4. Il solo tentativo ai sedurre con doni ad una parzialità e quindi alla 
violazione del suo dovere d'ufficio un impiegato, costituisce il crimine pre- 
veduto nel § 101 o la contravveuiione contemplata dal § 311 Cod. pen. 

(D. 28 gennajo 1853 N. 465, Voi. IV p. 533). 

5. Sotto I’ espressione « tenta di sedurre con doni d pei combinati §§ 
104, 105 e 311 , si deve intendere non soltanto l’effettiva consegna d’ un 
dono, ma anche l'offerta o la promessa di esso. 

(D. 10 febbrajo f853 N. 1254, Voi. IV p. 294). 

6. La consegna di un dono, quando sia avvenuta esclusivamente collo 
scopo di affrettare un' operazione d'ufficio , che può farsi senza ritardare o 
posporre contro al proprio dovere altri affari, non costituisce un’azione di 
punitiva giustizia. 

(D. 29 marzo 1854, Voi. V. p. 158). 

7. La seduzione per lettere alla violazione del dovere d'ufficio coeti- 
tuisce un crimine al pari di quella fatta a voce. 

(D. 22 febbrajo 1854 N. 1699, Voi V p. 338). 

Della falsificazione delle carie di pubblico credito. 

Ì 106 . 

1. Quando alcuno ha incominciato ad incidere sopra una piastra di me- 
tallo preparata, il disegno d’uua carta di pubblico credito, ei è procurato un 
torchio per trarne copie e fece anche passi per procurarsi la carta occor- 
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rente, deve estere punito per attenuta contraffazione di carte di pubbiico 
eredito, e non si può aver riguardo alla sua asserzione, che Is sua mira non 
era diretta a fabbricare banconote effettivamente false, ma soltanto a truf- 
fare persone credule, perchè dalla sua stessa azione risulU il contrario. 

(i). 12 agosto 1852 N. 8032, Voi. Ili p. 323). 

2. Anche i quarti di banconote di vecchia forma , ad uso di moneU 
spicciola, devono riguardarsi, come carte' di pubblico credito equivalenti a 
moneta. 

(D. 21 agosto 1851, Voi. II p. 285). 

3. Secondo il 8 106 è indifferente, che la carta di pubblico credito con- 
traffatta fosse o no alta ad illudere e quale fosse lo scopo finale per coi fu 
eontraffatu e posta in circolazione. 

(D. 10 novembre 1853 N. 11476, Voi. IV p. 470). 

§ 107. 

Per fondare la correità nel crimine di contraffazione delle carte di pub- 
blico credito ( per contrapposto della complicìU tralUU nel 8 109 ) , occorre 
un concerto con un autore immediato. 

(D. 11 settembre 1851 Voi. II. p. 523). 

§ 114 5 . 

Allorquando vengono tagliate a pezzi banconote , e questi pezzi , leva- 
tone uno, vengono di nuovo attaccati assieme per comporne cosi e spenderò 
una nuova banconoU con iscopo di lucro , havvi falsificazione di carte di 
pubblico credito; imperciocché le nuove cedole non contengono tutto quello 
che contenevano in origine e per esse richiedevasi. 

( D. 28 dicembre 1854 N. 12121, Voi. V p. 628). 

Della falsificazione di monete. 

0 

§ 418. 

1. Nel crimine di falsificazione di monete la prava intenzione consiste 
nell- intenzione di servirsi della moneta falsa, come di danaro: quest'inten- 
zione non risulta sempre immediatamente dalla sola fabbricazione di mo- 
nete false, ma può in qualche modo apparir dubbia. 

(D. 4 settembre 1851. Voi. II t». ol3). 

2. Vedi la decisione 28 giugno 1854 al 8 197. 

3. Nel crimine di falsificazione di monete del pari che quello di carte 
di pubblico credito, la legge non richiede una perfetta somiglianza, della 
falsificazione colla vera moneta, sicché questi crimini non abbiano a sussi- 
stere quando manchino nel contraffatto o non sieno chiaramente espresse 
parole od anche righe della vera moneta e carta , o se il contraffatto è fa- 
cile a distinguersi dal genuino. 

( D. 19 aprile 1854 N. 3891, Voi. V p. 832). 

4. Questo crimine è consumato, ancorché l'autore si sia soltanto pro- 
curato gli stromeuti per la fabbricazione di monete false, senza che occorra 
che le false monete siano stato anche coniate o che si abbia principiato a 
coniare. 

(D. 4 gennaio 1854 N. 13531 — e 24 maggio 1854 N. 5422, Voi. V 
p. 2o7). 

5. Il crimine di falsificazione di monete secondo la definizione datane 
nel 8 118 lett. a è commesso oramai col (Miniare illegittimamente monete: 
non si richiede direttamente anche l'intenzione di porle in circolazione, es- 
sendo questa presunta nel fatto. Contro tale presunzione può certamente 
••aere provato , che I' accusato nella sua azione non aveva allora malvagio 
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proponimento ; nel quel caso non gli si può imputare il crimiue di falsi- 
ficazione di monete. 

(D. 11 gennajo 1854 N. 15614, Voi V p. 360). 

Della perturbazione della religione. 

§ 122 lei t. a. 

Pel crimine di perturbazione della religione mediante bestemmie, con- 
siste in espressioni, con cui si dimostra un potente disprezzo contro la Di- 
vinità. La prava intenzione consiste manifestamente nell’ uso di tali espres- 
sioni . specialmente quando sieno state proferite alla presenza di uomini 
conosciuti pii ed a proposito d'un discorso di religione. 

(D. 24 novembre 1851, Voi. II p. 504). 

Il crimine di perturbazione della religione mediante la bestemmia, 
contemplato dal $ 122 lett. a si verifica non solo quando si attribuiscono 
a Dio qualità cattive o viziose, o si proferisce contro Dio , parole infa- 
manti, ma anche quando si detrae una qualità inerente all’ Ente Supremo 
non contemplando la legge la Divinità esclusivamente nel concetto spe- 
ciale datoci dalla Chiesa. 

( D. di Cass. riportata dalla Gazz. dei Trib. Voi. V. ). 

§ 122 lett. 5. 

Nel crimine di perturbazione dell’esercizio d’nna religione non è punto 
necessario, ebe sia stato materialmente ed effettivamente turbato I’ eser- 
cizio della religione , potendosi commetterlo anche col ridere, e col bef- 
feggiare. Siccome secondo le prescrizioni religiose per gli israeliti in certi, 
esercizii di culto è loro necessario un vaso con acqua, tanto questo va- 
so, che l’acqua contenutavi deve essere riguardata come arredo destinato al 
divin culto, ed il gettar via quest’acqua come un maltrattamento disono- 
rante di tali arredi. 

(D 21 aprile 1853 N. 3578, Voi. IV p. 405). 

§ 123. 

1. Non è fondato nè nplla lettera nè nello spirito della legge l'ammet- 
tere l’esistenza d’un comune pericolo solamente quando la seduzione sia 
generale e la dottrina irreligiosa sia esposta sistematicamente e con forza 
convincente : ma havvi anche quando un padre di famiglia, j cui figli sono 
In una età , nella quale la seduzione riesce senza particolari difficoltà . ri- 
petutamente bestemmia innanzi ai suoi figli contro Dio e contro la religione 
e cerca di distruggere nei suoi figli il sentimento religioso. 

( I). I luglio 1852 N. 6440, Voi III p 665). 

2. Nel 8 123 Cod. pen. per pubblico scandalo deve intendersi uno 
scandalo generale., al quale non basta la semplice pubblicità del luogo 
e la semplice presenza di due o tre persone che si scandalizzano. 

( I). 10 maggio 1854 N. 3887, Voi. V p. 60 ). 

Dello stupro , dell' oltraggio al puiloìv e di altri crimini 
di libidine. 

§ 126. 

Per applicare la sanzione penale del duro carcere da 10 a 20 anni, 
non occorre , che il grave pregiudizio derivato alla danneggiata sia stato 
anche divisato dal reo, bastando anche un esito tale, pvoveniente da sola 
colpa dell’agente. 

(D. 6 maggio 1851, Voi. II p 52 ). 
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§ 127. 

t. All’ ««pressione « intrapreso » lo stesso uso generale della lingna 
non connette l’ idea della compiuta esecuzione di una azione divisata , ma 
soltanto il principio di essa : ed è anche chiaro, che il legislatore con questa 
espressione non intese al $ 127 solo il commercio carnale compiuto , ma 
tanto l’ attentalo quanto il consumato. 

(D. 2 dicembre 1852 N. 12571, Voi III p. 805). 

2. La legge dichiara crimine di stupro non già la violazione consumata 
ma anche la sola intrapresa violazione di un impubere. Non occorre quindi 
pel materiale del fatto nè che sia intervenuta deflorazione, nè che sia stata 
adoperala violazione. 

(I). 4 marzo 1852 N. 1996, Voi. Ili p. 393). 

Il Codice badese dichiara stupro consumato quello, in eui avvenne una 
congiunzione delle parti sessuali (§ 372). 

3. L’opinione che la legge col richiedere al § 127 pel fatto dello stupro 
non già il commercio consumato, ma semplicemente quello intrapreso ossia 
incominciato, dia a riconoscere che la persona di sesso femminile, contem- 
plata in quel § debba essere tisicamente sì sviluppata da potersi prestare ad 
un commercio carnale , sicché questo potesse essere non solo incominciato, 
ma anche compiuto, è erronea: non facendo la legge alcuna distinzione tra 
l’età al di sotto dei 14 nè tra ii grado di fisico sviluppo della ragazza im- 
pubere. Quindi havvi il crimine del $ 127 anche se il commercio carnale 
fu intrapreso con una ragazza sì poco fisicamente sviluppata , -che ne fosse 
possibile il compimento. 

(I). 16 giugno 1853 N. 5911, Voi. IV p. 487). 

4. Pel crimine di stupro secondo il § 127, non occorre che 1» persona 
violata venga privata del fi >>r verginale coll’ atto libidinoso con essa intra- 
preso. L’ opinione, che l' illegittimo commercio carnate intrapreso o con- 
sumato con una persona impubere costituisca il crimine di stupro allora 
soltanto, che la ragazza impubere si trovi ancora in possesso della sua ver- 
ginità, nè sia mai stala usata da altro uomo, non è giusta. 

(D. 20 ottobre 1853 N. 10604, Voi. IV p. 422). 

5. L’illegittimo commercio carnale sopra una donna impubere, anche 
solo intrapreso, costituisce il crimine compiuto del § 127; un'azione con- 
ducente alrintrapresa di tale commercio è quindi l’ attentato di talecrimine. 

(1). 7 luglio 1851, Voi. Ili p. 672). 

6. L’illegittimo carnale commercio, intrapreso con una ragazza irnpu- 
bere , benché col suo consenso e senza uso di violenza può essere punito 
eoi duro carcere da 10-20 anni, giusta il secondo periodo dol $ 1 .0, quando 
ne sia derivato un grave pregiudizio alla salute od alla vita della violata; 
perchè a motivo dell’ incapacità legale di acconsentire dell’ impubere, un 
tale atto , benché intrapreso colla sua volontà . por la protesta fatta dalia 
legge in suo nome, è dichiarato un’ estorsione delia volontà c quindi una 
violenza nel senso del $ 126. 

(D. 6 maggio 1851, Voi. Il p. 52). 

§§ 127 e 128. 


1. L’illegittimo commercio earnale intrapreso sopra una donna impu- 
bere o I’ abuso sessuale, commesso sopra un ragazzo od una ragazza impu- 
bere dev’ essere, anche in caso di loro adesione, punito secondo il 8 126 
per crimine di stupro, senzachè pel fatto materiale di questi crimini occorra 
1’ uso dei mezzi indicati nel § 125. 

( D. 6 maggio 1853 N. 4332, V. IV p. 534 — e l’altra 4 marzo 1852, 
Voi. Ili p. 393). 

2. Non havvi il crimine di stupro nel % 127 e di oltraggio al pudore 
pel S 128. quando l’agente aveva sufficienti motivi , per reputare die la 
persona violata avesse oltrepassato l’anno quattordicesimo; infatti in tal 
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taio questi si trovava iu un errore, escludente l' imputazione a crimine se- 
condo il $ 2, cbe non gli lasciò riconoscere nella sua azione il crimiue de- 
finito nei §§ 127 e 128. 

(D. 7 ottobre 1852 N. 10395, Voi. Ili p. 318). 

La Corte di Cassazione dichiarava : non essere da temere, che lo stu- 
pratore ai sottragga alla pena con questa scusa, incumbendo al giudice di 
valutarne i motivi e di ammetterla solo quando sia convinto in baso a questi, 
che essa meriti fede. 

Il prof. Ilerbst osserva: come con ciò abbia la Corte di Cassazione ri- 
conosciuto il principio che il malfattore deve aver cogitalo e deliberato ogni 
singola circostanza , componente il materiale della definizione legale di un 
crimine, poiché nel fatto ora sottoposto assolse I’ accusato di stupro per non 
avere pensato, che la ragazza era impubcre; circostanza elementare della 
definizione del 8 127. 

(Vedi anche Hye. Comento del § 1 ). . 

3. La differenza fra lo Btupro di persona impubere e l’oltraggio al pu- 
dore di persona impubere, prescindendo dall’eventuale differenza del sesso 
non consiste già cbe nel primo caso il commercio carnale benché solo in- 
trapreso potesse essere anche consumato per la costituzione fisica della per- 
sona impubere, ma bensì in ciò, che nel primo caso ai tratta di commercio 
carnale propriamente detto e nel secondo di qualunque altro abuso sessualo 
differente nal commercio carnale. 

(D. 16 giugno 1853 N. 5911, Voi. IV p. 487). 

I. Riferendosi il 8 127 allo stupro di una persona femminile, ed avve- 
nendo. che una donna induca un fanciullo, la cui custodia non le è affidata 
(8 132 III) a commettere seco lei un commercio carnale secondo le leggi 
di natura, sarà dessa punibile per oltraggio al pudore? 

Un tribunale lo negò a motivo che questo richiede un abuso sessuale 
diverso dal commercio carnale. 

La Gazzetta dei Tribunali di Milano (Voi. V N. 81 1 opina il contrario, 
riflettendo, che il modo d'abuso sessuale contemplato dal 8 127, e che si 
esclude dal 8 128 per l’oltraggio al pudore, va inteso complessivamente col 
commercio carnale intrapreso sopra una persona femminile impubere; ciò, 
che riliensi fondato. Premettendo il modo diverso di abuso sessuale un 
primo modo, e l’abuso sessuale non avendo un significato determinato senza 
riportarlo a determinate persone, ragion vuole, che la dizione « in un modo 
diverso di quello indicato dal 8 127 » sia riferibile non al fanciullo, percbò 
di lui al 8 127 non bì fa parola , ma alla ragazza sotto i 14 anni , ed alla 
donna impotente od inconsapevole di sé stessa, a cui si limita il primo modo 
tanto più, che la costruzione tedesca la fa susseguire a loro. L’opinione per 
qualificare il caso proposto ad oltraggio al pudore risulta ancora più fondata 
in legge, ove si paragonino i §§ 127 e 128 coi §8 360 e 336 !N. 2 del Cod. 
badese, chiaro apparendo, che a questi ultimi quelli si conformino, jl 8 360 
è del tenore (tradotto letteralmente dal tedesco): chi commette atti libidinosi 
con un ragazzo, che non ha compiuti i 14 anni o con una ragazza di eguale 
età , c che non sia ancora pubere ( « mannbar » atta a congiungersi con 
un uomo), ovvero seduce tali impuberi a commettere o tollerare alti libi- 
dinosi, ogniqualvolta l’azione non trascenda ad un reato più grave (8 336 
N. 2) o si presenti, come una compartecipazione al crimine di un altro, é 
punibile col carcere da 3 mesi a 2 anni. Il 8 336 N. 2 citato dal 8 360 è 
del tenore: È punibile per stupro colui, che commette commercio carnaio 
con una ragazza, la quale non ha compiti i 14 anni e non è ancora pubere. 

Rivedasi in fine la D. di Cass. al N. 1 dei SS 127 e 128. 

II. Commette il crimine di stupro, previsto dal 8 127 il suddito au- 
striaco, il quale trovandosi in uno Stato estero (di Parma, di Napoli, o 
Sardo) , in cui si permette il matrimonio alle ragazze , che raggiunsero il 
dodicesimo anno di età in cui quindi a queata età cessa il loro stupro pel 
semplice uso carnale, si sposa ad una tale ragazza estera, la quale non an- 
cora rompi i 14 anni? 

A taluno parrà ovvio raffermarlo, basandosi al disposto del 8 36 Cod. 
pen . pel qualo il suddito austriaco venendo colto entro l'impero deve es- 
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•ere trattato a norma di questo Codice penale senza riguardo alle leggi 
del paese } ove il crimine e avvenuto. 

Si- opina perù il contrario nel riflesso, che come quel matrimonio è 
valido, limitando all’estero le proprie leggi austriache in quanto ai tratti 
della óostra , ma non dell’ altrui capacita personale, cosi lo stupro, che si 
commette col commercio carnale , intrapreso sopra persona di sesso fem- 
minile . che non compi peranco i 14 anni ($ 127), riguarda le persone 
femminili di questo impero soltanto, poiché fondandosi sulla loro incapa- 
cita personale , in riguardo alla quale si commette il crimine anche se 
sono assenzienti, e quest'incapacità essendo diversa secondo i climi, f at- 
testandoci Montesquieu nella sua opera « Spirito delle leggi » che in Africa 
a 9-10 anni le donne sono già avvizzite) e secondo l’ educazione, corno com- 
plesso di tutte le circostanze intellettuali e morali, non può il legislatore 
che aver voluto provvedere all’ incapacità delle proprie impuberi e non delle 
estere. 

Ili. Il $ 129 punisce la libidine oontro natura con persone del medesi- 
mo sesso. Colui , che è parte passiva , tollerando sopra il suo corpo un 
atto di pederastia, è punibile a mente dì questo $? 

Si oppone, die siccome egli non isfoga alcuna libidine, essendo questa 
riposta nell’ accontentamento del proprio organo sessuale, così il $ 129, 
contempli soltauto colui, che lo tratta sodomiticamente; e lo si vorrebbe 
invece punibile a termini del § 909, il quale punisce per contravvenzione 
chi fa commercio libidinoso del suo corpo. 

Ma ciò sarebbe infondato, perchè il $ 909 tratta pel naturale commer- 
cio libidinoso ed anzi il termine « commercio » è ivi preso nel senso affatto 
speciale di chi commette atti libidinosi naturali per mestiere ; il $ 129 in- 
vece tratta degli alti libidinosi contro natura commessi anche una sola volta. 
Non essendo la parola libidine circoscritta al commercio carnale, ma doven- 
dosi intenderla nel suo significalo ordinario (Risol. Sovr. 22 giugno 1811), fa 
intendere, che la generica disposizione del S 129 ha applicaz'one an.he a 
chi mostrò la propria corruzione e piacere libidinoso col prestarsi all' altrui 
isfogo. Infine egli si sarebbe reso correo di tale isfogo, avendo contribuito 
a renderne sicuro 1’ eseguimento ed avendovi prestato ajuto col prestarsi 
come strumento ($ 8). Sappiamo di taluno, che or sono pochi anni fu con- 
dannato dal Tribunale Criminale e d’Appello in Venezia, pur libidine contro 
natura, essendo egli andato a cercare chi lo trattasse sodomiticamente, poi- 
ché a suo dire, si sentiva all’ano un’irritazione che sfogarsi coll’atto 
di libidine, contro natura. 


§ 132 . 

1. llavvi seduzione alla libidine , quando una persona di sesso femmi- 
nile, senza ebe essa medesima abbia a ciò invitato col suo contegno impu- 
dico o colla notoria sua condotta , venga portala a mezzo di lusinghe , di 
eccitamento dei sensi od in altro modo, a lasciarsi indurre ad un atto libi- 
dinoso. che altrimenti essa non avrebbe commesso, o non avrebbo tolle- 
rato (V. la D seguente). 

2. Deve risguardarsi, come persona affidata alla sua cura , anche la 
pupilla affidata alla sorveglianza del contutore , benché questi non eser- 
citasse tale diritto di sorveglianza nè adempisse i suoi doveri. 

(I). 24 novembre 1851, Voi. Il p. 504). 

3. Dalla parola usata nel 8 132, « seduce » risulta, che per l’esi- 
stenza di questo crimine , non occorre , che i ragazzi abbiano in conse- 
guenza della seduzione commesso effettivamente atti libidinosi : ma pel 
significato della ridetta parola o per io spirito della legge è sufficiente . 
che I’ autore abbia intrapreso la seduzione «(uand'anche sia rimasta priva 
di effetto. 

4. La seduzione ad atti libidinosi può avvenire non solo con parole 
ed esortazioni, ma anche con azioni a ciò tendenti. 

(D. Il novembre 1852 X. 11502, Voi. IV p. 668). 
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5. La parola u libidine » non va limitata a senti del $ 152, Cod. 
pen. soltanto all’effettivo commercio carnale. 

(D. 15 dicembre 1853 N. 12891, Voi. V p. 5ti5 ). 

Si trattava del crimine di seduzione di libidine. 

6 Per l’idea della seduzione alla libidine non occorre, dieta persona 
sia stata affidata dal Tribunale o dalla tutela , ma basta , die ad alcuno 
sia stata in genere affidala una persona per l'istruzione , per la cura , o 
per 1’ educazione, e che essa abbia assunta tale obbligazione. 

(D. 6 maggio 1855 N. 1532, Voi. IV p. 534). 

7. Un figlio , benché abbia uno speciale tutore , deve essere sempre 
riguardato , come affidato alla cara del suo padrigno , nella cui famiglia 
vive, perocché questi coll’avere sposata la madre del ragazzo ed aver ac- 
colto il ragazzo stesso nella sua famiglia, ha assunto quale capo di fami- 
glia la sorveglianza di esso, ed il tutore col lasciare il pupillo nella fa- 
miglia del padrigno lo ha affidato alla immediata di lui sorveglianza. 

(D. 28 gennaio 1853 N. 637, Voi. IV p. 270). 

8. Se i genitori consegnano un figlio ad una persona di servizio, esso 
deve essere riguardato , come affidalo alla cura di essa. Non si può am- 
mettere, che la parola « cura nel $ 132 debba essere limitata all'idea di 
una cura » nel senso del Cod. civ. ma bì devo intendere nel più ampio 
senso di sorveglianza. 

(D. 17 febbrajo 1853 N. 1042, Voi. IV p. 357). 

Si rimarca che il termine tedesco tradotto per cura è a Aufsicht » 
il quale propriamente significa sorveglianza, ed infatti attenendosi a que- 
sto ultimo termine meglio si comprenderanno le decisioni ai N. 2 ed 8 
del $ 132. 

Dell'omicidio e dell' uccisione. 

§ i3i. 

Anche secondo il Codice 1803 doveva riguardarsi , come atta a co- 
stituire il materiale del fatto nel crimine d’omicidio o di uccisione quel- 
l’azione, che produsse la morte di nn altro, bensì necessariamente ma 
soltanto in conseguenza della qualità personale dell’ interfetto. 

(D. 25 novembre 1852, N. 12299, Voi. Ili p. 442). 

§ 135 . 

1. Il principio stabilito nel $ 134 Cod. pen., che l’agente abbia a 
rispondere anche nel caso, per cui sia rimasta interfetta una persona di- 
versa da quella, contro cui era propriamente diretta la prava intenzione, 
che quindi debbasi aver riguardo piu alla pravità d' iutenzione , posta in 
in atto, che all' esito esteriore di quella e venga ugualmente punita questa 
pravità d’intenzione posta in atto, ancorché non sia stato raggiunto lo 
scopo divisato , devo essere per coerenza, applicato anche ai crimini af- 
fini di uccisione e di grave lesione corporale. 

(I). 21 luglio 1853 N. 6998. Voi. IV p. 580). 

2. Proditorio è ogni attacco, che pel procedere di nascosto e di sor- 
presa non si poteva prevedere e contro del quale quindi non si poteva 
difendersi né premunirsi. 

CI). 21 agosto 1831 N. 214, Voi. II p. 285). 

3. Non può essere risguardato, come mandante di nn omicidio se non 
colui che non solo ha destato nell’altro il pensiero di ammazzare un terzo, 
ma inoltre sia colla promessa di un premio, sia in altro modo ha fatto 
in guisa che questo pensiero diventi effettiva risoluzione, e lo ha an- 
che determinalo ad eseguire questa risoluzione, tjuimli colui, al quale si 
può solamente addebitare, che egli abbia destato nell'altro, il pensiero 
di ammazzare un terzo , può bensì essere punito come correo di omi- 
cidio (8 137), ma non come mandante (§ lo6). 

(D. 15 luglio 1852 N. 6986, Voi. Ili p. 508). 
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§ 139 . 

1. Il crimine d' infanticidio , mediante deliberata omiaaione dell’ mi- 
atonia necessaria al neonato, havvi allora soltanto che la partoriente, ri- 
manendo assolutamente passiva , nulla ha fatto per conservare la vita del 
neonato : toslochè essa oltre al non prestare alcuna assistenia al neonato, 
ha eseguito anche qualche azione positiva, e coll' intenzione di privar di vita 
il neonato , lo trattò in modo, da derivarne la di lui morte , il suo fatto 
deve essere trattato, come infanticidio mediante interfezione del neonato. 

(D. 7 aprile 1853 N. 3285, Voi. IV p. 319). 

2. Quanan una madre, che ha divisato di privar di vita il neonato par- 
torisce in piedi, alllncbè il neonato, cadendo dalle di lei parti sessuali, so- 
pra una superficie dura, p. e. sopra un pavimento di mattoni, venga a pe- 
rire. il suo fatto , qualora le lesioni riportate per tale caduta , producano 
effettivamente la morte del bambino, deve essere pun to, come infanticidio 
mediante interfezione del neonato e non per semplice deliberata omissione 
della necessaria assistenza. 

fi). 27 maggio 1853 N. 5174, Voi. IV p. 108). 

3. Nel caso, in cui la madre subito dopo il parto aveva posto il neonato 
in un fosso asciutto e coperto di pietre, sicché avrebbe dovuto soccombere 
se non fosse stalo rinvenuto da un terzo, la Corte di Cassazione dichiarò: 

а) Ravvi nel caso concreto il crimine di attentato infanticidio mediante 
deliberata omissione della necessaria assistenza al neonato . avendo omesso 
del tutto di prestare al bambino l’ assistenza necessaria nei parto ed aven- 
dolo anzi messo in tale condizione, che egli doveva necessariamente perire 
se non fosse stato salvato per un accidente del tutto impreveduto; 

б) Issai affine è questo crimine coll’ altro per esposizione d' infante 
coincidendo riguardo al materiale di fatto, che venga cioè sottratta o negata 
al bambino l’assistenza a lui ancora indispensabile, ma per il primo si ri- 
chiede un bambino appena nato , riguardo al quale la madre che vi è ob- 
bligata non può disconoscere l' indispensabile necessità di assistenza positiva 
affinché viva, nè deve trascurare di prestarla ; 

c) Non si poteva tramutare il fatto in esposizione d' infante aull'ai- 
serzione dell’accusata di non aver direttamente divisato e deliberato di 
far perire il neonato, quando la pravità d' intenzione è già insita nell’azione 
intrapresa dell' accusata colla coscienza delle necessarie conseguenze e deve 
considerarsi sussistente secondo il § 1 Cod. pen. 

(D. 10 novembre 1853 N. 11702, Voi. IV p. 549). 

§ uo. 

1. V’ba correità nell’uccisione (Vedi il § 3 N. 5 e 4). 

2. Non può imputarsi correità nell’uccisione, se non a colui che con 
ostile intenzione prestò ajuto all’autore immediato in quell’azione, da cui 
è derivata la morte. 

(I). 15 settembre 1851, Voi. Il p. 250). 

3. L'intenzione di recare una grave lesione non è un carattere essen- 
ziale del crimine di uccisione: basta 1* intenzione di ledere in genere un 
altro nel corpo. 1/ intenzione di ammazzare è invece assolutamente esclusa 
dalla legge, altrimenti il fatto diviene omicidio. 

(D. 23 gennaio 1852 N. 390, Voi. Il p. 804). 

4. Oliando il Giudizio ha II convincimento, che l’interfezione di una per- 
sona, fatta da una guardia nell' esercizio del suo servigio, non avvenne con 
un’intenzione ostile all’ interfetto, ma soltanto colla mira di reprimere la 
resistenza oppostale nell’esercizio del suo servigio, questo latto non può 
essere dichiarato crimine d’uccisione, perchè essenziale carattere di questo 
crimine è l’intenzione ostile, e quella di reprimere coll’uso delle armi un’ 
opposizione illegale non può dirsi ostile. 

(I) 18 novembre 1852 N. H56t, Voi. Ili p. 878). 
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5. Vedi anche la decisione al S 134. 

6. >on ai potrà imputare alcuno del crimine d'uccisione, quando la 
morte fu ima conseguenza soltanto mediata o remota del fatto. 

(1). 18 marzo 1831, Voi, I p. 537). 

Si trattava di un caso, in cui alcuno, colpito in rissa da un legno nel 
capo, era caduto e nel cadere aveva urtato nello spigolo d’ un sasso del ter- 
reno, da riportarne una lesione, unica causa prossima della di lui morte. 

7. Secondo il S 140 Cod. pen. pel crimine d’ uccisione non occorre, che 
la lesione, la quale ebbe per conseguenza la morte, sia stata commessa con 
una prava intenzione determinata e diretta in ogni caao a ledere criiniuo- 
samente. bastando una nemica intenzione in genere. 

(I). 10 aprile 1834 Si. 4339, Voi. V p. 61). 

8. Se per la cura trascurata e pei disordini commessi dal ferito durante 
la sua malattia, piuttostocbè per la natura del male, il quale sarebbe con 
tutta la verosimiglianza guarito completamente, è accaduta la di lui morte, 
non essendo state queste cause intermedie, sopravvenute dopo il ferimento 
occasionato dalla stessa azione dell'accusato, non gli si poteva imputarne le 
conseguenze, sicché il fatto non era di ucciaioue ma di grave lesione cor- 
porale. 

(D. 8 febbrajo 1834 X. 808, Voi. V p. 220). 

Lo stesso si dirà del difetto di cura. 


§ 143 . 

Colla sanzione de! S 1 43, come coll' altra simile del 8 157, secoudo ea- 
poverso viene punito principalmente l’esito, sicché chiunque abbia portato 
la mano contro il maltrattalo o con ciò abbia cooperato alla più sicura 
esecuzione del fatto, ne è responsabile, anche se esso non abb ia recata 
la grave lesione, di cui non si può accertare I’ autore. 

(D. 9 dicembre 1833 N. 11200, Voi. V p. 302). 

Del procurato aborto. 

§ 144 . 

Vedi le decisioni al $ 8 X. 1 e 2. 


Della grave lesione corporale. 
§ « 52 . 


1. La 

rale è que 
mente. 

(I). 10 giugno 1851, Voi. II 
— 27 ottobre 1851 , Voi. Il p. 4 


prava intenzione occorrente pel crimine di grave lesione corpo- 
ila in genere di nuocere, nè vi occorre quella di nuocere grave- 

p. 92; — 4 agosto 1851, Voi. Il p. 227; 
-■ — w—o ii y. -no ; — 22 aprile 1852 X. 3727, Voi. Ili, 

. 449; — 28 ottobre 1852 H. 10822, Voi. IH p. 561; - 17 dicembre 1832 

I. 13062, Voi. IV p. 19; - 6 ottobre 1833 X. 9937, Voi. IV p. 717). 

2. Havvi correità anche nel crimine di grave lesione corporale (Vedi 
decisioni al § 5 X. 4 ). 

3. La punibilità d’un’ azione, come correità nel crimine di grave legione, 
corporale, non è tolta perchè il correo non avesse divisata la grave lesione 
nè si fosse accordato sulla sua inflizione coll'autore immediato; impercioc- 
ché bastando al crimine di grave lesione corporale la prava intenzione è suf- 
ficiente anche per la punibilità dui correo. 

(1). 28 ottobro 1852 X. 10822, Voi. Ili p. 561). 

4. La circostanza, che una lesione sia divenuta grave principalmente o 
soltanto in conseguenza della costituzione fisica personale (fisico infermo), 
dell’ offeso, non ba alcuna influenza sulla qualificazione del fatto, corno cri- 

Parit I. 38 
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luine di grave lesione corporale. Chi con nemica intenzione intraprende un 
atto dal quale possono esser lese anche soltanto persone deboli ed infermic- 
cio, rimane responsabile por tutte lo conseguenze, quantunque non sarebbero 
intervenute in un indiviiluo sano e robusto. 

( I). 17 dicembre 1832 IN. 13195, Voi. IV p. 20; — 17 febbraio 1833 
IN. 1144, Voi. IV p 557). 

3. La natura di una ferita non dipende dalla più sollecita o più tarda 
sua guarigione, ma soltanto dalla sua qualità originaria. 

( I). 9 settembre 1853. Voi. IV p. 718). 

6. La decisione, se una lesione corporale debba riguardarsi come grave o 
leggera, spetta al giudice, pel quale il parere dei periti serve di sola in- 
formazione sulla natura della lesione nei riguardi intensivi, sullo sue con- 
seguenze, sulla sua connessione coll’azione, che la provorò o sulle altre 
circostanze accessorie pel convincimento necessario al giudizio sulla sus- 
sistenza del crimine. 

(I). 25 agosto 1851, Voi. Il p. 290). 

7. Vedi al S 135. 

8. Se alcuno coll'Intenzione di nuocere a Cajo. non coglie lui ma per 
caso Tizio, verso del quale non aveva alcuna intenzione nemica, e lo lede 
gravemente, esso deve essere dichiarato reo del crimine di grave lesione 
corporale, imperciocché la legge nel S 152 dichiara oggetto del crimine 
una persona in generale e non soltanto un determinato individuo. I prin- 
cipii. stabiliti nel $ 13-4 Cod. pcn., sono applicabili anche al crimine di 
grave lesione corporale. 

(D. 21 luglio 1853 IN. 6998, Voi. IV p. 580). 

Nel calcolare i giorni entro i quali avvenne la guarigione, si terrà 
conto del primo giorno qualunque sia il numero delle ore, che corre dalla 
ferita alla mezzanotte de) giorno medesimo, dovendosi calcolare il tempo 
secondo l’anno del calendario (art. Vili della Fat. di prom.). 

§ Ino Idi. c. 

Vedi la decisione al S 139 IN. 1. 

§ 157 . 

Vedi la decisione al $ 143. 

Veli' appiccato incendio. 

§ 466 . 

1. Pel crimine di appiccalo incendio non occorre che sia stato incen- 
dialo un altrui bene immobile, ma basta anche , che sia stato appiccato 
il fuoco a cose mobili, toslochè il fuoco divoratore può chiamarsi incen- 
dio, secondo l’uso ordinario della parola. Cosi è reo d’appiccato incendio 
chi ha dato fuoco ad una catasta di legna in un bosco ; senzachù fosse de- 
rivato incendio al bosco stesso. 

(D. 16 giugno 1853 N. 5684, Voi. IV p. 718). 

Si avverte, che i tedeschi adoperano la frase « Feuerbrunst » per in- 
dicare l’incendio d’una qualche estensione ed importanza, come per sé espri- 
me anche il vocabolo incendio: la frase si compone delle parole « Fcuer » 
I loco e « Urunst » vampe. 

2. L’abbruciamento di una porla per fuggire non basta a costituire il 
crimine d’appiccato incendio, ma si richiede propriamente l'intenzione ehe 
avesse a dilatarsi più oltre e cagionare un incendio. Non basta l’aver in- 
trapresa l’azione donde derivò un incendio, senza curarsi delle conseguenze 
sue e con indifferenza sul male maggiore o minore, ohe ne fosse derivalo, 
facendo d’uopo che sia inoltre provato che l’ intenzione dell' accusato era ap- 
punto diretta allo scoppiamelo d' un incendio. 
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Non ogni abbruciauiento può dirsi un inceudio, nò qualunque applica- 
zione del luoco può chiamarsi appiccalo incendio ; sicché non ogni appicca- 
ndolo di fuoco alle cose altrui costituisce il crimine previsto dal S 1G6, 
Cod. pen. 

(D. IO gennaio 1 8Jiì» N. 146, Voi. V p. 518). 

Del furio c dell’ infedeltà. 

§ 

1. Per stabilire l’idea di una cosa altrui nel senso del S 171 non oc- 
corre una prova rigorosa del diritto di proprietà di colui, elio pretende la 
cosa corno sua e dal cui possesso fu sottratta. 

(D. 24 giugno 1852 N. 6135, Voi. Ili p. 672). 

2. l'na selvaggina, benché colpita nel proprio circondario di caccia, di- 
viene cosa altrui, allorché fugge in un altrui circondario di caccia, ed il 
sottrarla da questo costituisce un lurto. 

f D. 4 agosto 1831, Voi. Il p. 228). 

Oueeta decisione ci sembra non fondata nella natura della cosa: man- 
cherebbe avanti tutto la pravità ch'intenzione « d’impadronirsi cioè d’ una 
cosa altrui » in chi insegue sull’altrui fondo il selvatico, che ha feritone! 
proprio, perchè la di lui intenzione è diretta al selvatico qual propria cosa 
e non al fondo altrui, come invece vi è diretta l'intenzione di chi con schioppo 
è munito vi entra per farvi caccia. Il diritto di caccia, emanando dal diritto 
di dominio del fondo presuppone come oggetto gli animali, che vi sono ve- 
nuti in propria ìaxilate, come dicevano i Romani, a mettersi sub custodia 
del fendo, in quanto nessun altro, clic il proprietario, li può molestare (Du- 
cauroy. Inst. expl. tom. 1.); nel caso concreto l'animalo colpito era stato 
costretto ad entrarvi, come in un luogo di rifugio, e per miinione di Po- 
tliier (Pandette lib. 41 tit. I 8oz. I) ed anche di Merlin, Favar de Lan- 
glade e Toullier, citati da Sebire nel suo Dizionario alla voce « Caccia » 
era già occupato, appreso, fatto già suo dal cacciatore, il quale, corno meglio 
mi insegnava il prof. Uyc in diritto naturale', vi aveva acquistato un Vur- 
rec/il. un diritto di prevenzione ad occupa/ionem, a preferenza quindi an- 
che del proprietario della caccia, nel cui circondario più tardi entrò, per cui 
oltre la pravità d'intenzione mancherebbe l’oggelto di un furto, cioè l'al- 
trui cosa mobile. I Romani in tal caso concedevano al proprietario un' a- 
ziùne affatto civile, ossia radio de injuriis o l’ interdetto « quod vi » per 
la turbativa del possesso e per il danno patito dall'ingresso, ma non perla 
sottrazione dell'animale. Ed invero a che la distinzione fra trasgressioni di 
caccia « Wildfrevel » a cui apparterrebbe il caso presente, ed i furti di 
caccia, portata dal § 10 della Patente sulla caccia 7 marzo 1849? (Vedi 
Bollett. del 1849 voi. di supplemento). 

Il caso è di pratica importanza per noi riguardo alla costa marina quasi 
tutta occupata da pesche riservate. Nel 1847 lessi nella 1 Yiener-Zeitung, 
che in Dalmazia dei pescatori, avendo inseguito in alto mare un grosso pesce 
I’ avevano costretto a rifuggirsi alta costa, dove loro era più sicura la presa, 
dentro però il ricinto di una pesca riservala , o 1' avevano anche preso. Il 
padrone della pesca mosse una querela non penale, ma civile, la quale venne 
decisa colle norme del diritto romano surriferite. 

3. La circostanza, producente effetti nel diritto civile, che una cosa sia 
o no pertinenza di un altro, o che l'erba prima di essere separata dal fon- 
do, costituisca con questo una cosa immobile, ncn può escludere 1’ applica- 
bilità dei §§ 171 e 4C0 Cod. 'pen. a chi la mietesse arbitrariamente negli 
altrui campi. Non fa nessuna differenza nemmeno la circostanza che il se- 
parare e sottrarne l’erba, invece di essere accaduto per mezzo dell’azione 
dell' accusato sia stata fatta per mezzo di un animale adoperato a questo 
scopo, perchè tanto nell'uno che nell' altro caso . la sottrazione avvenne per 
volontà sua ( dolose ) c per la sua opera. 

(D. 17 settembre 1852 IV. 9347, Voi III p. 510). 
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4. Se anche I* circostanza , che venga sottratta l'altrui cosa mobile al 
possesso di un altro, costituisce un carattere essenziale del furto, tuttavia 
la qualità di cosa altrui è importante solo in riguardo all' autore, od è in- 
differente a chi appartenga la cosa sottratta, in aitante non sia provato, che 
appartenga a colui, che la sottrasse al possesso di un altro, cessando in lai 
caso di essere rimpetto all'autore della sottrazione cosa altrui. 

(I). 9 dicembre 1838 N. l‘.'696, Voi. Ili p. 821). 

o. l'na cosa oppignorala da un creditore non è più cosa propria cioè 
liberamente disponibile dal proprietario, ma assunse rispetto a questo la na- 
tura di cosa altrui nel senso del ^ 171. Se quindi fu asportata ed affidala 
alla custodia di un terzo, il proprietario commette certamente un furto co) 
sottrarla alla detenzione del depositario. Il legislatore lo fa chiaramente ri- 
conoscere col dichiarare nel S 183 affidate ad un altro le coso oppignorate 
dal creditore e lasciate in custodia del debitore stesso, ed infedeltà l'appro- 
priarsele od il trattenerlo, quando ciò avvenga ppr parto del debitore; in- 
fatti nell'infedeltà del pari, elio nel furto, si presuppone una rosa altrui. 

(1). la prossima). 

6. Il termine « possesso » nel § ITI non deve interpretarsi in modo, 
che si tratti di possesso nel senso di diritto civile , il quale ha bisogno di 
un titolo, o che si tratti di detenzione di una cosa coir animo di averla co- 
me propria; ma tale espressione è equivalente alla semplice detenzione, cioè 
alla relazione fisica di una persona colla cosa, la quale le renda possibile 
di disporne e di escluderne gli altri. 

(I). 30 settenibre 1833 9884, Voi. Ili p. 273). 

7. Singoli membri del comune possono parimenti rendersi rei del furto 
di selvaggina nella caccia comunale: imperciocché essendo i comuni per la 
Patente 7 marzo 1849 N. 184 obbligali a locare la caccia od a farla eser- 
citare da appositi esperti, o non polendo essi, clip dividerne il provento an- 
nualmente fra i varii proprietarii dei fondi , qualora non sieno conduttori 
della caccia comunale, non hanno alcun diritto di possesso sulle bestie, trovan- 
tisi nella caccia ; queste sono quindi per essi una cosa altrui nel senso del § 171. 

(D. 29 dicembre 4832 N. 13460, Voi. IV p. 56). 

8. Il tagliare arbitrariamente il fieno di un prato comunale per parto 
di un aingoio comunista, costituisce un furto, perchè il prato, siccome ap- 
partenente ai beui comunali, non può essere considerato^ come proprietà 
dei singoli membri del comune, e quindi rispetto ad essi e uua cosa altrui. 

II). 14 aprile 4853 N. 3311, Voi. IV n. 382). 

9. Ouando un bosco comunale non è dato in affitto o non viene altri- 
menti usato in modo, che l’ intiero ricavato sia destinato ad un dato scopo 
comunale o ad essere ripartito tra i membri del comune , ma esso serve 
all’ uso dei singoli membri del comune, e quindi non è a questi vietato dì 
tagliarvi legna per loro uso, un comunista, che senza particolare permesso 
della Deputazione comunale si approprii legna di quel bosco , non può es- 
sere punito per furto giacché esercita un proprio diritto di uso, scaturiente 
dalla sua proprietà: e se con tale appropriazione, siccome fatta di nascosto 
si rende reo di una contravvenzione alle prpsrrizioni sull’ uso dei boschi, si 
avrà a suo aggravio questa sola a tenore delia legge 3 dicembre 1832, ed 
il giudicarne spetterà all' autorità politica. 

(I). 7 luglio 1853 N. 6684, Voi. IV p. 718). 

40. Per costituire il crimine o la contravvenzione di furto, si richieda 
finanzi tatto la certezza che l" autore abbia sottratto al possesso di un al- 
tro quello elio si appropriò : perocché se egli stesso ne era al possesso, non 
poteva commettere un furio. 

(D. 4 febbraio 4881, Voi. 1 p. 339). 

41. Quando servi di negozio, persone di servizio o garzoni si appro- 
priano merci daile botteghe o dai magazzini dei loro padroni o maestri, 
qualora non sia intervenuta lina speciale relaziono di deposito, non sono rei 
i’ infedeltà ina di furto. 

(1). 40 giugno 4851, Voi. 11 p. 99: — 23 giugno 1831. Voi. Il p. 432 
e quella al § 483 JS. 1). 
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<3. Una selvaggina ammazzata da un cacciatore furtivo, finché giace 
nel circondario di caccia riservata, dere riguardarvi, come in possesso del* 
I' utente la caccia, e solo col portarla fuori di esso viene compito il furto 
di selvaggina. 

(lì. 8 luglio 1852 N. 6915, Voi. Ili p. 692). 

Questa Decisione potrebbe dar motivo a credere che la nostra legge 
voglia l’ablazione della cosa per il furto consumato; ciò che contrasterebbe 
colla teoria, sviluppata nella nota al § ITI N. Il 3, cemento di Friihwald, 
sulla consumazione del furto colla semplice apprensione. 

13. Se alcuno trasporta dal fondo altrui sul proprio , facendolo p. e. 
oltrepassare la siepe di confine , coll’ intenzione di appropriarsi una selvag- 
gina raduta sul fondo altrui, questo racchiude tutti i caratteri del furto. 

(D. 7 agosto 1851, Voi II p. 235). 

14. So alcuno sulla strada trova un cane senza musarola e senza col- 
lare e quindi senza segni, che indicano un possersoie o proprietario, col 
prenderlo non commette un furto, avendo potuto risguardarlo come privo 
di padrone, per non essere riconoscibile un possesso altrui, da cui lo sot- 
traesse. Mancando quindi questo carattere essenziale del furto, l'azicne va 
impunita. Sotto questo aspetto nulla monta, che l'autore venga più tardi a 
risapere, che al tale si apparteneva il cane, poiché la sottrazione era gii 
compiuta, ed all’ atto di questa rh hit-desi la coscienza di sottrarre una cosa 
al possesso di un altro. 

( D. 7 gennaio 1853 N. 125 Voi. IV p. 43). 

Dal motivalo risultava . che secondo le circostanze potrebbe il fatto 
stesso considerarsi come truffa secondo il § 201 letl. c Cod. peu. 

15. Nei furti, che vengono commessi d' accordo con altre persone o per 
loro eccitamento od a loro pr< (fìtto, non é necessario, che l’agente divisi di 
appropriarsi la rosa rubata od una parte di erta; ma basta che egli si aspetti 
dalla sua azione un qualsiasi vantaggio, come sarebbe, se un servo col com- 
mettere il furto a prò del suo padrone vuole mostrarsi zelante pel di lui 
interesse e si ripromette perciò favori nella sua relazione di servizio. 

(D. 21 maggio 1851, Voi. Il p. 69; — 24 marzo 1851, Voi. I p. 744) 

16. Quando alcuno si appropria una cosa appartenente al suo debitore, 
soltanto coll’intenzione di pagarsi del suo credito, non è contabile di un 
furto, poiché vuole non già procurarsi un profitto, ma solo rimuovere da sé 
uu danno. 

(D. 24 dicembre 1850, Voi. I p 436). 

Da Corte di Cassazione con Decisione 29 marzo 1854, N. 2984, Voi. V 
p. 627, qualificò un fatto simile , in cui una serva aveva sottratto l’abito 
per pagarsi il salario, corno truffa. 

17. Il mandar a pascolar senza avervi diritto il proprio bestiame nel 
fondo altrui, non deve essere sempre considerato cerne un furto, ma per 
ciò occorre che sia provata l'intenzione di appropriarsi una cosa altrui, onde 
trarne profitto, e mancando la prova di questa, il fatto cessa d’essere un 
furto, ma sarà secondo lo circostanze nna contravvenzione boschiva od agraria. 

(IX 1 settembre 1853 N. 8825, Voi. IV p. 725). 

18. L’avere intentato un processo civile contro il possessore di una cosa 
coll'intenzione di cosi garantire la successiva sottrazione dall’applicazione 
del § 171, non esclude il furto, ma anzi lo qualifica a furto commesso eoo 
«stuzia. 

(D. 28 ottobre 1853 N. 10403, Voi. IV p. 753). 

19. Quanto all'idea del furto è indifferente ebe la sottrazione della cosa 
altrui dal possesso di un altro a vantaggio dell’ autore sia accaduta di na- 
scosto o pubblicamente, con saputa od all’ insaputa del possessore della cosa 
sottratta. Havvi pertanto un furto anrhe quando l’autore comunica preven- 
tivamente il suo divisauietilo al possessore della cesa e la sottrae dal suo 
possesso sotto ai di lui occhi, conio non di rado avviene nei furti di legna 
commessi in società da più aeisone. 

(D. 21 maggio 1852 N. 4932, Voi. Ili p. 672). 

20. Col diritto di raccogliere schegge di legno o rami caduti , non è 
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punto congiunto il diritto di appropriarsi piovani alberi di fresco atter- 
rati o perfioo di tagliar alberi, e così pure col diritto di raccogliere stranio 
c l’erba secca del bosco non è congiunto quello di tagliare i rami od al- 
beri interi. Chiunque munito solo dei suaccennati diritti intraprende ledette 
azioni , che li eccedono , deve essere punito non solo per contravvenzione 
boschiva ma anche per furto. 

(I). 20 agosto 1853 IN. 8648. Voi. IV p. 724). 

21. Secondo la definizione del furto data dalla legge in questo crimine 
non si guarda al possesso civile, ma al possesso fisico: quand’auche quindi 
un fondo si trovi inscritto nei libri fondiari» al nome di una determinata 
persona, ma posseduto e goduto da un allro, quel fondo deve considerarsi 
rispetto alla prima persona, come cosa, sulla quale pud questa commettere 
un furto. 

( I). IO maggio 1864 IN. 4411 Voi. IV n. 822). 

22. Un furto non cessa di essere punibile, perchè preventivamente siasi 
pattuita una pena convenzionale per ogni attacco simile contro l’altrui pro- 
prietà. 

(D. 7 giugno 1854 IN. 5856, Voi. V p. 167). 

§ 

1. L’imporlo della cosa rubata si deve attualmente calcolare nelle pro- 
vincie. ove ha corso coattivo la carta monetata in banconote o viglielti del 
tesoro dell'Impero, senza alcun riguardo all’aggio della moneta sonante. 

( D. 26 agoBto 1851, Voi. II p. 243). 

2. II principio stabilito dal S 173, che nel calcolare l’ importo o valore 
che eleva un furto a crimine , non fa alcuna differenza ch’esso risulti da 
uno o più furti, da contemporanee o ripetute sottrazioni, è applicabile an- 
che a tutti gli altri crimini contro la sicurezza della proprietà, nei quali la 
qualillcazionc del fatto in crimine è fatta dipendere da un determinato 
importo, e quindi particolarmente ai crimini a’ infedeltà e truffa. 

(D. 21 ottobre 1832 IN. 10958 , Voi. IV p. 541; — e 21 aprile 1853, 
N. 3674. Voi. IV p. 407). 

3. Il principio, stabilito in questo S sull'accumulazione degli importi 
del danno cagionato con diverse sottrazioni, deve applicarsi tanto al furto 
consumato che al furto attentato: Quindi se alcunu si rese reo di furti 
parte consumati e parte allentati, gl’importi del danno dei furti con- 
sumati devono essere sommati agli importi dei furti attentati. 

(D. I aprile 1853 N. 3210, Voi. IV p. 733). 

4. Quanti' alcuno commetto contro di un altro più sottrazioni colle stesse 
circostanze ed usando gli stessi mezzi , la sottrazione posteriore verrà 
riguardata come una continuazione dell’ anteriore , e tutte le sottrazioni 
assieme, come un solo furto. Il trattarlo, come fatti separati, contrad- 
direbbe apertamente ai principii stabiliti nel § 173, Cod. pcn. (Vedi la 
decisione seguente). 

Quindi la circostanza , che l’autore delle varie sottrazioni abbia ri- 
sarcito il danno recalo con ima di esse, non autorizza ad applicare il § 187 
perchè non fu risarcito tutto il danno; perciò se l'importo delle cose sot- 
tratte, anche solo computando quello del furto risarcito, supera i fiorini 
300 . si deve applicare la sanzione penale del § 179 e non V altro del 
§ 178. 

(I). 30 settembre 1852 10031, Voi. Ili p. 458). 

§ m I. 

Il 174 I presuppone che il ladro si trovasse, allorquando fu colto infla- 
grante, già in possesso della cosa rubata e che por mantenere questo possesso 
abbia usato violenza e fatte pericolose minaccie. La logge lo punisce più mite- 
mente della rapina, perché I autore non ha l’intenzione d'impadronirsi dell'al- 
trui cosa mobile assalendo la persona del possessore, come in questa intenzione 
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al certo più pericolosa, per la sicurezza della proprietà ed anche della vita, uia 
diritte la propria intenzione soltanto alla difesa del possesso già acquistato. 

(D. ti) luglio 1854 N. 7214, Voi. V p. 203). 

§ 174 II lett. b. 

1. Pel furto in tocielà basta la riunione di due o più persone nel- 
l’esecuzione di un furto, anche senza precedente concerto. 

(D. 24 marzo 1851, Voi. I p. 744). 

2. Perchè sia commesso un furto in società di uno o piu compagni, 
occorre la presenza, la cooperazione contemporanea di più soeii di furto. 
Kon lo è quindi il furto, la cui esecuzione venne fatta da una sola per- 
sona, benché avviato, provocato o preparato da altri. 

(D. 23 aprile 1852 X. 4002, Voi. Ili p. 168). 

3. Come ccmpagno di furto non può essere riguardato se non colui 
che intraprende il furto d’ intelligenza con altri ; tanto se questa intelli- 
genza derivi da un previo concerto, quanto se sia stata prodotta da un 
accordo fatto ai momento di principiare il fatto (Vedi la 1). seguente). 

4. Se però il furto fu incominciato da più persone, congiuntesi per 
commetterlo , la sottrazione di ogni singolo oggetto , commessa durante 
il furto, deve essere risguardata siccome commessa in compagnia di più 
ladri, benché il singolo oggetto non sia stato sottratto in conseguenza di 
un particolare concerto, o tulli non abbiano per esso cooperalo, ed an- 
che quando uno dei compagni avesse sottratto quell’ oggetto, all' insaputa 

degli altri. 

(D. 26 agosto 1852 N. 8754, Voi. Ili p. 385). 

5. Sic come un furto di selvaggina viene consumalo soltanto coll’ aspor- 
tare la bestia ammazzala fuori del recinto dell altrui caccia riservata, 
(Vedi al § 171 N. 12), così se tale asporto è avvenuto ad opera di 
più havvi un furto in società . benché la cosa sia stata presa ed am- 
mazzata da un solo, il quale si servi dell’ opera di uno o più compagni 
soltanto per esportare la bestia ammazzala. 

(D. 8 luglio 1852 X. 6915, Voi. Ili p. 692). 

6. Havvi furto in società anche quando di due persone l’una si 
presta soltanto a far divergere I* attenzione del proprietario, aiQnchè non 
si accorga della perpetrazione del furio. 

(D. 19 novembre 1852 X. 11887, Voi. Ili p. 592). 

7. Chi fu dichiarato sciolto dall’ accusa non può essere considerato 
come compagno di furto. 

(I). 23 aprile 1852). 

Qui si presuppose evidentemente . che taluno cooperò in un furto, 
senza sapere , che la cosa era di altri , o per tal motivo venne sciolto 
dall'accusa. 

8. Xon sono applicabili alla società di furto i principi! della società ci- 
vile, cioè che vi abbia un concerto diretto ad un comune scopo e ad un 
comune vantaggio, bastando nel merito penalo per l’uso del comune lin- 
guaggio la riunione di più individui in un furto. 

fi). 24 marzo 1851, Voi. I p. 744). 

Si trattava , che 1’ un reo erasi fatto compagno di furto per istiga- 
zione e nell’ interesse deH’allro, che era il suo padrone. 

§ 174 lell. d. 

lina casa od una abitazione, le cui porte sono chiuse, non cessa di 
essere luogo rinchiuso, se anche ne fu lasciala aperta una finestra, quando 
il furto non aia atalo commesso coll’ afferrare semplicemente oggetti si- 
tuati in un locale terreno lasciato aperto, ma bensì per mezzo di una in- 
aalizione eseguita con scala. 

(1). 1 settembre 1851, Voi. II p. 301). 


Dìgitized by Google 



2ìi6 


APPENDICE. 


| (74 Iclt. Q. 

1. Quando più persone hanno previamente concertato il loro proposito 
di cacciar cervi e caprioli nell altrui caccia riservata, ed a tal fine ti sono 
distribuiti secondo lo regole dell’arte sul fondo di delta caccia coi fucili 
carichi , ma furono impediti d" ammazzare alcun selvatico dalla sopravve- 
nuta del sorvegliante la caccia, si dichiarerà il fatto attentato furto cri- 
minoso di aelvaggiuma. 

(I). la febbraio 1832 N. 1153, Voi. IV p. 751). 

2. Qualora una persona sospetta di furti di selvaggiume si reca sulla 
posta nell’altrui circondario di caccia, provveduta di fucile, commette 
con ciò un’ anione conducente ali'vfTeltiva esecuzione d’ammazzare col fu- 
cile l’altrui selvatico, e va trattalo come reo d'attentato furto, sempre- 
chè il fucile sia caricato od almeno l’ imputato sia muuilo di polvere e 
piombo per poter caricare. 

(1). 28 luglio 1853 N. 7754, Voi. IV p. 734). 

§ 476 I. 

Il furto abitudinario presuppone necessariamente che l’accusalo aia stato 
condannato più volte per furto. 

(1). 21) dicembre 1851 N. 13052 Voi. HI p 661). 

2. Dall’idea di abitudine scaturisce che abbia contratto l’abitudine di 
rubare quello soltanto, il quale colla ripetizione dei furti Ita dimostrato una 
propensione permanente, tale da commettere furti ad ogni occasione, senza 
poter provare, che vi abbia avuto uno speciale motivo impellente. Ripetute 
condanne per furto e nemmeno una ripelizioue di sottrazioni per sé sole 
non bastano a qualificare taluno per ladro abitudinario; imperciocché se una 
persona, condannata già più volte per furto, commette nuovamente ed an- 
che ripetutamente furti, perché vi fu indotta da stringente povertà, nnu si 
può disconoscere, che egli abbia rubato uon per abitudine; questa scorgasi 
all’incontro nella persona, che commette un furto senza alcun altro motivo 
fuorché quello di rubare. 

(D. 1 settembre 1853 N. 9027, Voi. IV p. 271 e l’altra al $ 179, N. 2). 
§ 476 II (eli. a. 

Questo $ è applicabile anche a colui , che fu già punito due volte per 
furto dai Tribunali militari. 

(D. 22 settembre 1831, Voi. II p. 328 ). 

§ (76 l( lell. b. 

1. Un servo o commesso di negozio rispetto al suo padrone deve ri- 
sguardarsi come persona di servizio md senso del S 176 II b. 

(1). 10 giugno 1851, Voi. Il p. 99). 

2. Per persone di servizio non si può mai intendere un impiegalo per 
quanto basso ne sia il grado; quelle parole si applicano soltauto alla rela- 
zione puramente privata tra servi e padroni proveniente da una convenzione 
o tacita od espressa. 

(I). 13 maggio 1832 N. 4747, Voi. Ili p. 693). 

5. Per persone famigliari s’intendono anche le persone di servigio di 
una : t essa casa fra di loro. 

tD. 17 marzo 1853, Voi. Ili p. 29). 

§ 478. 

Tra le circostanze aggravanti, di cui è fatto parola nella chiusa del $ 
178 Cod. pen., ed in causa del cui intervento si applica la sanzione penala 
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da 1-5 anni aono comprese non solo le circostanze qualificanti dei SS 177- 
170, ma anche le circostanze aggravanti geuerali dei SS 45 e 45. in nu -il a 
queste confrontate colle mitiganti siano preponderanti a senso del S 48. l’or 
applicare quindi la sanzione penale del cercare duro da 1-5 anni, noti oc- 
corre, che sussistano almeno due circostanze qualificanti il furto in crimine 
a senso dei SS 173-176, importando ciò solo, cho il giudice nel valutare 
tutte le circostanze d’ ogni singolo caso trovi secondo il suo avviso prepon- 
deranti le aggravanti. 

fi). 7 aprile 1853 N. 3361, Voi. Ili p. 830, e 12 maggio 1853 IN. 4097, 
Voi. Ili p. 830 ). 

§ 179 . 

1. La sanzione penale del S 179, pel caso, che 1' importo rubato ec- 
ceda i 300 fiorini, e da applicarsi non solo quando il furto fu consumato 
e furono effettivamente sottratti più di '00 fiorini; ma avuto riguardo al 
secondo periodo del S 8 ('.od. poti, eziandio quando si abbia un attentalo 
di furto per l’importo di olire fi trini 500. 

(D. 1. aprile 1835 IN. 5210, Voi. Ili p. 733 e l’altra al S 173 IN. 3). 

2. Ogni furto per parte di persona, che abbia contratta l'abitudine 
di rubare va sottoposto senza eccezione alla sanzione penale del carcero 
duro ila 5-10 anni, quantunque, oltre alla circostanza, die l’autore abbia 
contratta l'abitudine di rubare, non sussista altra circostanza qualificante 
il furto in crimine, e quindi anche senza alcun riguardo all importo o 
valore della cesa rubata. 

(I). 29 dicembre 1852 IN'. 13632, Voi. Ili p. 050 e 15 ottobre 1853 
N. 10256, Voi. IV p. 430). 

3. I casi del furto contenuti nel S 179 Cod. pen. sono casi eccezionali, 
che vanno soggetti, prescindendo da qualunque importo, soltanto alla pena 
fissata in quello stesso S. sicché la sauz.ioae penale del S 178 apparisce ap- 
plicabile soltanto ad altri casi di furto non rotcmplali dal $ 179). 

fi). 12 aprile 1 8’i 4 IN. 3750. Voi. V p. 837). 

4. La sanzione più grave pel furto parlata dal S 179 deve applicarsi , 
anche quando il fatto, solo per una delle circostanze ivi indicate, si qua- 
lifica a crimine. 

( I). 8 marzo 1831 IN. 2041, Voi. V p. 78). 

5. I,’ idea di particolare temerità nel S 179 può essere interpretala nel 
scuse, che il ladro senza badare ad impedimenti o resistenza e ad onta di 
pericolo istantaneo di essere scoperto, colto ud arrestato, commetta tut- 
tavia il furie. 

(D. 11 giugno 1854 .V. 6524, lei. V p. 93). 

ti ISO. 

La disposizione di questo $ non coutieue lo fissazione d’una sanziona 
penale, ma soltanto 1' indicazione di una circostanza aggravante particolare 
del furto. La misura , nella quale per essa si commisurerà la pena , è ri- 
messa del tutto al criterio del giudice, scu/.ach- se ue possa dedurre uu 
motivo di nullità. 

( I). 26 maggio 1852 IN. 5006, Voi. IV p. 74! e ol maggio 1851 X. 
4910, Vo|. V p. 47 ). 

Si eviterà una svista facile a commettersi, che sarebbe di valutare questa 
circostanza aggravante anche a carico di chi limi la ha preparalo come mez- 
zo all’ esecuzione del suo reato, p. e. quando uu servo approfitta del- 
1’ assenza del suo padroue per rubare ed accidentalmente I assenza di lui 
avvenue di notte tempo, dovendo ogni circostanza di uu fallo d-loso es- 
sere slata deliberala c determinala ($1 Cod.. peni. 
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4. Perchè una cosa mobile sia affidata io modo, che coll' appropriar- 
la ai commetta un’ infedeltà, deve essere avvenuta una specie di con- 
segna a titolo di custodia. Non una Gducia generale, ma un affidamento 
speciale , nè la accessibilità inevitabile in ogni consorzio domestico o la 
possibilità di disporre o I’ autorizzazione ad un uso determinato od a di- 
sporne in un dato modo, p. e. a vendere la merce per conto del padrone 
di negozio . può fondare la voluta relazione dell' affido in custodia. 

(I). 40 giugno 4851. Voi. Il p. 99. 5 dicembre 1854 N. 12947, Voi. 

V p. 582. e le allre ai SS 171 N. 41 e 183 N. 3.) 

2. 1/ infedeltà può essere commessa non soltanto sulle cose date in de- 
posito, ma in genere in tutti quei casi, nei quali cosi vengono assunte in 
consegna anche a prezzo enormemente esagerato, ma coll’ obbligo della re- 
stituzione. 

(D. 14 gennaio 1831, Voi. I, p. 491). 

3. La consegna di un importo di danaro, affinchè occorrendo fosse Im- 

piegato per uno scopo determinato, fonda una relazione di mandato ; questa 
non può mai rendere colui, che ricevette il danaro , depositario di cosa af- 
fidata nel senso del S 183 <’od. pen. e 957 Cod. civ. ; e l’averlo speso di 

proprio arbitrio in modo differente da quello stabilito nell’ incarico, non può 
rendere se non civilmente responsabile. In questo rapporto di diritto non 
si può trattare quindi d’ infedeltà, ma chi ricevette il danaro è soltanto te- 
nuto a dimostrare l’esecuzione dell’incarico avuto e rendere conto, nel che 
esso ha il diritto di far valere le sue conlropretese , sulla cui liquidazione 
decide il giudice civile e non il penale. 

(D. il giugno 4852 N. 5608 Voi. Ili p. 516). 

4. Nell’ infedeltà la prava intenzione non consìste nell’ impiegare altri- 
menti la cosa affidala, ma nella coscienza d’ appropriarsi o trattenersi un og- 
getto affidato. Al concetto dell’ infedeltà basta quindi il semplice trattenersi 
una cosa affidata, senza che occorra sia stata impiegata a proprio uso. 

( D. 6 ottobre 1851, Voi. II p. 377). 

5. I caratteri dell’ infedeltà da punirsi come crimine consistono pura, 
mente nel trattenersi od appropriarsi una cosa affidata nell’ importo di ol. 
tre 30 fiorini coll' intenzione di recar danno al proprietario , senzachè im 
porti lo scopo, pel quale fu all’ autore affidata la cosa altrui. 

(D. 12 febbraio 1852 N. 1023, Voi. Ili p. 377). 

6. Lo scopo che alcuno vuole raggiungere col trattenersi od appro 
priarsi una cosa a lui affidata, sia anche per assicurare un preteso pro- 
prio diritto o quello di un terzo, non toglie a siffatta azione la qualifica 
di infedeltà attribuitavi dalla legge. 

(D. 14 luglio 4853 N. 6899, Voi. IV p. 597). 

7. Riguardo al crimine d’ infedeltà per parte di pubblico depositario, 
l’ idea d ' impiegato deve concepirsi nello stesso modo, come relativamente 
al crimine d'abuso, de) potere d’ufficio, e quindi nel senso del $ 401. 
Lo bì commette adunque anche da un praticante non giurato , ma assunto 
semplicemente in via di prova. 

L’espressione « incarico di un’ autorità n si applica anche alle auto- 
rità amministrative e di finanza. 

( l). 1 luglio 1852 N. 6626, Voi. Ili p. 693). 

8. L’ idea dj un pubblico impiego nel senso del S 181 , deve inten- 
dersi in quello datogli dal J 101. Ouindi anche uno speditore postale ad- 
detto ad un ufficia postale , quantunque sia stato assunto dal maestro di 
posta sotto la sua responsabilità e senza I' intervento di qualsiasi I. R. 
Carica, deve essere risguardato come qualsiasi impiegato in ampio senso: o 
I' appropriamento di lettere contenenti danaro, gli verrà imputato come in- 
jedella su cosa affidata d’ufficio a senso del $ 181. quantunque per ciò che 
liagnarda il risarcimento del danno sia responsabile immediatamente sol- 
tanto verso il mastro di posta e questi poi verso I’ Erario. 

( I> 28 gennaio 1853 N. 761. Voi. IV p 278). 
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9. Se le parli, invece di pagare in persona all’ufBcio delie imposte, con- 
segnano ad un commissario di quell'ufQcto la coutribuzione, al cui pagamento 
erano state diffidate e questo commissario si appropria tale danaro, verrà egli 
punito secondo il § 181 per aversi appropriato cose affidategli in forza del 
suo pubblico impiego, avendo la parte fatto la consegna in forza di questo e 
non già per una relazione di diritto privato. 

(1). 28 aprile 1852 N. 5087, Voi. IV p. 782). 

10. A costituire il crimine d' infedeltà per la qualità del fatto si ri- 
chiede un pubblico incarico in genere, ed è indifferente, che questo sia se- 
guito in iscritto oppure soltanto a voce. 

(D. 14 ottobre 1832 N. 10355, Voi. Ili p. 568). 

11. Se il creditore con pegno vende senza il consenso del debitore la 
cosa datagli in pegno, con ciò sol» non commette un' infedeltà, ma si rende 
responsabile unicamente in via civile, essendo addebitabile solamente di una 
violazione del contralto di pegno, per la quale può essere obbligato a ricu- 
perarlo od a risarcire il danno. Sarà poi responsabile in merito penale, 
quando abbia voluto deliberatamente pregiudicare con frode il debitore, come 
sarebbe se avendo ricavato dalla vendita piu del suo credito si appropriasse 
il civanzo. 

(I). 24 ottobre 1834, Voi. V p. 500). 

12. L’essenza dell’infedeltà consisto nel trattenere illegittimamente la 
cosa affidata; il cbe havvi pure nell’ appropriamento di essa. Appropriarsi e 
trattenersi non sono adunque riguardo al crimine d’ infedeltà idee opposte, 
che reciprocamente si escludano. Pel fatto materiale dell’ infedeltà non è ne- 
cessaria la prova cbe l’autore si abbia appropriata la cosa affidata, ma basta 
quella, che al momento, in cui dovrebbe consegnarla, non la dia ma illegit- 
timamente la trattenga, sia poi che ne abbia già disposto od avendola tuttora 
iu tua detenzione la tenga occulta o neghi di detenerla. 

(I). 5 ottobre 1854 N. 10318, Voi. V p. 432). 

13. Se alcuno non si appropria la cosa affidatagli, ma arbitrariamente 
la impegna , nella commisurazione della pena può essere calcolato solo quel 
valore pel quale avvenne P impegnata e non il valore della cosa stessa im- 
pegnata, quando sia stato possibile al proprietario di ricuperare la cosa, pa- 
gando la sovvenzione fatta su di essa, essendosi egli appropriato soltanto il 
danaro, col di cui esborso potè il proprietario riaversi da ogni altro danno. 

14. La disposizione del § 177 fioa. pen., per cui non deve trattarsi come 
crimine la correità in un furto, allorquando lo si imputa come crimine solo 
in riguardo della qualità personale del buo autore, non può essere applicata 
alla correità in un infedeltà di egual genere, mancando qualsiasi riferimento 
positivo della legge; il chn non si sarebbe omesso dal legislatore, se Paresse 
voluto, trattandosi di un'estensione si prossima. 

(D. 31 maggio 1854 N. 4910 Voi. V p. 309). 

§ 182 . 

Nella sanzione penale di questo g, pel caso cbe l’infedeltà ecceda i cento 
fiorini non è fissato alcun limite fra le due categorie di pena da 5-10 anni 
e da 10-20, ed è quindi rimesso al criterio del giudice il riconoscere, rc il 
danno e le sussistenti circostanze aggravanti sieno tali, che la pena debba 
stabilirsi nell’una o nell’altra misura. 

(D. 4 agosto 1853 N. 7986 Voi. IV p. 773). 

§ 483 . 

1. Se un detenuto è obbligato a portare un dato abito da condannalo, 
non gli è però rilasciato in sua proprietà, ma soltanto dato in uso cioè af- 
fidato. Qualora egli quindi nel fuggire dall' arresto prenda seco e dia via 
quest’oggetto affidatogli, si rende reo d’ infedeltà. 

(D. 15 aprile 1852 N. 3690, Voi. Ili p. 694). 

2. Le somme riscosse da un garzone ai negozio, finché non sono depo- 
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sitato nella elisia della bottega, sono cosa affidata a lui, c se egli se no ap- 
propri» una parte, va punito per infedeltà e non per furto. 

<D. 31 marzo 1833 \ . 25a5, Voi. IV p 782). 

3. Se un debitore si trattiene cose oppignorate dal suo creditore, ma 
però lasciate in sua custodia, nel risolvere la questione, se sia raggiunto 
t’imporlo criminoso, non si determinerà il valore deH'oggetlo infedelmente 
trattenuto, secondo quella somma, a cui garanzia deve servire il pegno, ma 
si deve prender per base il pieno valore dell’oggetto infedelmente sottratto. 

(I). 1.3 luglio 1852 IN. 7081, Voi. Ili p. 701). 

Sommessamente osserviamo, che sarebbe questa decisione in opposizione 
all’enunciativa usuale del decreto di pegno, con cui si accorda il pegno sino 
all’ imporlo di nn dato capitale, interessi e spese, e quindi il residuo valore 
della cesa oppignorala, rimanendo estraneo al creditore, non potrebbe formare 
oggetto d’ un’ infedeltà. Inoltre l’altra decisione riferita al § 181 N. 13, sta- 
bilirebbe che l’ importo soltanto del pegno forma l'oggetto dell’ infedeltà nella 
impegnata d’ una cosa altrui affidataci : co mngi,i quindi quando la cosa ri- 
mane pur sempre nostra proprietà ed al terzo si spetta soltanto il diritto di 
farsi pagalo sopra di essa. 

La Corte Suprema poneva a base del suo giudicato l’intiero valore'della 
cosa pel riflesso in se importante, che non si conosce il limite fino al quale 
deve contribuire al pagamento del debito, ma siccome il fatto materiale im- 
putabile non ha una maggior estensione nei crimini meramente dolosi di 
quello, clic ne abbia l’ intenzione prava, cosi sembrerebbe, che questa afmo- 
niento della approvazione trattenuta sia stata di frustrare l’importo, liquido 
(In a quel tempo, del creditore, e quindi anche il fatto materiale non sia 
imputabile per un maggior importo, tanto più che il futuro, siccome incerto 
non può formar nini oggetto di azione penalo (Vedi la Decisione al § 203 
IV. 3). — Herbst fa un' osservazione in senso contrario a questa argomen- 
tazione nel senso cioè, che fra questa decisione 15 Inelio 1833 e l’ altra ri- 
ferita al IV. 13 del § 181 non vi sia contraddizione, ma che si debba sem- 
pre porre a base dell’ importo distratto il pieno valore della cosa, sia cheli 
debitore la dissipi o che il depositario la impegni, in quanto nella decisione 
seconda la Corte di Cassazione dovette premettere rnme cose già giudicate 
dalie anteriori giudicature l’importo defraudato o l’ intoitzvme Ma fra i duo 
casi non si vede identità, poiché nel primo il debitore è sempre proprietà- 
rio detentore e nel secondo il depositario coll’ impegnare dispone di tutta la 
cosa come proprietario, senzadio la proprietà gli spetta in alcuna quota. 

4. II trattenersi od appropriarsi una cosa affidata non può essere consi- 
derato. romo infedeltà, ma bensì come truffa, quando l'affidamento fu otte- 
nuto soltanto per effetto di un precorso raggiro, o fu soltanto la conseguenza 
di un divisato inganno, quando quindi l'oggetto fu carpito con un fraudo- 
lento inganno, senza del quale non sarebbe stato punto affidato, coll' inten- 
zione preconcetta di appropriarsi la cosa, clip venisse affidata e di recare cosi 
un danno al proprietario nella sua sostanza. 

(I). ! ° luglio 1832 3i. 6353, Voi III p. 701. — 7 gennaio 1853 IV. 
15786 e 15363, Voi. IV p. 51 e 61). 

5. Vedi le decisioni al § 181. 

Il garzone di uno spedizioniere, die sliena le merci a lui consegnate per 
essere trasportale da un luogo ad un altro, commette un furto e non un’in- 
fedeltà, rimanendo la merce sempre al possesso del proprietario sino al mo- 
mento dell'alienazione. 

(I). 5 dicembre 1854, Gazz. dei Trib. 30|V). 

$ 184 . 

L’essenza dell’occoltare consiste in un ajuto prestato al reo di furto o 
d’ infedeltà, aneho senza previo concerto, nel nascondere il eorpo del delitto, 
sicché ne venga impedito al proprietario il ricuperarlo. 

(D. 8 aprilo 1852 N. 30(2, Voi. IV p. 781) 
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§ 483. 

Questo S non istahilisee due categorie di pena, l'una da fi mesi ad un 
anno e l’altra da t-5 anni, ma una sola categoria di pena, sicché è lasciato 
in libertà del giudice di commisurare la pena fra 6 mesi e 5 anni. 

(I). 21 luglio 1851, Voi II p. 165). 

I. Il ricettatore deve essere venuto in cognizione del delitto nel momento 
stesso del riceltamento; poiché se vi venne posteriormente, sarà cnlpevolo 
non qual complice, ma per ajuto prestalo ai delinquenti, occorrendo pel primo 
titolo più grave, che ad un tempo coincidano la pravità d' intenzione e l'a- 
zione materiali) punibile. Chi occulta cose, che più tarili viene a risapere 
essere rubate, in quanto si mantiene in una posizione innccenlpmente as- 
sunta al trattenerle, è evidentemente meno criminoso (% 214). Non cosi si 
dirà, se poscia le smercia. 

II. Chauveau ed Ilél'e (Codice penale Ionio 2 0 p. 182) dichiarano, an- 
ziché complice, autore di un nuovo furto chi, ricevuto un involto suggellato 
da un ladro per la custodia, se l'appropria, perchè in ciò si ripone un nuovo 
fatto, che non ha relazione necessaria col primo furto. Secondo la nomen- 
clatura austriaca lo chiameremo invece infedeltà, osservando del resto, che 
un reato si commette anche a danno di malfattori (§ 4). e die il primo la- 
dro può essere impedito dal fatto dell'altro di acquistare l* impunità colla re- 
stituzione a tempo utile delle cose rubate. 

§ 180 . 

1. La sanzione penale del carcere da 1-6 anni è applicabile non solo 
quando concorrono contemporaneamente tutte Ire le circostanze aggravanti la 
punibilità del complice accennate nella chiusa del § 186. ma per dar luogo 
all'applicabilità di quel passo della legge basta che sussista anche una sola 
di esse. 

(D. 13 ottobre 1853 10380. Voi. IV p. 4 20). 

2. La pravità d' intenzione nella complicità in furto consiste nella scien- 
za, che le cose acquistate sono rubate, ea invece nella contravvenzione per 
acquisto di cose sospette <$ 476) consìste nella presunzione, che fa l'acqui- 
rente sul non essere il venditore in grado di dimostrare aH'evidcuza la sua 
proprietà riguardo alle cose acquistate. 

(I). 24 settembre 1834 N. 10223, Voi. V p. 377). 

§§ 187 C 488. 

1. Nel S 487 la legge richiede per l'impunità, che l'autore, primachè 
la magistratura od altra autorità venata in cognizione del suo reato risarci- 
sca lutto il danno derivante dal suo fatto; richiede quindi Teff-llivo risarci- 
mento, e non la semplice dichiarazione della volontà por parto dell' autore 
di volerlo prestare. 

(1) 31 ottobre 1854 N. 10815, Voi. V p. 485). 

2. Un furto non cessa di essere punibile perchè sia stala pattuita una 
pena convenzionale nel caso di un danneggiamento con tale attacco all'altrui 
proprietà, non potendosi perimere o limitare il diritto penale con una con- 
venzione privata fuori dei casi tassativamente indicati dalla legge. 

(I) 7 giugno 1854 N. 5856. Voi. V p. 167). 

3. La restituzione dell’oggetto sottratto, onde produca l’impunità, deve 
seguire per efficace pentiménto dell'autore stesso; non basta quindi che se- 
gua per parie di un lefzo. 

(I). 12 maggio 1851, Voi. II p. 10). 

4. Non si può dire, che l’autore abbia restituito gli oggetti rubati per 
effigia pentimento, quando vi fu indotto unicamente in forza della minaccia 
di essere arrestato e processato. 

(I). 22 aprile 1881, Voi. II p. 20). 
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5. Se anche un impiegato, che ha commesso un’ infedeltà su cose d’ufficio 
ha offerto di risarcire il danno colla cauzione da lui depositata, non ai avrà con 
ciò l'impunità, perchè il risarcimento non avviene per efficace pentimento, non 
potendo egli impedire, che fosse a tal effetto trattenuta la sua cauzione e per 
risarcire in tal maniera il danno non era punto necessario il »ao assenso. 

(D. 28 aprile 1833 N. 4087, Voi. IV p. 782; e 4 gennaio 1851 .N. 13213, 

Voi. V p. 336). , , ....... 

6. La rinunzia del danneggiato da un furto al risarcimento del danno 

* .. • B 1!«» - ILlIlil /)..! f.ll. nnn snrln fi 



(D. 24 dicembre 1852 N. I343i ? Voi. IV p. 782). . 

Si potrebbe eccettuare il caso, in cui l’autore offra il risarcimento ed il 
danne-iiialo vi rinunzii primachè l'autorità abbia cognizione del reato del primo. 

7° Per impedire l’applicabilità del § 187 basta, che l’autore sia in ge- 
nere cognito o denunzialo all’aulorità primachè aegua la restituzione; nè oc- 
corro che lo sin con tali indizii da dar fondamento alla legale imputazione. 
Anche il § 187 è applicabile solamente quando prima della restituzione uon 
sia stato accennalo all’autorità l’autore nemmeno per indizii remoti. 

<D. 22 aprile 1851, Voi. li p. 29). 

8. Deve essere riguardata quale autorità nel senso di questo S, qualun- 
que magistratura pubblica costituita direttamente o indirettamente dal Go- 
verno Fa quale ha da provvedere al mautenimenlo della tranquilli tà, del- 
l’ordine e della sicurezza Se quindi anche un semplice eapo-comune abbia 
avuto cognizione del reato non ai può applicare il § 187. 

(D. 19 agosto 1852 N. 8342, Voi. Ili p. 338). 

9 Un magistrato municipale è certamente un'autorità a sensi del § 187. 

(D. 28 aprile 1853 N. 4087, Voi. IV p. 782). . . 

10. Le disposizioni contenute in questo S non sono applicabili al crimine 
di truffa. 

(D. 17 marzo 1853 N. 2631, Voi. IV p. 781). 

11. Affinchè uua convenzione, conchiusa tra l’autore ed il danneggiato 
dal furto o dall’ infedeltà, possa rendere inefficace il reato, si deve il reo 
obbligare a prestare entro un termine determinato il risarcimento del danno 
cagionato dal fatto. Se quindi il momento del risarcimento fu lasciato io- 
determinato o perfino in arbitrio del reo, tale convenzione non può produrre 
l’ impunità del reato. 

(I). 6 ottobre 1853 N. 10280, Voi. IV p. 382). 

12. Una prenotazione non assicura l' impunità, non potendosi conside- 
rare per un pieno risarcimento l’assicurazione ottenuta con dubbie cauzioni. 

(D. 6 ottobre 1851, Voi. II p. 375). 

Per l’applicabilità del S *87 Cod. pen. non basta che il reo fosse pronto 
a prestare il risarcimento, ma bisogna, che questo sia stato effettivamente 
preatato od almeno depositalo in Giudizio nel caso, che il danneggialo non 
lo volesse accettare. 

(D. 25 aprile 1855, Eco Voi. V N. 504). 

Della rapina, 
i 190 . 


1. A e B sorpresi sulla caccia altrui fuggirono, lasciandovi morto un 
capriolo, al aoprav venire del guardacaccia, il quale prese il capriolo sulle 
«palle, per portarlo a casa. Ma A e B riavutisi dallo sgomento retroces- 
sero insieme con C e con pericolose minacele glielo ritolsero. 

La Corte di Cassazione qualificò il fatto in crimine di rapina anziché 
di furto violento a senso del S 174 I, nel riflesso, che ABC avevano 
perduto il pcssesso del capriolo, che lo era invece presso il guardacaccia, 
a cui lo usurparono colla violenza. 11 furto del S 174 I, invece presup- 
pone, che il ladro diriga la sua attenzione soltanto, alla difesa del pus. 
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■esso già acquistato, e che tuttora tiene , sicché non ha quella-, notevol- 
mente più pericolosa per la sicurezza della proprietà ed audio della vita, 
d’impadronirsi dell’ altrui cosa mobile, assalendo la persona del possessore. 

(I). 19 luglio 1834 N. 7214. Voi. V p. 203). 

2. Il carattere essenziale del far violenza , richiesto dalla legge per 
la rapina , non consiste necessariamente in uno sforzo fisico . onde supe- 
rare una resistenza, ma basta, che il colpevole o col porre le mani ad- 
dosso ad una persona, o con minaccio abbia cercalo di raggiungere il suo 
scopo d'impadronirsi cioè di una cosa mobile altrui. 

(D. 29 dicembre 1831, Voi. II p. 519). 

5. Pel fatto materiale del crimine di rapina , non si esige una mi- 
naccia tale, che ponga il minacciato fuori del caso di poter impedire la 
rapina, ma basta la minaccia di un male, la cui grandezza ed il cui im- 
minente pericolo indurono il minacciato ad omettere quello , che gli sa- 
rebbe stato possibile di fare a tutela delle sue sostanze , della sua vita 
o della sua salute. 

(I). 15 aprile 1852 N. 3690, Voi IV p. 781). 

4. L'assaltare ossia l’assalire improvvisamente alcuno, specialmente 
se avvenga per parte di più persone coll’intenzione di impadronirsi di una 
sua cosa mobile, basta per I’ idea della rapina , perchè siffatto assaltare 
fa certamente a colui, che ne è P oggetto, l’ impressione di sentirai mi- 
nacciato. 

(D. 5 gennaio 1852, Voi. II p. 627). 

Della trtiffa. 

§ 197 . 

1. Al fatto materiale della truffa appartiene, che alcuno sia stato in- 
dotto in errore o che sia stato approfittato della di lui ignoranza per 
recar danno ad esso o ad un terzo nella sua sostanza o nei suoi diritti; 
quando ciò non possa essere provato, non bavvi alcuna truffa, uu soltanto 
un’azione da giudicarsi secondo il diritto civile. 

(D. Vedi la seguente). * 

2. Il danneggiare 1’ autorità di ventilazione nel percepimento delle 
tasse e competenze . tacendo partile attive e fingendone di passive , non 
deve trattarsi secondo la legge penale, generale , ma soltanto secondo le 
leggi finanziarie in proposito esistenti. 

(1). 22 aprile 1832 N. 5782, Voi. Ili p. 756). 

5. Per la truffa si richiede un’azione, dalla quale alcuno abbia a sof- 
frire danno nella sua proprietà od in altri diritti: non è quindi necessario 
clic l’autore abbia già ritratto un profitto o l'altro abbia già sofferto un 
danno; bastando la sussistenza dell'intenzione a riè diretta. Non importa 
nemmeno, che il dauuu divisato abbia pululo o no essere facilmente evi- 
tato, usando la debita precauzione. 

( II. 13 maggio 1852 N. 4903, Voi. Ili p. 781: — 10 settembre 1853 
N. «078, Voi. IV p. 796). 

4. Secondo la legge è indifferente in quali diritti alcuno venga dan- 
neggiato rolla truffa; questi possono essere lauto diritti di proprietà, quanto 
di peguo od altri. 

<1> 29 aprilo 1852 N. 4133, Voi. IV p. 782). 

5. La prava intenzione nella truffa, consiste nel divisauiento di re- 
car danno ad alcuno nella sua proprietà od in altri diritti coll'indurlo in 
errore o col trarre profitto dal suo errore o dalla sua ignoranza. 

( I). 28 aprile 1853 N. 1474, Voi. IV p. 789). 

6. Affinché alcuno possa essere punito per truffa, deve risultare che 
egli abbia voluto recar danno ad uu diritto altrui, h vero non potersi 
in generale sottrarre alla sanzione penale l'attacco di un diritto formal- 
mente stabilito, p. e. per mezzo di una sentenza del giudice civile pas- 
sata in giudicato, pel semplice pretesto, che secondo la convinzione ino- 
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mie dell’ imputato quel diritto non sussiste; però quando tale convinci- 
mento vengo basalo su fatti e da essi sorretto, se l'azione, quantunque 
arliuuioxa ed inducente altri in errore , tendeva a difendere la propria 
proprietà da danni e non a pregiudicare un’ altra persona nella sua pro- 
prietà od in altri diritti, l’intenzione diretta a render vano il diritto for- 
male non può essere qualificata come dolo di truffa. 

( I). 10 febbraio tèlo \. 1094, Voi. Ili p. 884). 

7. Il carpire anche mediante raggiro un mezzo di prova per un credito 
dell’attore, effettivamente sussistente, p. e. un chirografo di debito, non con- 
correndovi una prava intenzione diretta a recar danno ad un terzo, non può 
risguardarsi come un fatto materiale del crimine di truffa. 

(D. 49 agosto 1853 N. 8529, Voi. IV p. 789). 

8. a) Il § 497 Cod. pen. richiede pel fatto materiale di truffa, che al- 
cuno con artificiose insinuazioni od azioni venga indotto in errore, sicché egli 
od un terzone abbia a soffrir danno. Quantunque il danneggiamento avvenuto 
non sia necessario per considerare come consumato questo crimine, deve es- 
sere però pienamente riuscito l'atto d’indurre in errore. VII’ incontro colui, 
che intraprende ad indurre in errore con artiGciose insinuazioni od azioni 
alcuno, ma non vi riuscì, perché non fu prestata fede alle sue insinuazioni o 
fu tosto scoporto l’inganno, è punibile soltanto per attentato. 

(I). 27 ottobre 1853 Ài. 41411, Voi. IV p. 797 — 15 settembre 1833 

N. 9513, Voi. IV p. 788 e 19 agosto 1852 IN. 8413. Voi. Ili p. 330). 

b) Si ha anche l'altro giudicalo 3 novembre 1851, Voi. II p. 446, in cui 

si dichiarò, rhe il crimine di truffa mediante falsificazione della data d' in- 

timazione sopra una sentenza contumaciale, si compie, quando si fa uso 
dell’atto per produrne in tempo utile l’istanza di purga dalla contumaciale 
si ripete ogni volta che venga rinnovato quest'uso, consistendo l'azione per 
indurre taluno in errore non nel semplice alto della falsificazione del docu- 
mento, ma nell’uso, che se ne vuol fare. 

(D. 5 novembre 1851, II p. 446). 

c) I.a Corte di Cassazione in un altro caso pronunciò la massima con- 
traria, che il § 197 non richiede all’essenza della truffa, che l’atto d’indurre 
in errore sia riuscito, ed ha dichiarato crimine consumato e non semplice- 
mente attentato di truffa l’ inserzione di una falsa estinzione sopra una cam- 
biale e la trasmissione di questa "all' avvocato del falsiffcalore. onde se ne 
giovasse in una causa contro di lui promossa da un creditore, quantunque 
non fosse stala emanata alcuna decisione per parte del giudice civile. 

(I). I settembre 1853 !V 9')78, Voi. IV p. 796). 

Non occorrerebbe una decisione plenaria dell i Corte Suprema di Cassa- 
zione, onde togliere la divergenza dei surriferiti giudicati? 

9. Pel fatto obbiettivo di truffi riebiedesi, che l' imputato con artificiose 
insinuazione od azioni abbia indotto in errore alcuno od abbia tratto profitto 
del suo errore od ignoranza, cioè die con azioni od insinuazioni s’ induca in 
alcuno l’apparenza di qualche cesa diversa da quello che è effettivamente. 

(I>. 7 gennaio 1853 N 13786. Voi. IV p. 51). 

10. Non si può din 1 , clic il debitore, il quale non paga il suo credito- 
re, anehe avendo danaro in mano, lo induca in errore: imperciocché fa d'uopo, 
che l’ ingannato venga indotto ad un’azione a lui dannosa, e non già a tol- 
lerare un suo danno. 

(I). 4 settembre 1851. Voi. II p. 314). 

11. 1,’rpinione, elio un procuratore autorizzato a riscuotere danaro non 
pos-.a commettere lina truffi, quand’anche incassi danaro con quittanza falsifi- 
cata del suo mandante, è erronea; imperciocché egli non rilascia la sua quit- 
tanza in qualità di procuratore, ma invece induco un altro nellVnrore. che 
colla quit’anza riputala vera riceva una certa somma pel mandante, e si ap- 
l rollila, per recare a questo od a colui, che pagò, un pregiudizio perchè sul- 
I uno e sull’altro devo necesMriarrenlit ricadere l'appropriazione. 

(D. 6 maggio 1853 IN. 4455. Voi IV p. 805). 

12. Colla , ìrescriz’one dolio norme di servizio per le guardie di (manza, 
che il trattenere ind--b'tamente i danari dovuti poi vitto alla singola guardia, 
d-sn essere trattalo e punito in via disciplinar», non è esclusa li procedura 
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secondo la legge penalo generali*, qualora una tale aziono costituisce il eri- 
mine di truffa secondo la stessa. 

(I). 47 gennaio 185:1 ,Y (5005, Voi. Ili n. 664). 

15. Un campo, per la cui vendita occorre u consenso dell’autorità politica, 
non può considerarsi siccome privo perciò di valore, perché tale consenso non 
è perineo rilasciato; e può quindi essere sempre uu oggetto di truffa. 

(I>. 22 dicembre 1851, Voi. V p. 805). 

14. Allorquando all'autorità competente ad esaminare le prevedi avere i 
fondi « uffici cuti per esercitare la mercatura, fu presentato un finto prospetto di 
esso, l'intenzione cosi dimostrata di ottenere l’approvazione di questo finto pro- 
spetto, è indubbiamente tale che basta pienamente all’idea (li truffa. Quindi 
una falsa denunzia di fondi fuori del caao ai concorso (nel quale andrebbe punita 
come delitto a termini del S 486 lett. a Cod. pen.), deve riaguardarei come 
contravvenzione di truffi e precisamente, come attentalo di essa, ove non sia 
riuscito d’ indurre in errore l'autorità incaricata di esaminare tale denuncia. 

(U. 19 agosto 18 >2 N. 8445. Voi. Ili p. 330). 

15. I §$ 487, 188 e 446 Cod. pen., che parlauo solo del furto e del- 
l' infedeltà, non sono Applicabili alia truffa, nella quale quindi non ai dà im- 
punità per efficace pentimento. 

(1). IO dicembre 1853 N. 42575, Voi. V p. 303). 

46. Il crimine d’ infedeltà è minore di quello di truffa, come riaulla dalla 
■cala penalo dei SS 184 e 203 Cod. pen. 

fi). 5 ottobre 4854 N. 10758, Voi. V p. 420). 

17. Gl' imporli derivati da singole truffe vanno computati in una sola 
aomma per calcolare l’ importo del danno, perchè il passo piò opportuno d'in- 
serire tale disposizione era nel $ 175, come primo che rappresentava la que- 
stione, e nei luoghi analoghi successivi la si tacque dal legislatore per amore 
della brevità. Ed infatti nel Codice anteriore era stala espressa solamente 
pel furto al $ 153 e tuttavia col l)ec. aul. 16 maggio 1810 N. 1243 venne 
estesa anche ali* infedeltà ed alla truffi. 

fi) I dicembre 4853 N. 42379, Voi. V p. 284). 

48. La legge pel crimine di falaificaziono di monete, a differenza della 
(ruffa, richiede al $ 148 lett. e espressamente un’ azione, colla quale sf 
cerchi di dare a pezzi di moneta genuina l'aspetto di pezzi di maggior valore. 
Ora non si può sostenere, cho col semplice strofinare i quarti di earanlani 
di rame, posti fuori di corso, con un'amalgama di stagno sia stato dato ad 
essi l’aspetto di pezzi di maggior valore (nel caso concreto di pezzi d'argento 
da 6 carantani), perchè vi sarebbe occorso non solo l’ imitazione del color 
lucente simile a quello dei pezzi d'argento, ma anche l' imitazione dell’ ul- 
teriore forma esterna, del conio cioè, il che tutto appartiene all' idea del- 
l'aspetto d’una moneta d’argento. Ma siccome ciò null’ostanle l’accusalo spese 
una di dette monete inargentate e tentò di spenderne un’altra, lo si ritenne 
reo della contravvenzione di truffa a sensi dei SS 197 e 401 God. pen. 

(I). 28 giugno 1854 N. 6798, Voi. V p. 87). 

19. Nella truffi non importa, che alcuno sia stato danneggiato; l’emis- 
sione d’ un falso documento privalo, con cui deve essere indotta in errore 
un'autorità politica deve essere punita come truffa; ancorché nessuno ne 
abbia sofferto un danno. 

(I). 22 aprile 1852 N. 3689, Voi. V p. 293). 

20. Il carpire un importo di danaro allora soltanto costituisce una truffa, 
quando col fatto fu indotto in errore alcuno o fu tratto profitto dall’errore 
ai un altro. 

(I). Il gennaio 1854 N. 13, Voi. V p. 537). 

21. All' essenza della truffa od almeno del suo attentato non è punto 
necessario, che siasi riuscito ad indurre in errore un altro e che aia alato 
effettivamente raggiunto lo scopo così divisato. 

22. li trattenersi o l'appropriarsi una cosa affidata non deve riguardarsi 
come infedeltà, ma piuttosto come una truffa, quando {'affidamento non av- 
venne se non in forza di un apposito raggiro. 

(I). 7 gennaio 1853 N. 43788, Voi. IV p. 81). 

23. Quando il proprietario di effetii a lui oppignorati, ma dati in eu- 
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•todia ad un terzo, li carpisce fraudolentemente a questo depositario, non 
hawi il crimine d’ infedeltà, ma quello di truffa. 

(D. 7 gennoio 1853 N. 13565, Voi. IV p. 61). 

2-i. Nel giudicare se un mezzo sia atto ad indurre in errore conviene aver 
riguardo che in tali reati si calcola sempre più o meno sopra una svista, un 
minor grado di attenzione di rolui che si vuoi indurre in errore. Quindi lo 
è anche la falsificazione di una ricevuta a nome di un curatelato diretta ad 
ottenere una cancellazione ipotecaria, potendone derivare un danno al mede- 
simo, in quanto non si potrebbe sempre provare, che il giudice conoscesse 
la capacità personale dell estensore apparente del documento o non commet- 
tesse una svista, e d’ufficio d’altronde non sarebbe tenuto ad avervi riguardo. 

Non è parimenti indispensabile il corpo del delitto, ossia il documento 
falsificato per condannare r imputato quando sia per altra via constatata la 
falsificazione, p. e. a mezzo della confessione e di testimonianza. 

(D 16 ottobre 1851, Voi. Il n. 392). 

25. 1/ assoluta certezza che il giudizio sarebbe stato indotto in errore 
da una falsa testimonianza non è condizione necessaria per la punibilità del 
relativo attentato come lo fa scorgere la chiusa del § 81. 

(13. 31 marzo 1855 N. 2923, voi, IV p. 307). t % 

26. La vendita, fatta scientemente, di false marche e bolli è una truffa 
e non soltanto una contravvenzione di finanza. 

(D. 28 agosto 1851, Voi. If p. 298). 

27. Anche pel crimine di truffa contemplato dal S 199 lett. d occorre 
secondo il S 197 l’ intenzione di recar danno ad alcuno. 

(D. 6 ottobro 1853 N. 10283, Voi. IV p. 437). 


§ 199 lett. a. 

1. Per la truffa, nei casi del S 199, non si richiede, essendo criminosa 
già per la qualità del fatto, che sia stalo recato o divisato un effettivo danno 
mateHale, ma basta che sia stato leso il diritto dello Stato alla veracità dei 
testiroonii, o alla autenticità ed inviolabilità dei documenti pubblici, dei bolli, 
dei sigilli, dei pesi, ecc., da esso riconosciuti. 

(D. H agosto 1851. Voi. II p. 215 — 4 settembre 1851, 4ol. 

312 — 24 novembre 1851, Voi. II p. 504; ■ — 23 aprile 1852 N. 3878. __ 

III p. 740.; — 7 aprile 1853 N. 1090, Voi. IV p. 332; 1 luglio 1853 N. 
6364. Voi. IV p. 805). „ . . . . , 

Si osserva in quanto al folto giuramento che e detto nella decisione del 
4 settembre 1851 ; « Il folto giuramento in Giudizio deve considerarti e pu- 
nirti come crimine di truffa, oramai per tè stesto, senza alcun riguardo te 
con etto sia stato divisato o recato qualsiasi danno ad un terzo nella sua 
sostanza. » — E cosi pure quanto alla falsa deposizione testimoniale in Giu- 
dizio è detto letteralmente nella decisione dell 11 novembre 1852: a Siccome 
nell’ amministrazione della giustizia, per raggiungerne lo scopo importa al 
sommo il risapere la verità, e quindi lo Stato ha diritto di esigere da ogni 
cittadino, eh’ egli deponga il vero in Giudizio, così ogni falsa deposizione 
testimoniale in Giudizio costituisce per sè stessa , il crimine di truffa, se- 
condo i SS 197 e 199, lett. a, oramai per la violazione di questo diritto 
dello Stalo, senza riguardo ad altre conseguenze o danni. » < 

2. Sta nello spirito e nell’ intenzione della legge penalo che l 'offerta di 
un falso giuramento sia trattata come crimine, solo quando il giuramento 
può avere una efficacia nel diritto civile, cioè quando il giuramento se- 
condo il S 233 del Rcg. giud. generale e del Decreto aulico 5 marzo 1/95, 
avrebbe gli effetti legali di un giuramento giudizialmente offerto; sicché, 
venendo a mancare quello che lo offre, si dovrebbe considerare per presta- 
to; quando, cioè furono firmate dalla parte o la scrittura nella quale venne 
offerto o l’ istanza di adizione, o l’avvocato era munito di una species fa- 
rti. sottoscritta dalla parte, in cui veniva espressamente autorizzalo ad of- 
frire il giuramento, o di una speciale procura a tal fine. 

(1). 22 aprile 1852 N. 3483, Voi. ili p. 468). 

Secondo il f 255 del Regolamento del processo civile per l'Ungheria, Croa- 
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*i», Slavodia, la Voivodi» «erba e la Trausilvauia, il giuramento dove conside- 
rarsi come giudizialmente offerte nel senso suaccennato, quando la parie uè ha 
fatto personalmente l'offerta in Giudizio, od ha sottoscritto di proprio puguo la 
relativa istanza, oppure ha dato al suo procuratore uno speciale incarico scritto 
di fare tale offerta, indicando precisamente la circostanza, che vuole giurare. 

3. La dichiarazione data da una parte nel processo sommario durante 
r attuazione , di voler prestare un giuramento (falso) va certamente consi- 
derata per una offerta ìli giuramento, efficace nei rapporti di diritto civile, 
e quindi dovendo la parte sapere che con ciò poteva recare un danno all’av- 
versario. costituisce di per sé il crimine di truffa, anche se non ne de- 
rivò alcun danno. La circostanza . che per non essere morta la parte , la 
sua offerta sia, nel caso concreto, rimasta senza conseguenze, non può quindi 
perimere la punibilità del fallo. 

(D. 7 aprile 1853 N. 3000, Voi. IV p. 332). 

4. Tostochè il consesso giudicante ha ammesso che alcuno abbia depo- 
Rto scientemente un falso giuramento, per recare, così, all'avversario un 
danno, nei diritti aggiudicatigli dalla sentenza, esso dev’essere dichiarato reo 
del crimine di truffa, e precisamente, senza alcun riguardo all’ imporlo del 
danno, perchè il diritto dello Stato, a risapere la verità in giudizio, è as- 
soluto. — Pion può servire di scusa all'autore che egli credesse d'essere 
convinto della giustizia della sua causa, perchè ciò non lo può autorizzare, 
a giurare, nel processo civile, un fatto falso per vero. — Ogni giuramento 
dev’essere deposlo senza riserve e senza ambiguità d'animo. 

(D. 26 agosto 1852 IV. 8559, Voi. IH p. 755). 

5. Pel fatto materiale della truffa, mediante offerta dt un falso giu- 
ramento. basta che quello, che l’offre, conoscesse sussistere anche una sola 
delle circostanze, su cui si offriva di prestare il giuramento decisorio ne- 
gativo. — L’espressione: « per quanto a scienza e memoria » non signi- 
fica che colui, il quale giura, non sappia e non si ricordi che sia accaduto 
un determinato fatto da giurarsi ma piuttosto eh’ egli sa e si ricorda, che 
quel determinato fatto non avvenne. 

(I). 13 maggio 1852 Pi. 4023, Voi. Ili d. 740). 

6. Se contro le norme del processo civile furono in un giuramento giu- 
diziale inserite non soltanto circostanze di fatto , ma anche questioni di di- 
ritto. la parte che prestò il giuramento, non può essere assoggettata a pena 
per falso giuramento; perchè quanto alle questioni di diritto può sempre 
sussistere una differenza d’opinioni, senza che per questo si possa imputare 
alcuno con fondamento di falsità. — Quindi la parte, se anche il Giudizio 
penale riconosce falsa l’opinione da esso giurata, non può essere chiamata 
responsabile, in via penale, eccettuato il caso che avesse contraddetto gi- 
ratamente fatti, che dalle rilevazioni risultarono non sussistenti. 

(D. 10 febbraio 1853 N. 941, Voi. IV p. 805). 

7. Pel fatto del crimine di truffa, mediante brigamenlo di una falsa 
testimonianza, occorre che quegli, di cui fu brigala la testimonianza o l’at- 
testazione scritta, sapesse che se ne dovesse far uso in Giudizio. 

(D. 18 novembre 1852 Pi. 11940), Voi. HI p. 410). 

8. Quando alcuno fa una falsa deposizione in Giudizio per allontanare 
da sè il sospetto di correità in un crimine, del quale non è bensì accusato e 
nemmeno sospetto ma a cui non è totalmente estraneo, non può essere di- 
chiarato reo ai prestazione di falsa testimonianza, perchè fece la propria de- 
posizione. per difesa propria ed in istato di coazione morale. 

(I). 22 luglio 1852 Pi. 732, Voi. HI p. 193. — Vedi anche quelle ai § 

2 leu. g Pi. 1 e 2). 

9. La circostanza che f eccitamento ad un terzo, perchè faccia una 
falsa deposizione in Giudizio, nel singolo caso non avrebbe potuto impor 
tare che il giudice venisse indotto in errore, perch’esso avrebbe risaputa la 
verità da altri testimoni!, non può peritnere la puuibilità di quell’ eccita- 
mento. mule crimine di truffa, perche non è necessaria condizione delia pu- 
nibilità al tale procederò l'assoluta certezza che il Giudizio sarebbe indotto 
in errore per mezzo di tale testimonianza. 

(D. del 31 marzo 1853 Pi. 2923, Voi. IV p. 307» 
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Dal tenore dei motivi del giudicato sembra risultare che la Corte di 
cassazione disapprovasse ancbe I' opinione della Corte di giustizia, che di- 
chiarò tale brigamenlo, non crimine consumalo di truffi, ma semplice al- 
lentato, e non abbia cassalo in quello punto la sentenza di prima istanza 
solo perchè il gravame di nullità era stato interposto soltanto dal condannato. 

10. Ogni falsa deposizione in Giudizio che concerne una terza persona, ed 
attesta una azione od omissione di essa contiene bensì una / alta testimo- 
nianza giudiziale ; essa costituisce perù il crimine di truffa sotto le coudi- 
zioni del $ 197, solo in quanto tale azione non sia dichiarata dalla legge 
crimine speciale, come ciò avviene riguardo al crimine di abuso del potere 
d'uffirio ed in particolare riguardo alla calunnia. — Ouindi colui che con una 
falsa deposizione giudiziale incolpa un altro, non di un crimine, ma soltanto 
di un delitto o di una contravvenzione, va punito soltanto come reo della 
contravvenzione di lesione d'onore secondo il $ 487 del God. pen. 

(D. 14 ottobre 1853 Ni. 10656, Voi. Ili p. 517). 

A ragione Herbst osserva che il principio qui espresso va soggetto ad 
una limitazione nel caso che la falsa deposizione sia stata anche giurata, 
mentrechè in tal caso l'imputato dovrebbe trattarsi e punirsi come reo del 
crimine di truffa a senso del $ 204 God. pen. 

11. I.a circostanza che un testimonio, cui, pel § 160 del Regolano, di 
proc. pen. competeva il diritto di astenersi dal deporre, non sia stato avver- 
tito di tale beneficio, e fu esaminato come qualunque altro testimonio, non 
può sopprimere l’ imputabilità della falsa deposizione ch’egli deliberatamente 
avesse fatta, imperocché il diritto di esimersi dall’ esame non comprende 
quello d'ingannare con menzogne il giudice: siffatto testimonio è quindi reo 
ilei crimine di truffa. 

(I). Il novembre 1852 Ni. 11390. Voi. Ili p. 805). 

12. lina procedura penalo per offerta di falso giuramento può aver luogo 
allora soltanto, che la parte ha già adito il giuramento ammesso, oppure si è 
dichiarata pronta a prestarlo all'atto del ricordo sulla gravità dello spergiuro. 

(I). 29 novembre 1854 Ni. 12619, Voi. V p. 525). 

'13. Sta nello spirito e nella mira della legge penale il trattare come 
crimine l'offerta di un falso giuramento, solamente quando possa avere ef- 
ficacia nei rapporti di diritto civile. 

(I). 1. febbraio 1854 N. 613, Voi. V p. 453). 

14. Se l’accusato seduce alcuno, che egli considera non come testimo- 
nio, ma come complice nel fatto a lui imputato, ad una falsa deposizione sul 
fatto stesso, non commette egli con ciò il crimine di truffa, perchè manca 
il soggetto da sedursi ad una falsa testimonianza, vale a dire il testimonio. 

(fi. 8 febbraio 1854 NI. 806 Voi. V p. 220). 

15. L’offerta del giuramento falso in petizione e nell’ altilazione della 
causa è in un modo tanto remoto da non riguardarsi neppure come un at- 
tentato di truffa nei sensi del $ 8 Cod. pen., essendo ben pochi i processi 
civili, in cui si offrono giuramenti fra loro manifestamente ripugnanti. La 
procedura penale si avvierà, quando la parte abbia gin adito il giuramento 
stalo ammesso dal giudice, ovvero avvertita della falsità doi giuramento si 
dichiara tuttavia pronta a prestarlo. 

(I). di Cassazione pubblicata senza data e Ni. dalla Gazzetta dei Trib. di 
Milauo 24/V). 

§ 199 lell. c. 

1. L'uso deliberato di un falso peso o misura in un pubblico commer- 
cio costituisce il crimino di truffa, senza distinzione »e ne sia derivato danno. 

(I). 17 novembre 1851, Voi. Ili p. 463, e del 24 settembre N. 9779. 
Voi. Ili p. 725). 

2. L’idea di un commercio pubblico nel § 199 lelt. c del Cod. pen. è 
presa in ampio senso, si devono quindi considerare come pubblico commercio 
uel senso di questo paragrafo non soltanto i mestieri esercitati per autoriz- 
zaziono della polizia, o soggetti a tassa o liberi, ma anche le libere occupazioni. 

(D. 17 novembre 1851 NI. 9286, Voi. Il p. 463). 
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3. Per l’ applicazione di questo paragrafo non basta che colui, il quale 
-ai seni di un falso peto o misura, eserciti un pubblico mestiere, ma è anche 
necessario, che il falso peso o misura sia stato usato nel pubblico commercio 
esercitalo dall' imputato, e non per avventura soltanto in una compravendita, 
non appartenente al suo commercio, ma da considerami separata da esso. 

fD. 12 maggio 1833 N. 4536, Voi. VI p. 806). 

4. Dev’ essere riguardato come peso falso, non soltanto quello che fu 
arbitrariamente contraffatto da un privato, non approvato dall* Autorità re- 
lativa, nè munito del competente bollo, ma anche un peso approvato, al 
quale fu tolto qualche cosa del valore, che deve avere ; ed è indifferente se 
il peso era falso Uno dall'origine, oppure fu cangialo soltanto più tardi. 

(D. Il marzo 1852 N. 2008, Voi. V p. 4). 

3. Non soltanto I' uso di pesi alterati o scarsi, ma anche 1' uso di una 
bilancia alterata o falsa in un pubblico commercio costituisce il crimine in- 
dicato nel 8 109 lett. r, perchè una bilancia, il cui piallo ove si pongono 
i pesi è più leggiero di quello ove si pongono le merci, non può manifesta- 
mente se non indicare falsamente il peso. 

(D. 29 luglio 1832 IV. 7606. Voi. V p. 4). 

6. AH' incontro il pesare con una bilancia, alle cui catene sia stato at- 
taccato visibilmente un pezzo di ferro, non costituisce il crimine indicalo nel § 
199, lett. c, ma va considerato soltanto come truffa secondo l’ importo del dan- 
no, e quindi se questo uon oltrepassi i fior. 25, come semplice contravvenzione. 

(I). 4 marzo 1852 N. 1978, Voi. Ili p. 393; — 7 ottobre 1852 N. 9849 
Voi. IV p. 812). 

7. L'idea della pubblicità di un commercio secondo il $ 199 lett. c è 
indipendente dalla circostanza, che il mestiere sia soggetto a tassa o no, o 
che sia soltanto un' occupazione libera e che venga esercitato con approva- 
zione dell’ autorità o senza Quindi la prescrizione di questo $ deve essere 
estesa anche allo spaccio di oggetti di privativa, esercitalo sotto la sorve- 
glianza speciale dello Stato o da un delegato di essa. 

(D. 10 novembre 1853 N. 11695, Voi. V p. 253 e 19 aprile 1854 N. 
4036, Voi. V p. 13). 

8. Quando una bilancia inesatta viene resa giusta coll' appendervi con- 
trappesi di conguaglio, non si può applicare all'uso di essa il § 199 lett. e 
Cod. pen. ove non aia provata l’ intenzione di recar danno. 

(D. 26 luglio 1834 N. 8021, Voi. V p. 239). 

9. Nè pel Codice anteriore nè pel nuovo si richiede, che colui, il quale 
usò di pesi scarsi in un pubblico commercio, li abbia alterati egli stesso. 

(I). 29 dicembre 1853 N. 13064, Voi. V p. 306). 

Il criterio per distinguere le truffe criminose senza riguardo all' importo 
contemplate da questo capoverso del 8 199, sembra consistere in ciò, che l’al- 
terazione o la falsificazione sia inerente ad una delle singole parti della bilancia, 
in modo, chonon si possa ottenere un peso esalto che colla correzione della 
stessa La ragione poi della sanzione più grave la si desumerebbe dal riflesso, 
che la massa de! pubblico in tal caso è esposta all’ inganno, mentre la pubbli- 
cità del commercio gli fa presumere giusta la bilancia ed il peso, e mentre nelle 
convenzioni, che avvengono in privato, l’uso d'una bilancia o peso viene stabi- 
lito da ambedue le parli contraenti. La detta sanzione nou è applicabile all' in- 
contro al pesamento ed alla misurazione fraudolenta, perchè in questo alto è 
interessato l’individuo e non più il pubblico, ed un defraudo sotto tale rapporto 
sarebbe una soprafazione della prudenza ed attenzione, che ognuno deve avere 
durante ii medesimo, da punirsi come truffa secondo l’ imporlo od a sensi del 
S 478. 

§ 199 letl. d e 201 lell. a. 

1 . Chi vende per genuina carta di bollo contraffatta o falsificata, di cui 
conosceva la falsità, per l’ imporlo di più di 25 fiorini, commette il crìmine 
di truffa, e dev’ essere punito Becondo il Codice penale, e non soltanto se- 
condo la legge penale di finanza Anzi in tali casi, oltre alla puuizione cri- 
minale, deve applicarsi anche la pena di finanza. 

(!). 28 agosto 1831, Voi. 1! p 298). 
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2. Anche per le «rioni indicate nel $ 199, letl. d, del Cod. pen. anzi- 
ché costituiscano il crimine di truffa, occorre, secondo il S 197 Cod. pen., 
l' intenzione di danneggiare o pregiudicare alcuno, aia un individuo o lo 
Stato, ne'suoi diritti. 

(I). Ó ottobre 1833 N. 10283, Voi. IV p. 437). 

§ 199 lell. f e 48G. 

1. Quando alcuno conoscendo la propria impotenza a pagare, compera da 
altri merci a Odo, sotto precisa promessa cambiaria di pagamento, quando tali 
compere furono fatte fino dall’origine soltanto per procacciarsi denaro colla 
pronta rivendita, e quando lo stesso con visibili spese, con assicuramento ap- 
parentemente reale di alcuni creditori, col difondere la voce della sua bene- 
stanza, cerca di iuainuare le apparenze di un buon andamento de suoi affari, 
tutto ciò non è soltanto un tacere la propria inaolvenza, ma sono positive azioni 
ed insinuazioni artifiziose per ingannare i venditori c creditori suU'andamento 
degli affari e sulle condizioni economiche a proprio vantaggio ed a loro danno, 
e per indurli a far credito, il che essi non avrebbero fatto senza tali arlifiziose 
insinuazioni. Se anche non ai posaono provare in ogni singolo acquisto di merci 
particolari azioni od insinuazioni ingannevoli, colle quali l' imputato abbia 
cercalo di indurre 1’ altra parte a fargli credito, ciò nulln cangia alla sostanza 
del giudizio, perchè le sue azioni, essendo basate aulì' intenzione comune d’ il- 
ludere e di pregiudicare gli altri, non vanno apprezzate isolatamente ma nel 
loro complesso, nella quale connessione esse appariscono indubbiamente come 
un procedere fraudolento, a senso dei SS 197, 199, lell. f, e 200 del Cod. pen. 
Tali azioni devono adunque riguardarsi ed imputarsi come crimine di truffa 
e non semplicemente come il delitto del S 486 del Cod. pen. ; imperocché 
quest’ ulima imputazione potrebbe subentrare solamente quando nelle azioni 
addebitate all’oberato non vi fossero i caratteri della truffa criminosa. 

(I). 9 giugno 1853 IV. 5077, Voi. IV n. 813). . 

2. L’opinione, che l'occultazione, di una parte della sostanza, caduta in 
concorso, sia consumata e compiuta nel momento, in cui vion presentala 
P istanza di cessione dei beni eolio stato attivo e passivo fraudolento, perche 
il fatto dell’ occultare sia distinto dall’ altro del tenere occultalo, è erronea, 
mentre per l’uso della lingua e lo spirito del $ 214 Cod. peu. l’ occultaziene 
della sostanza è un tener celale le tracci» di essa, cioè uno sforzo per impedire 
deliberatamente od almeno difficoltare che si vengano a conoscere le traccio 
della sostanza: havvi duuque un fatto continuo, nacbè dura questo sforzo, e 
l’azione delPoccultare la sostanza taciuta può essere continuata con azioni suc- 
cessive alia presentazione dello stato. 

(Vedi D. seguente). 

3. Per l'applicabilità del S 199 lelt. f non ai richiede precisamente una 
massa concorsuale, poiché vi si parla di uua massa in generale ; quindi vi è 
compresa anche una sostanza desliuala ad un componimento. 

(V. D. seguente). 

4. 1 correi incorrono nella stessa pena dell'autore immediato senza distin- 
zione, se abbiano o no ritratto un profitto dalla opera loro. 

(I). 6 aprile 1854 N. 2233, Voi. V p. 837). 

§ 200 . 

Nel decidere la questione se le truffe imputate ad un accusato debbano es- 
sere punite come crimine ai deve guardare all' importo complessivo del danno 
recato o divisato con tutti i singoli fatti di truffa. Gli importi derivanti dalle 
singole truffe devono adunque essere computati assieme, come è prescritto uel 

* 1 flTs^ottobre 1852, N. 10958, Voi. IV p. 641 e 21 aprile 1853 N. 3764, 
Tol.IV p. 407). 
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Quando alcuno falsifica un documento privato genuino, coll’ intenzione di 
recare ad un altro un danno di più di fiorini SS, e per produrre questo danno 
fa uso del documento falsificato (p. e., in una causa civile) questa azione con- 
tiene il materiale oggettivo e soggettivo del crimine confumalo di truffa, 
lenza che sia inoltre necessario il carattere dell' indurre in errore , non 
essendo questo accennato nei SS 200 e 201, lett. a, nè essendo in questi para- 
grafi citato il S 197 del Cod. pen. 

(I). 28 gennaio 1853 N. 372, Voi. I? p. 262). 

11 prof. Herbst osservò assai giustamente, che 1* argomentazione di que- 
•to giudicato non sembra troppo felice, e che piuttosto la questione, se se- 
condo i SS 200 e 201 del Codice penale si abbia una truffa criminosa ri- 
guardo all’ importo, nello stadio di attentato o di consumazione, dipenda pri- 
ma dall' affermativa della questione pregiudiziale se v’abbia in genere una 
truffa (attentata o consumata) nel senso della legge, e che l’ affermativa di 
tale questione preventiva non può darsi se non quando concorrano tutti i ca- 
ratteri in genere, occorrenti per l’ idea della truffa, secondo il § 197 del Cod. 
penale. 

§ 201 lell. c. 

1. Sotto la parola chi, non s’intende solamente colui, che direttamente 
trovò la cosa perduta, ma anche colui, che scientemente acquista, nasconde, o 
si appropria una cosa trovata. 

(D. 23 settembre 1852 N. 9510, Voi. Ili p. 521). 

2. Il nascondere la cosa trovata è essenziale pel fatto materiale della 
truffa. Colui, che prese seco un cane trovalo sulla strada senza connotati, che 
accennassero al suo proprietario, ma che non lo nascose, ed anzi si espressa 
ad un terzo, il quale gli palesò s chi apparteneva il cane, che dicesse al pro- 
prietario, ae si presentava, che poteva andare a prendere il cane nella casa sua 
(del ritrovatorp) non può essere punito per truffa. 

(D. 7 gennaio 1853 V. 123, Voi IV p. 48). 

3. Il generale contesto della legge lascia riconoscere chiaramente, che 
sotto il pronome « chi » non è da intendersi il solo immediato ritrovatore: il 
che corrisponde anche allo spirito della legge, poiché non v'ha differenza fra la 
colpabilità dei ritrovatore e di colui, che scientemente acquista occulta o 
smercia una cosa trovata, e persino può presentarsi in alcuni casi il fatto di 
quest'ultimo, siccome più punibile. 

(I). 23 settembre 1852, Voi. Ili p. 524). 

Questa decisione porgerebbe nei suoi motivi un forte appoggio, osserva il 
prof. Herbst, all'opinione, da Hye e da Frùhwald accampata nei loro cementi 
del Codice penale, ma combattuta da altri (Gerichts-Zeitung 1852 pag. 401), 
secondo la quale, chi occulta, acquista o smercia scientemente uua cosa truffata 
commetterebbe una truffa a sensi del S 197. 

§ 20! lell. e. 

Tostochè un giuoco, è per concerto di alcuni di quelli, che giuncano, 
ordinato in modo che uno dei giuocntori deve assolutamente perdere, si han- 
no tutte le condizioni per l’applicazione del $ 201, iett. a, del Cod. peu. 

(D. 29 dicembre 1851, Voi. V, p. 29). 

§ 202 . 

La sanzione penate del $ 202 contiene una sola categoria di pena, avendo 
voluto il legislatore dare al giudice colla maggiore sua estensione un più libe- 
ro campo per poter estendere la durata della pena fino a 5 anni in caso di 
preponderanti circostanze aggravanti. 

fD. 25 gennaio I85i N.° 5tó e 553, Voi. V p 4601. 
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$ 203 . 

). Por l'applicazione del S 203 del Cod. pen. a più correi, non è necessa- 
rio che ognuno di essi si abbia appropriato (od abbia voluto appropriarsi) colla 
truffa un importo di più di trecento fiorini. 

(I). I. lugli* 1852 N.° 6355, Voi. Ili p. 701. — Vedi anche l’altra al 

S 173 N.° 2). 

2. Se alcuno fu già ripetutamente punito per truffa, ma tuttavia poco do- 
po scontata l'ultima pena commette nuovamente truffe ed in esse osserva un 
procedere uniforme, e quindi ha già una particolare inclinazione ad intra- 
prendere azioni fraudolente e possiede una abilità nell’ eseguirle, si può am- 
mettere con fondamento ch'egli abbia contratto l'abitudine di truffare. 

(I). 21 ottobre 1852 N. 10958, Voi. IV p. 541). 

3. Quando il danno, cui si mira, benché complessivamente possa superare 
i fior. 300, non è peni presumibile, dipendendo dal fatto della vita ai una 
persona o da altre circostanze, non ancora avverate, o può per queste cessa- 
re, non è applicabile la sanzione penale del § 203. 

(I). 25 gennaio 1854 N.° 595, Voi. V p. 405 e 5 luglio 1854 5i.° 7215, 
Voi. V p. 1*27). 

Trattavasi in amendue di un falso giuramento per scansare la spese di 
parto p di paternità. 

Rifletteva la Suprema Corte nella D. 5 luglio 1854, ehe dipendendo il 
dovere di prestare gli alimenti al Aglio illegittimo dalla di lui vita, dalla ca- 
pacita di pagare del padre e perfino dall’acquisto di altre sostanze per parte 
del figlio, così non si può dire tantosto, che coll’offerta o colla prestazione 
del falso giuramento decisorio Bissi divisato di arrecare un danno di oltre fior. 
300, cioè per l'ammontare dell'assegno giornaliero di alimentazione, cui sa- 
rebbe soggiaciuto altrimenti, fino a che il figlio avesse compiuto 14 anni. 

Anche questo riflesso pone in risalto il principio, di cui si fece parola 
al 8 1, che l'intenzione prava deve abbracciare ogni siugola circostanza co- 
stituente la definizione del crimine. 

Differente sarebbe dal suesposto caso quello, in cui spnza riguardo alla 
durata della vita taluno si fosse obbligato di pagare per 10 anni 50 fiorini 
all'anno, poiché anche morendo il primo pcrcipiente o pagatore subentrereb- 
bero i loro credi, e quindi giurando il falso, onde liberarsi da tale obbliga- 
zione, si lucrerebbe un importo di oltre 300 fior, con una diretta prava in- 
tenzione di ugual estensione. Si consulterà anche l'articolo presumibilmente 
di Kilka nell’eco anno V 1S.° 415. 

§ 204 . 

Quanto all’applicazione di questo paragrafo non fa alcuna differenza 
che la prestazione del giuramento abbia preceduto la falsa deposizione di un 
testimonio, o l'abbia susseguita. 

(I). 14 aprile 1853 N.® 3681, Voi. V p. 13. - Vedi anche il N « 9 di 
questa Rivista). 


Della bigamia. 

§ 206 . 

I.a prescrizione del crimine di bigamia incomincia dal momento, in cui 
il rapporto di diritto leso dal secondo matrimonio ha cessato per la morte del 
primo conjuge. 

(D. 4 gennaio 1851 N.® 13187, Voi. V. p. 326) 


Digitized by Google 



APPEADICK. 


273 


Della calunniti. 

§ 209 . 

1 Per V Autorità indicati) nel S 209, nou si deve intendere soltanto un 
Giudizio pentito; anche V amministrazione ili una l'usa di pena, presso la 
uuale un condannato fa a protocollo una denunzia calunniosa, deve riguar- 
darsi come autorità nel senso di questo paragrafo 

(l>. 4 marzo 1852, !V C 2006, Voi III p. SHO). 

2. Per la sussistenza del crìmine di calunnia basta soltanto una denun- 
zia od una incolpazione per un crimine inventato, quando provocò una inqui- 
sizione od anche semplici indagini contro l' incolpato e non accorre che sia 
slata confermata con giuramento. 

(D. 29 gennaio 1882 1N.“ 283, Voi. Ili p. 377). 

3. Pel fatto oggettivo del crimine di calunnia , basta la denunzia o l'in- 
colpazione di un crimine inventato da poter dare motivo aH’autnrità di fare 
indagini, senza che sia necessario che sia accompagnata da tali circostanze il- 
ludenti, che valgano a destare contro di alcuno un sospetto prossimo di un 
crimine commesso; pel fatto soggettivo, basta la coscienza del denunciente, 
che il crimine è inventato o l'imputazione falsa, essendo indifferente per 
quale motivo agisse il denunciente, o quale scopo egli volesse raggiungere; 
in particolare non occorre l'intenzione di provocare coll’incolpazione una in- 
quisizione deU’AuInritn con la persona falsamente imputata. 

(I). 5 agosto 1852 I\'. v 7347, Voi. III. p. 376. — Vedi anche quella al q I 
N." I). 

4. L’essenza della calunnia consiste nell’ apporre falsamente una tate 
azione, che dalla legge sia dichiarala crìmine, e non anche nelle circostan- 
ze accessorie, le quali per questo crimine falsamente apposto richiederebbero 
l'applicazione di una pena piu grave; perchè in tal caso secondo il § 210 del 
Codice penale si aumenterebbe solo la punibilità del crimine di ealunnia. 
L'avere inventato circostanze che non cangiano la qualità criminosa del fatto 
denunziato, ma possono avere influenza soltanto sulla commisurazione della 
pena, non costituisce per sè solo il latto materiale del crimine di calunnia. 
Se, p. e., alcuno viene per veri motivi di sospetto denunzialo all' Autorità per 
un furto di f. 30 da lui effettivamente commesso, non può querelarsi di calun- 
nia. so anche fosse stato falsamente deposto, che il furto tu commesso in so- 
cietà, da luogo chiuso, ecc. ma in ciò si potrebbe tutt’al più trovare una 
truffa, nel senso del S 199, lett. a, del Codice penale, qualora vi fossero i 
requisiti dei SS 197 e 199. lett. a. 

(D. 21 ottobre 1852 ì\.“ 10821, Voi. Ili p. 480). 

5. Il carattere distintivo del crimine Ai calunnia dall’ offesa all' onore, 
indicala nel S 487 del God. peli., eonsisto in ciò che nel primo l'incolpazione 
infondata di un crimine deve avvenire in modo, clic essa possa provocare in- 
dagini dell' Autorità contro l'incolpalo. 

ti). 4 marzo 1852 V 2006, Voi. Ili, p. 559). 

6. Pel crimine di calunnia è assolutamente necessario che la falsa imputa- 
zione potesse dare all’ Autorità motivo di procedere o di far indagini contro 
l’ incolpato. Adunque, se un imputato, per rendere credibile la ritrattazione 
d’una confessione anteriormente fatta, sostiene che il protocollo contenente la 
confessione dev’essere stalo falsamente assunto o falsificalo dal giudice istrut- 
tore, ciò non può A’ ordinario dare motivo ad indagini dell’ Autorità in con- 
fronto di questo por abuso del potere d’ Uffìzio, perchè tali asserzioni sogliono 
spesso essere addotto per paliaro la ritrattazione d'ima confessione, o non me- 
ntano fede. Quindi non si può in ciò solo scorgere il crìmine di calunnia non 
essendo l' incolpazione contro il giudice istruttore, fatta dall' imputato a soste- 
gno della sua negativa, di tal natura che potesse dare motivo all'Autorità 
di procederò o di fare indagini. 

(I). 3 febbraio 1853 ,\.» 950, Voi. Ili p. 709). 

7. La legge non richiede pel crimine di calunnia che contro la persona 
incolpala sia stata già effettivamente incominciata una procedura per parte 

Parìe I. 35 
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deir Autorità, ma soltanto che l'imputazione potesse dare all' Autorità moti- 
vo di procedere od almeno di far indagini contro l’ incolpato. 

(1). 27 ottobre 1853 N.® 41221, Voi. V. p. 30. — 22 dicembre 1853 N ° 
12537, Voi. V p. 30(5 e 2! novembre 1854 N." 1228(5. Voi. V p. 525). 

8. Pelerimine di calunnia è elemento essenziale la deliberata invenzione 
della falsa imputazione; se quindi la denunzia avvenne soltanto in conseguen- 
za dell'erronea interpretazione di un fatto, non havvi il crimine di calunnia 

(D O maggio 1853, N.“ 4304, Voi. V p 29). 

9. Se alcuno incolpa un altro falsamente presso l’Autorità di un fatto 
criminoso |>er liberarsi così dal jta^amentn di un debito, non si può in questo 
fallo, quando abbia tutti i caratteri del crimine di calunnia, riconoscere ud un 
tempo anche il crimine di al tentata truffa, per lo scopo finale, che l'agente 
voleva ottenere colla falsa incolpazione. 

(I). 27 ottobre 1853 N* 11073, Voi. IV p. 572. - Vedi anche le altre 
ai §8 1 5i.° 1 e 34 N.° 2). 

10. I,a punibilità di una calunnia non è punto esclusa perchè l'agente 
abbia addotta l’incolpazione, più tardi riconosciuta falsa od inventata, nel suo 
costituto a propria difesa. 

(I). 27 ottobre 1853 N« 11221, Voi. V p. 50). 

11. Se alcuno incolpa un altro di un crimine inventalo, senza produrre 
questa incolpazione direttamente presso l'Autorità stessa, ma però in tal 
modo eh' essa può dare all' Autorità motivo di procedere o di far indagini con- 
tro I incolpato, p. e., quando l'incolpazione viene addotta da una parte in 
causa nella species (arti consegnata aH'avvocato per la compilazione delle 
scritture, si ha tuttavia il crimine, di calunniti. 

(I). 19 maggio 1853 N.° 4354, Voi. IV p.'428. - Al § 209. Vedi an- 
che l'altra al $ 199 a N.° 10). 


§ 210 . 

Se havvi una delle circostanze aggravanti, annoverate in questo paragrafo 
alle lelt. a-c, non può applicarsi la sanzione penale da uno a cinque anni, 
ma deve applicarsi quella da cinque a dicci anni. 

(D. 17 marzo 1853 N.« 2685, Voi. IV p. 29). 

Dell' estinzione dei crimini e delle pene. 

§§ 227 c 531. 

1. Il giorno nel quale fu commessa l'azione punibile, deve computarsi 
nel tempo della prescrizione, nè si deve incominciare a calcolarla soltanto 
dal giorno dopo. 

(I). 4 marzo 1852 N.° 1954, Voi. Ili p. 739). 

2. I.a preserizione di un’ azione punibile viene interrotta ormai colla ci- 
tazione dell’ imputalo a comparire innanzi al Giudizio. 

(D. 12 gennaio 1852. Voi. Il p. 648). 

3. Colla citazione, l'imputato viene sottoposto a processo, e non sene 
possono considerare come impediti gli effetti , perchè esso colla fuga, o col 
tenersi nascosto seppe mandar frustala l’ intimazione della citazione, il mi- 
nacciato arresto ed il suo costituto. 

(I). 21 luglio 1851, Voi. Il p. 1(54). 

4. Riguardo alla prescrizione, non è decisivo ed interrompente la pre- 
scrizione il giorno, nel quale fu effettivamente assunto a costituto l’ impu- 
talo. ma quello in cui fu decisa o spedita la sua citazione personale a co- 
stituto. 

(I). 23 marzo 1 855 N. 2459, Voi. IV p. 253). 

5 1,'alto giudiziale, interi- 'empente la prescrizione della citazione, avvenuta 
prima di' essa fosse compiuta, dev’ essere provato e risultare dagli atti, a 
tenore del § 184 del Reg. di Proc. pen., altrimenti non porta 1’ effetto d’in- 
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teirofTtpere la preamzione. lina semplice presunzione non può considerarti 
come sufficiente. 

(I). 27 maggio 1853 N.° 8140 Voi. V p. 37). 

fi. I.a prescrizione di trioni punibili viene interrotta soltanto coll es- 
tero l’imputato, entro il termine di essa, sottoposto a processo da un Giudi- 
zio penale austriaco, cioè da quella magistratura austriaca, cui compete la 
giurisdizione penale pei crimini, delitti o contravvenzioni. Quindi se alcuno, 
per una opposizione fatta alla guardia di finanza nell’ esercizio delle sue fun- 
zioni, per la quale si devo procedere secondo la leggo penalo generale, fu 
processato, entro il termino della prescrizione soltanto da parte delle Au- 
torità finanziarie , quantunque esse procedano come Giudixil sulle contrav- 
venzioni di finanza, ciò non si può considerare come interrompente la pre- 
scrizione di una azione punibile secondo la legge penale generale. 

(1). fi maggio 1853 N. e 4240, Voi. V p. 29). 

7. Alla prescrizione di azioni punibili, i Giudizii penali devono sempre 
aver riguardo d’ Uffizio, o la questione, se essa è intervenuta o no, è que- 
stione di diritto, della quale la Corte di Cassazione può occultarsi. 

(I). 27 maggio 1853 N.° 4839 e 2 giugno 1853 N.° 221, Voi. V. p. 
38 o 39). ... 

8. La prescrizione nelle omissioni contro la sicurezza della pronrieta m- 
comineia dal momento in cui sia rimosso il pericolo che da quelle deriva. 

(D. 3 novembre 1853 N.° 11410, Voi. V p. 246). 

9. Non può avvenire la prescrizione d’ un’ omessa notifica di, allievo, 
che incumbcva pel § 320 Cod. pen., finché l’ allievo notificato si trova pres- 
so l' imputato. 

(D 21 ottobre 1852 N.« 10242., Voi. V p. 93). 

10. Per interrompere la prescrizione non basta l’esame dell’imputato 
nella semplice qualità di testimonio, benché nell'esame stesso gli aia stato 
rinfacciato il reato, di cui viene imputato, 

II). 3 novembro 1853 N.° 11007, Voi. V p. 260). 

Fra stato assunto a protocollo rivestito delle formolo per I’ esame di un 
teatimonio. e gli era stata anche rinfacciata l’accusa datagli dal denunziante. 

§ 229 . 


1. Il S 229 n non parla della cosa speciale procacciatasi col crimine, 
ma del profitto tratto dal crimine in un modo afTatto generico, quindi se 
anche fu dato via l’ imporlo speciale ottenutone, può esistere in equivalente, 
ed ove ciò sia, non può intervenire la prescrizione. 

(I). 5 aprile 1854 N. u 2233, Voi. V p. 837). 

2. La condizione del § 229 b, che l’ imputato abbia prestato risarcimen- 
to per quanto lo comporta la natura del reato, é applicabile solo quando il 
danno sia cagionato dal crimine stesso e ne risulti quale conseguenza im- 
mediata e necessaria. 

(I) 15 luglio 1852 N.° 7170, Voi. V p. 589). 

3. La semplice presunzione non fondata su dati speciali, che alcuno abbia 
aurora nello mani un profitto di contravvenzione e durante il termine della 
prescrizione possa avere commesso un’ azione mmibile, non vale a privarlo 
del benefizio della prescrizione accordatogli dalla leggo 

(D. 1 febbraio 1884 N.° 860, Voi. V p. 493). 
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